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Si ftflMMi /Ìmmm nOI Mf0a5O| tot tfO dèca» 
Fun» MonkU, se. 3. 



Lef^gendo nellaprile 1826 le opere del piacevole Barelli, 
appresi dalla sua lellera xxxx, che lo Spettatore inglese ne 
consiglia di tenere un esalto giornale ili tulli i nostri fatti e 
dì tutti i nostri delti ; — forse , cred' io , perchè chi sa poi 
ricordarsi del passato è al caso di giudicare rettamente del 
futuro, come avvertiva Isocrate a Nieoele re di Cipro (1). 

Or questo avvertimento fu seguito, e fu condotto, àà me 
con assiduità scrupolosa sin d'allora; non avendo voluto aspet- 
tare affiato ai «piaranf anni come vorrebbe airuopo Benvenuto 
Cdlini (2). 

Abbialevene adesso voi, miei cari figli, il frutto dell* espe- 
rienza acquistata in una vita non breve tra pubblica e pri- 
vata; percorsa in messo a singolari avvenimenti, i quali prima 

(f ) SI prmkfUmm fMordoMi d» ^Ourt» «Ma» nettm tfeNterM. 

Isock. Oratione» xiv, ^ol. 1. 
(2) Vi/a^ Opere edii. di Milano 1806, tel. I, pog. 1. 
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soievano avverarsi nel eorso di teeoli, e ai nàà tempi si sono 
rapidamente succeduti. 

Àcccltatene se non il luvoio, almeno il buon volere; che 

..... ranino gentil lenpre poa mente 
A) buon cuor di cbi di, non al presente (1). 

E siate sicuri clic, quantunque avessi molto battagliato e con 
ardore qmlehe volta soverchio, sono nel caso di raccontar senza 
fiele, ma con tranquillità e con franchezza le prosperità otte- 
nute, e le sofferte tempeste; coociossiachè e delle une e delle 
altre hi vita s* intesse. Nè so comprendere perchè taluno vor- 
rebbe che la narrazion si nascondesse a tutti dei travagli no- 
stri, e sol quella si raccontasse dei successi felici; quando in- 
vece Polibio (2) con assai miglior senno confessa di essere la 
coiiuiiemorazione delle altrui avversità evidentissima e sola mae- 
stra (li sopportar jj;eii erosa mente le vicende della forluna. 

Perdi) non v' aspettale, che io proromj)a mai in aspre in- 
vettive j^eneriche contro la malvaj^ità degli nomini, o in amari 
sarcasmi contro la jierlìdia di essi. — Voi vel sapete, ho sem- 
pre stimato volgari c sofislichc le declamazioni sulla perver- 
sità del genere umano, sulla scelleratezza di tutti i tempi e 
di tutte le nazioni, sulla inutilità del volerlo migliorare, sulla 
impossibilità di poterlo con buoni modi governare. Or vi sog- 
giungo di piìl, che reputo sìilatti errori non solo assurdi gros* 
solani, ma empietà stragrandi avverso il divino benigno iattore 
del creato. 

(1) FoanevjEJur, Biedartletto, c. 30, st, 101» 

(2) MagUiram dartuiman <Uqi»9 imicam f noe foriunoù muKMiones gene- 
rose doceat fcrrc, olicnonm OMO casìom recordMionem. — Poiaio, Hitta- 
riarumt lil». 1, n. I. 
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AUendetevi bì, che atlribaisca i debiti encomìi ai nemici; 
agli amici i rimproTerì merìlati: risoluto a volet financo of- 

fnidcre col vero piuttosto che riuscir gradito adulando (1). 3ta 
parelio sempre aUeiulrlcvi le lodi, secondo il precello di Se- 
neca (2), e più parchi i rimbrolli. Che se non mi fosse ha- 
slalo raninic» di fare cii» senza ripugnanza o limole, avrei, se- 
guendo il consiglio di un, celehre slorìco dell' anticliilà (3), di- 
messo del luUo ogni pensiero di scrivere. 

Yi assicuro pertanto , che ho trovato assai meglio raccon- 
l«irvi molle cose dairorlo, anziché dal fondo del sepolcro, ora 
che Tela ed il ritiro hanno sparso per me la loro pace sul 
passato. Perchè la memoria ho fresca degli sperunenti avuti, 
ho pur chiara la previsione di fatti avvenire, e sento m me 
il coraggio, T energia e la perseveranza di combattere riso- 
' lutamente per la eausa della verità, che o eterna come Dìo da 
cui essa emana-: — libero avendo T animo quale il desidera 
Luciano nei suoi insegnamenti sul modo di scrivere le storie; 
cioè anuuìle lu libertà del dire, e senza clie tema u che speri 
da veruno (1). 

^è vi date a credere uufjuemai che a ciò mi sospinga las- 
sezza di riposo 0 vanilà di ricordi. — Mi vi sospinge desìo 

(1) Jfolmrfm uri$ olpuitéen fumn j^aeere adìdando, — Skmkca, De elé- 
iii«n<ta, lib. u, rap. n, n. ii. 

(2) Lauda par ce, nd vitupera parcius. 

(3) Polibio , loc, eit,, lib. i, o. iv, nam aUoquin minus equidem ad id 
«ftMÌ{< atlulmem. 

W HiXnfra Sè noi «pÀ xS» «wtov iXs^spot «oro yvéiKtvf mC 

Maxim» MT» flC onte onmis Ifhtr ttt animo , neii metìuU futmfuam tma 

quicquam sperei. ^ 
UciAso, QiMMiMHio hitloria conscribenda $il xxv. o. 38. 
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sincero di somininislrarvi eìomcnli clic con ulilith servir vi 
possano di confronto, allorquando sia per arrivare il giorno 
della storia libera e completa: — di quella storia sincera che 
Tullio chiamò tesiis temporum, lux l'critatis, vita memoriae, 
magistra vitaCy nuncia veiustatis (1), e che non c lontana; 
dapoichè gV interessi si trasformano , le mode passano , e lo 
spirito dei secoli si mula. 

Aon pago di piangere nel silenzio della solitudine le grandi 
sventure dei contemporanei, delle quali sono afflitto se non in - 
(l('t;;nat(), ho volulo riconlarc talvolta fati! tanto t;;ravi chr forse 
m'attireranno censura da molti. Però postergato ogni affetto, e 
studioso non d'altro che di seguitar la verità, poco curo che 
mi venga biasimo o lode, persuaso che a ciò non lichht' at - 
tendersi giammai. Di tai cose infatti nulla te ne importi se 
pur credi in Dio, diceva a proposito e ben diceva l'ammirando 
Cesare Balbo (2), uno di quei cattolici di robusta fede, il quale 
non tem(?va nò le ingiurie dei tristi, ne la disapprovazione di 
quei buoni che per timidità fanno eco ai tristi. La vera gloria 
che non si dee confondere col caduco e passaggiero favor po- 
polare, il quale 

K un eco, un so;:no, anzi Jcl soyno un'ombra 
Che nd ogni vento ti dilejgua e sgombra (3). 

s'ottiene nei posteri (i); né ad alcuno (■ dato di conseguirla, 
se vivendo non s'ebl)c l'approvazione della sua coscienza (o). 

(1) Dt Oratore, lib. ii. 9. 

(2) Pensieri ed cseinjiii, § xxi, pag. 196. 

(3) Tisso. 

(i) Sxntm cuique dccus poslcrìlas ropotidit, — Tacito Ann. Uh. it. 

(5) GioiiLRTi, Del riAuovamcnlo civile d' Ilatia, toni. 2, cap. 8, p. i83. 
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— Quella stMiiiaUtiìUMile antepone ai vani plausi dei faziosi e 
dt'j:;!' iuelU la lode dei fiiUiri , provocala dai veri sapienti. E 
di rssa è nieslieri che si fosse geloso ; che spregiandola si 
sprej»erel)l)e virili, come lasciò scritto ad nniniaestramcnto di 
lutti colui (1) che fu riputalo principe degli storici morali , 
e forse monarca (2). Ah ci Tuoi davrcro gran vanìth o gran 
dabbenaggine per sospirare Tacquisto del favor popolerei (3). 

(t) Contemptu famae, contemni tiriute», — Tacito, Annui, lib. iv. n..\xxviii. 

(2) V. BoTTà, Storia d'Italia continuata da quella del Gweeiardini «ino 
al 1789, tomo i nella Prefazione, 

(3) don S9ua» pmua MiaiUMirà, Cmm di itala, voi. i, cap. viu, n. v, 
p«g. 94. 




Non m' interessa per nulla ricordare le memorie dei miei mag* 
giorì; 

Kam gcnu» ci proavos ei qiuie non /ecimiM ip$i 
Yix ea nostra voco (1). 

Solo dirò alla sCùggita che da stirpe onorala (2), da probi geni- 

(1) ftMIUO, 

(2) I cognomi delle famiglie in Italia cominciarono terso In Ano dei secoli» 
decimo, cioè poro prima «lei mill<«, ed »! cuminciiir del secolo undcrimo erano 
frequciiU (Mabillon, De re diplomalica, lib. ii, cap. vii); ma solo nel secolo 
duvdrrimo ne restò lUaalo Fuso quanti universale (FumaguUi, Mh itUluzioni 
dtphKMlidtBt np. «Il, n* xni, png, SM). Procedè da varie cause l'origine di 
essi; ora daU'artc clic s'esercilnrn , ora da un Callo o da nn detto, or dalli 
citlà, da! parse, o dal pnssodiincnlu rispflllv». 

Quando abbia atulo origine quel di mia faa)i};iia non l'ho afTnUo a cono- 
acensa. È benti indobitalo ch'era invalso nel IMO, sebbene del lutto ignori 
dond'esso fosse provenulo (v. le mie Leggendt «loHcike aleWane dai un 

ai UT, lo;;[;oridrt i). 

Or pre:«so gli Ebrei non era insolito che le donne purla^scro il nome di qual- 
che bella pianta, £ la nipote e ii};liuola aduUiva di Biurducbeo fu appellala 
Aodossa da ttadm che sIcniOca iVorfefto (v. Rsther ti. 7, che nello volgata 
Icggfsi Edissa). I Persiani cliiamaronla KsUter, che da tu cioè morteUa e da 
there o ther doè nera, signifiai nwrieUa nera, di cai gli antielii prendeanq 
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tori (1) fo nacqui in Palermo addi venteUe loglio dell* arnie 

Nei seno e nell'amorevolezza di essi passai gli anni della fanciul- 
lezza, e fui di buon ora avvialo n<^\\ sludi, in compagnia dell'unico 
mio fratello, cIh» poi moKo innanzi si spinse ncH' economica pale- 
stra. — Perchè freddo e rillcssivo sembrai di senno superiore all elà, 
ciò che nei fanciulli suol essere di presagio cattivo (2). Riusciva 
singolare che in tanta verdezza d'anni avessi potuto provar diletto 
neU' assistere allo spettacolo delle camere parlamentari del i<i4, e 
ben ricordo come fossi stato aTidamente interessato al racconto della 
disfotta toccata al primo dei Napoleoni in Waterloo, ove cadde la 
fortuna di quel grande, il quale dopo aver tenuto in mano i destini 
del mondo, fu costretto a sospirare In uno scoglio cruciato dall'in- 
comoda presenza di quell'incivile Hudson Lowe, che eidispcltava col 
nome di sbirro siciliano. 

Or un accidente improvviso mi tramutò di caraltere; e sviluppò 
in me quel temperamento bilioso e collerico, e quell immaginazione 
Tivissima e sfrenata che mi ha più Tidte tiranneggiato a dismisura. 

più dilcUu. (Paolo Cullrora . Flora biblica ovvero tpiofjozionc dette pi'aJite 
meniiouaie nella Sacra Scriltura, PHlrrnio 18fil, pag. 328 c 32U). 

CaOM non è possibile rb« 4a Bafer II mio eognome fiMiM» prorenulo, cosi è 
furile cIm omo protenga <lnH>poc« normanna. CIA che ricifo eoa qealche 
prul>nliiliiH , non essendomi curnto di in^'olfarmi femn nicun prò nr] pelago 
dclii> iiniiili gonoiildgic. E questa probabilità i.i ritraggo a mio mudo dal nome 
di Adinolfo; cli'è il più antico dei MorliUaro di cui gì faccia oicnziune da' cro- 
■foti* Siflallo nome non ricorda 11 nome d'ai! santo prese a caso nel lioUesime, 
perrtiè non trovasi as^rritlo in nleun rainlo^^o di santi nn santo elio si chia> 
mnssc Adiiiolfo; che in Ialino dicasi .{lUnnlpUun. Invece siffallo nome è inrlii- 
bilnlo 4 I1R sia |iro\e^niMi(c da due voci sassone, Aedel che 5igniGca eccellente, 
nobile; e itph cUe. «•ijiniflea aeceorso (t. Grm JMkfonflri» dHla ttitffii» Uà- 
Uana, Bologaa 11119 -S6: e VoeotolaWo imiversafe compilato « cura «fetta 
»oeietà tipografica Tramntfr t C). Or er ria niente questo nome normanno 
in epora ni Normanni >i <iiìna ha dovuto cstp Iramandalu ila tempi anteriori 
a quelli del 1200 secondo il eositimc invalso in luUc quasi le famiglie, die ove 
ti fosse slato un asecadenle memorando si procurava di rileaersene la me- 
moria eoi rinnovare II nome di lui nei diseendenll. 

(1) Carlo Mortillaro e Culelli, e llosn Ballo c Oddo. 

(2) il. Vcaai, Diteorsi tarii, iKapoli iHìi), disc. 1, pag. t4. 
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Piatint mìo padre sin da sette anni per un girare litigio con un 
signore spagnuolo, e dopo tante angustie, e dopo tante IkUdie stm 

tornava un ^n'orno a casa giulivo per riportala vittoria. Impreparato 
alla insperata novella, fuor di me per la gioja, spicco un salto im- 
provviso ed inconsiderato giusto sotto larcliilrave duna porlicciuola 
con tal violenia, che l'osso frontale mi si ruppe pella tremenda per- 
cossa; sicché stramazzai supino e tramortito, e allagato in un mar di 
sangue sopiaTTlssi a stento. Indi a quel fiitto segui il cambiamento 
espresso di mia indole ia irritabile ed immaginosa» che mi rese in- 
flessibile e restio contro la forza; rimanendomi im dolore peremie, 
abbenchò per ordinario comportevole, ndla non piccola e mal com- 
messa cicatrice. 

Come poco di poi compii l'anno sedicesimo, uno spirito di misan. 
tropia , una malinconia profonda m'ingombrò il cuore e la niente, 
e mi determinai ad abbracciar la chiei isia. Fu grande in ciò la con- 
traddizione dei iniei, e fu massima quindi la mia ostinazione; la quale 
vieppiù si rese gagliarda, quando verso sera uno spaventoso rombo 
— una scossa tremenda — uno sbattere al suolo ediflzU e crollar di 
repente — eoee che ftar più rapide a succedere che non sono é. nar- 
rare, mi angosdaTono acerbamente il 5 marzo 1823. Interessando in 
mio prò quante autorevoli persone credea valessero sopra di quelli, 
sullo scorcio del dicembre fui ravvolto nelle nere vesti, convinto che 
vi fossi realmento ctiiamato da chi appella c conforta nelle vario vie 
sociali. 

Gli sludi pur tuttavia m' occupavano , e singoiar diletto prendeva 
delle matematiche; a segno che fui fra' quattro trascelti nella scuola 
uniTenitaTla di calcolo sublime ad apprender V astronomia sotto il 
professore Nicolò Cacciatore, colla guida del celebre p. Piaizi venuto 
da Napoli a rianimare la sua specola prediletta. Ma io bramava una 
carriera che avesse reso singolari questi miei studi, e di una speciale 
utilità alla patria culhii a. Siccliè m'internai nel proposito di approfon- 
dire l'arabico, che realmente credea necessario in Sicilia; la quale es- 
sendo siala dagli Arabi per più scrrtli signoreggiata, e piena di carie, 
di monete, di iscrizioni, di monumenti insomma e docuiiuMili arabi 
d'ogni maniera. — Ardua impresa per vero allrevolle tentala da 
taluno , ma non mai con pieno successo , alla quale ni' animava il 



dello di Proponio (1) che consiglia d'essere audace ove ai TOf^ riu- 
scire a qualche cosa. Me ne schiuse il sentiero il chiaro protaore 

Salvatore Morso, il quale tanto mi prese a cuore da presentarmi un 
giorno a Domenico Scinà, chn nelle glorie letterarie di Sicilia fra i 
più illustri occupava il primato. — Di quel momento mi ricordo 
sempre con soddisfazione e compiacenza, sognando il principio della 
mia qualsiaai eaniera. Dapoichè come i suidati ascrivono a loro glo- 
ria rarer militato sotto il comando d'un valoroso generale, cosi gli 
uomini di lettere Tan lieti di aver fitto il loro tirocinio sotto un 
maestro rinomato. Sin da quél punto SdqA mi ebbe affètto di pa- 
dre, io concepii per lui amore di figliuolo. « Né tal aenai in me si 
spensero colla sua morie, nò si spegneranno giammai; perchè la me- 
moria dei beneflcii invecchiar non deve in tempo veruno (2). Sdnà 
m addilò la via a percorrere e assunse il peso di guidarmi per mano. 
Ei mi disse a prima giunta e i suoi detti ancor mi suonano all o- 
recchio, perchè le parole dei sapienti sono come pungoli e come 
chiodi che penetrano profondamente (3), doversi nelle cose letterarie 
e nelle morali tendere a un'alta meta ; chè cosi facendo (e in ciò 
era conforme coi più esperti (i)) l'animo pare che acquisti forte 
maggiori, e se non aaaegue lo . scopo, va però più alto che in altro 
modo non andrebbe. Tenete a mente sempre o figliuol mio, ei mi 
soggiunse, che 

in fimn all'erto o fiiilcMo colte 

lk>lla Tirift riposto è II nostro Itene, 

Chi non gela e non suda c non d'oslollr* 
Dulie vie del piacer, là non perviene (u). 

Poi battendomi, come gli era costume, colla mano la spalla, con la 
consueta giocondità del sembiante e della parchi, susurrandomi hi 

(1) ^HdejMfnm e«l libi aliquid $i vis eue aliquid, 

(t) ARm deftét «Mmorto Aeni^leieiKm aeneieere. Sexkca, Benef, i e 3. 

(S) 1>rfm iapieiUum »irut «Ifamll, ef qmri dati in oMim» defili, — £c* 

cifsiAsrK. mp. XII. V. 11. 

(i) CtsiKE LtccnìSLU Opere, l. 5, prcfaziune della». Luij;i Fornaciari* 
(•>) Tasso» 
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greco a mezza voce le parole di Pindaro (1) nella Ode V delle Pizie, 
ore sta detto, che nitrno ascende a gran vanti senta traragli ; riso- 
lente, lemme lemme canticdiiommi 

La fama non s'acquista a vagheggiare 
Ua fiM di bertuccia immaseberato (2). 

Ripigliando infine tutta la sua serietà mi accommiatava, awcrtcndomi 
a non dimenticar mai l'avviso della sapienza divina (3), clie sarà sag- 
^'io chi conversa coi saggi , ma cbc lamico degli stolti diventa simile 
a iuro. 

TroTandosi in quel tomo deputato della libreria del Comune di 
Palermo, egli volle che ivi mi fossi praticamente erudito nella bi- 
bllografla, studio ch*era appo noi trascurato, e che trovava per tutti 
indìspensabOe e ibndamentale; e interessava il Morso, ch*ei chiamava 
femoso frugator di carte vecchie, perchè mi avesse in paleografia 
incoraggiato e spinto. Per accertarsi poi che non fossero riusciti inu- 
tili i consigli di lui, nel novembre 1823 mi facca commettere dai 
proposti della pubblica istruzione l'indice ragionato dei preziosi incu- 
nabuli della biblioteca universitaria di Palermo, primo frullo, ab- 
benché meschino per certo, di ch'ei mi rese capace. 

Vacava allora la cattedra d'algebra Unita nell'Università palermi- 
tana; — io che l'afitetto alle matematiche non aveva dimesso, tentai 
d*ottenerla a concorso, e mi vi esposi , tuttoché per l'età dichiarato 
incapace dalla legge (4). Né attinsi'il primato in mezzo a tanti va- 
lorosi, solo ne riportai tale un incoraggiamento che mi fu sprone a 
completare un corso elementare cui intendeva da più anni; che non 
pubblicai allora, volendo comparire prima al pubblico con più nio- 
«lesta scrittura. Percorrendo le storie principali relative al cosi detto 
primo impero, avea con particolarità spigolato quanto interessava la 

(1) nòva-y 2ou f.f ixmXifos ioxtv 

OVfo<i«: 

(2) TASSo.fi, 

(3) Qui cum aapienli&iM graOWtr mpUm erii: amia» «MIoniM «ftni/l^ ef- 
fidHw» — famrm, cap. xin, v. 20. 

(4) A. 13 feU»fan» IBM. 



storia della chiesa, nella quale m'era seriamcnlt? inoltralo; slimai 
quindi pubblicare uil Compendio storico (1), ch'ebbe fortuna presso 
i discreti, e che caitivommi l'animo di Carlo Botta, il quale mi 
venne amico e mi onorò poi delle sue lodi (2), che mi avrebbero ten- 
tato ad invanirmi se avessi potuto credere di meritar tanto suiYhigio. 
Delle opere di lui io era innamorato, perchè si leggono al par di una 
novella da cliicchessia dotto od indotto; — ciò eh' è appunto il sommo 
dell'arte storica, secondo che i provotti (3) ci hanno assicurato. 

Ma indi a non molto tristi aflanni di sjìiiito mi sopralTecero a 
dismisura. Lo stato chcricale mi s'era reso gravoso; spesso vdavasi 
di pallore il mio volto, c sol le lagrime mi servivano di lenimen- 
to (l);'iifille pensieri si aUbllavano alla mia mente, e volevi e dis- 
voleva ad'tan punto come un pigro (5), mentre tale non era: né 
più intendendo me stesso, mi ridussi infelice; — giacché in realtà 
è inrdice chiunque tanto quanto infelice si crede (6). A disacerbare 
il mio cordoglio altro conforto non trovava, che rompere a quando 
a' quando la monotonia del mio vivere coli" andare in cerca di anti- 
chi rimasugli e di vetuste macerie ; conciussiachò il cuore umano 
ha un vero bisogno di essere occnpato in qualche cosa che lo tolga 
dalla noja, inseparabile compagna della indolenza: volo dell'anima 
tanto maggiore quanto maggiore è l' anima stessa (7) , pessimo al 
certo di tutti i mali die menano stiaaio del genere umano. In 
una di queste gite mi ritrovai a Solanto , proprio quando vi si fi> 
cevan degli scavi, e ritornando adissi: i Cenni au la dMfuUa So- 
Umito (8) , che furono riguardati qoal lavoro di una mente che stu- 

(1) Compendio ttorieo delle ultime romane vicende duranfo la <iic<Mioiie 
dei Frmettl. Piilermo 18it, in-S di pag. €1, pretM A« De Laca. 

(2) Lettore <fi Caklo Botta, sec. edit. Napoli 18(3, in-12. pttf. 132 e 133. 

(3) C. Balbo, Della Storia d'ilolia — Elh seUìaia — Appendice oum. il. 
(1833-44) pag. 453. 

(i) ExfMwf ktertmU eftrttargiie dolor. — Ori», i, Wtt, <J.. 

(5) ''«f ef non riiU piger» — Pmovkmm* cap. xni, t. 4. 

(6) Omnia ex opinione tmpetua imi tam ni§er eti qiti$que quam eredil. 

— S£5£Ci, Epi$t, 88, 

(1) A. Ds ti Mauthib , lliéioire de la retìauntitm eie, lem. vii, Hv. su, 
n. X, pag* 

(8) Nel Ci0m. di te. lett. e orli por te Sic., anno I8tt, tono iS, p. SU 
a 3M. 
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dtaTB di rauteni matura. Erano peiò Ignonto da tutti le agttazioiii 
iDlerne che mi travagUaTano, e ch'io senttia fl bisogno di palesare. 
Scinà fù il primo che accogliesse le risentita espressioni dell'esasper 
rato animo mio (1); e ì suoi detti lenificarono pel momento il mio 

dolore: anzi piegandomi alquanto ai suoi voleri, mi riputai tran- 
quillo; che raffliziono del cuore, avverte Salomoncj[2), umUia l'uomo, 
ma le buone parole io rallegrano. Sedere al posto di bibliotecario, 
assicurarmi un contrastatomi beneficio divennero i miei modesti de- 
sideri!; 0 dirò meglio le illusioni che la fantasia andavami intes- 
sendo. Per ottenere H primo aggiunsi allo esercizio gratuito che van- 
tava , il mio Studio ìffàiografia) (3), lavoro che pttreami nuovo per 
l'Italia» e che fti gradito in Kesshia (4), ed in Teront ($). Kentre in- 
tanto tornavano vani i miei sliDni, e mi doiea credendomi ingiusta- 
mente bersagliato , mi traeva ad inattesa polemica un' acre censura 
contro dei miei Cenni (6), cui risposi con una Lettera (7) clie dal- 
l'auloritii politica arbitrariamente soppressa, fu a stento dopo pochi 
anni divolgata. A ragion di quest" opuscolo acquistai dimestichezza 
col professor di greco di Copenaghen cav. B. Thorlacius eli' era in 
Palermo (8) in cerca di documenti normanni; col poeta tedesco Sa 
mudo Ludwìgh ungherese, i coi veni son degni di fiar parte delle più 
scdte raccolte; e coli' illustro naturalista conte Beliii da Modena, ye^. 
nnti a viaggiar la Sicilia (9). Ludwl|^ mi procurò la coaoaeenia 
deiringlese bibliografo John 9ams, uno di quei quacqueri alla carlo- 
na, erudito di frontispizii, che balbettava il francese, e storpiava l'ita- 
liano. Questo Ludwì(^ era un ingegno elevato, svelto comovn Ina- 

(1) la nofenkr* I8M. 

(t) P»orK»t. cap. XII. n. S5« — M9Wor in eordé tiri latmitiabU iUufli, «C 

termone bono laelificabitur. 

(3) Palermo 1827 presso Lorenzo Dato di p.ig. 154 in-S. — Seconda edi- 
sionc, Palermo 1832 presso Filippo SuUi di pag. 120 in 8. 

(4) ». L» SpeUalon Itmek», n. fi. png. 3, 

(3) «• il Httgrafn di Verona, gennaro n. xxxf. 

(fi) ?((•! r.iorn, di sden. kit. e arii por Ut Sic, Inm. 17, p. 182, anno 1S27. 

(7) Lellera al DirHiorc del Giornale di $cieuze kHere e arU per la Siei- 
Ito. in Palermo presso Lorenzo Dulo 1827 di pag. 13 in 8. 

(8) Rei maffia 1827. 

(9) Nel giogno 1827. 

1 
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cese, e sobrio insieme come uno spagnuolo, ben divefso assai ddla 
turba dei viaggiatori awessl ordinariamente, come osserva^ Voltaire, 
de mal voift de mai rappotier ce qu on a m. Ambo iiciretà in 
cui manca è vero la esperienza , ma in cui soTrabbomla raffetto, ci 
giurammo amicizia, che la distanza e prli anni non lian diininnita, 
senza pm) cercamo utilità come del medico non che dciramico volca 
da e*rnista lo stoico Catone (1). La memoria di lui m' è rimasta così 
indelebile e cara che ho desiderato assai di riveder i amico; — ma 
è impossibile ormai il rivederlo quaggiù ! 

Sams mi fece osservare un suo catalogo ragionato di libri rari 
fatto -stampare a Londra; in coi per la Sicilia negli stessi errori era 
caduto dei bibliografi passati. Ponderate le indagini da me pubbli- 
cate nel mio Studio bibliografico, ne accolse ì rìsultamenti, e ne volle 
scrivere al principe dei bibliografi Th. Frognal Dibdin e all' Acca- 
demia reale di Londra. Indi condusse da me il dottor M. F. Lunn, 
il qunjp si dicea professore alla Università di Cambridge, che m'in- 
trodusse presso il Duca di Cumberland, col quale era venuto a Pa- 
lermo (2), e c»d bavarese Waissen che apriva un grandioso ginnasio, 
nel quale s'affrettarono collocare i lor figliuoli i nobili e gli agiati 
del paese, ed ove mi trovai destinato professore di matematiche e di 
storia di Sicilia. — Ciò che mi gradi non poco, persuaso del Ben- 
nato pensiero del gran Francesco di Sales (3) , che la buona ma- 
niera d'imparare sia lo studiare, la migliore l'ascoltare, ma Tottima 
veramenle Y insegnare. 

Il mio Slailio bihìiniirafìco annunzialo da varìi {Giornali (i) fu 
con una pungente lellera criticalo da un certo Strano, canonico ca- 

(1) .VMints H amiem non yiicMiidior, «ed iiMior* 

(2; nel scllcuihre 1821. 

(3) |jilroditz<on« alla Vite direte. PfefMioiie deiraotore USO, pa;;. 18. 

(4) Vedi Co-ere «li Palermo n. lOS. GieriMfe dette Due Stfeftfe, num. 147. 

— - Oniologia sriciUifica Iciteraria di PiTiij.'in, ì" quadrimestre, anno 2, I834, 
pag. 82 c — l'iionialo, Arcadiro di Hoiii;!. lH:t2, lom. liv, pomi, fcltlt. iiianEo, 
pag. f U9 a 203 firiuali da A. De Lura oggi Ciirdinale. — OtnniUus di IVupoU, 
•MIO 1834, n. 12, pjig. 2S7. — BiUùSrt de» tetenee» malhémtOifue» e» /to- 
lte defmU te rtnatMaance de» lettre» juttpn' à ta fnéu xrii «jèele, ptr Cva- 
UJPMS LiMMtt ton. i, pag. 1^, a. 1. 
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(anese (\), cho, poi con onore sognonimi nel suo riputato Caiakh 
go{2); e crilicalo perche annoverai fra le perdute la libreria di mon- 
signor Venliniij,'lia. Parimente il cav. Bossi srriltorc rinomato di sto- 
ria italiana, e bibliografo dei più consiticui, in un suo severo scrit- 
to (3) varie Iccclic notava, delle (jiiaii diinoslrai non potrr (lariui pv.v 
.convinto, con una Lettera che diressi ai Direttari della hibliuteca 
UoHana (i). Ma per questa eoisura appunto nella terza edizione 
dell'anzidetta opera mia aggiunsi un espitelo svi monoscrtttf , che 
fu riprodotto in Boma dal cav. De AngeUs nel suo Album molto ac- 
creditato (5). Anche il benedettino p. Tomabene dotto botanico, ma 
non ugualmente profondo biblio^Tafo, volle fame censura (6), che 
non resse alTallo al lume della critica (7). 

Frattanto nel nùo interno non istava ancora tranquillo, sempre 
tornando al desiderio di spretarmi. Però tulli quei della mia fami- 
glia crufiavansi perchè avessi inlermesso i sacri sludi e abbando- 
nalo le ecclesiastiche usanze; c tutti ora avean la smania di vedermi 
sacerdote. È probabile, che se meno insistenza mi si fosse fatta, 
sarei nel santuario; ove lungi dai rumori del secolo tumultuoso, che 
mi ha fatto provar più volte i suoi marosi, se pur non avessi evitato 
del tutto il dente della maldicensa che in nissuno stato s'evita (8), 
avrei menato alcerto giorni di pace tra le vere e da me ambite de- 
lizie di una vita privata e studiosa , nella quale la scienza si beve 
a larghi sorsi e non si gusta a iiur di labbro, chiuso neii' usbergo 

(f) LelUra al Sig. Vincenzo Mortiiltro da Memo, Citania U 22 novenibrt 

1827, liitoj-r. della r. l inivcrsilh. 

(2) Fa tv. SrAt.To, CiUalogo ragionalo cfeito biblioteca VaUimil/Uaua etc, 
CatAnia 1^30 in-ful. pag. 21S e 327. 

(3) r. BibUottea ItaUana di Hilmio, lon. U, pig. 2S8 • 261, «imo 1831. 
(() Letlera ai rfireMort della Biblioteca itaUma di Milam , sta nel iiior- 

moie di scienza lettere e arti per la SiàUa, anao 1834. lon. 47, pag. 205. 

(5) Anno v, 6 maggio 1838. 

(6) Storia critica delta Upoyrafia rieUikma dal 1471 al 1536. Cataaia 1839, 
pag. 47. 

(7) G. Mi HA, Manuale di bibliografia — Appendice pajr. 37G. 

(K) !\u!la tnm modesta /cilcitaa, muliynaiUi» dente» vitare po$$U — 

VALtM, ùiASilìl.f liti. 47. 
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dei conforti rèllgfosi eoo elie st sflda animoso quanto ha di ]iiù a- 
maro la Tita e di spaurevole la morte. Ha Furto mi rendeva oali- 
nato, r importunità inflessU)ile, e fin lo sdegno m'avrebbe ridotto in- 
namorato alla maniera di un cavalier di ventura! Nel provare le 
quali velleità e dubbiezze io non era a dir vero una eccezione in 
questo mondo ; ove una volta sola è permesso oprar talune cose , 
le quali gran fortuna sarebbe se mai ripeter sì potessero, come os- 
servò in proposito Ariosto, dicendo che 

S« al poInMff tu dae rolle almeno 

Le cose che una volta sol ?ì Tanao: 
Averemnio del mal luolo di meno 
Che sto per dir saremmu sensaffanDo. 



CAPO IL 



L'oigoseia che mi opprimeva mi prcMlu$se una gagliarda canale 
die mi «Tea eondoUo assai presso il morire. Per ristorarmi di essa 
fui mandato a Caccamo, paese a ventiquattro miglia da Palermo « 

donrlp, partii il 17 maggio del 1828. 

Era questa la prima volta che mi trovassi in balia di me stesso 
lontano dalle domestiche pareti; epperù rimasi più giorni oppresso 
da mattana, non ritrovando né requie nè pace; e ignorando quello 
che dedderasal, restava vinto dalla malinconia. Seosao da amidie- 
voli contorti, cominciai a studiare quella terra dilettosa, eoi circon- 
dano deliiiose campagne, e fan corona pittoiesclii villaggi; pro- 
vando occupazione senz' affanno, riposo sens*ocio e solitudine aenia 
abbandono: dimanierachè rinvigorito ben presto nello spirito e nel 
corpo, fui impaziente di ritorno. Accompagnato dalle tenerezze dei 
congiunti, e dalle cortesie degli amici, giunsi in Palermo (1) quando 
vi perveniva il celebre Millingcn, cui presenta varai laffezionato mio 
maestro Morso, che poco di poi se ne moriva (2). E a me toccava 
annunziarne con sincero dolore la perdita e le lodi (3), le quali 

(1) Agli li giugno. 

(2) La aera del 14 ssUemlm. 

(3) FAoijio di Sniratorf Morw — Palanto pnwo Loreazo Dato ■Knixvtn, 
di pag. 21, ia b eoo ritraUo. 
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trovarono un' eco prolungata iin nelle contrade più alle dell' Ita- 
lia (1). 

Rimasta vuota la cattedra di lingua araba, alcuni giovani rliicsoro 
un interino professore (2), e 8i destinava me (3) che già aiutala car- 
riera, e da teologo dlTenuto legista, ottenefa la lauraa dottorale (I). 
Ha l'ottenera col fermo divisamento di non esercitar glanunai Tavvo- 
cheria, la quale non confeeeasi per nulla al mio carattere; che stl- 
mava onore per l*uomo, giusta il detto della sapienza (5), l'allonta- 
narsi dalle contese onninamente; mentre U solo pensiero d'un litigio 
mi sconturliava o mi sconturba sempre e mi dispera a segno, che 
(larei, come insegna il Vangelo (G), anco la veste se pur alcuno non 
mi chiedesse che il semplice mantello. Così nella fresca età di ven- 
titré anni mi mostrava maestro di arabismo (7), ed era qual profes- 
sore presentato al governante marchese di Favarc, cui offerii la prima 
edizione della mia Guida per Palermo e pei suoi cUntomi (8), della 
quale m*en di tempo in tempo occupato con una certa dillgensa. 

Aprendo il corso delle mie lezioni procurai di mettermi in rela- 
zi<me con varii rinomati orientalisti di Europa, il barone De Ham- 
mer, il conte Gastìglioni, il prof. Ippolito Rosellini, l'abate Miche 
langelo Lanci; e mandai in luce i UudimeiUi deUa lingua araba (9); 

(1) V. EMtuo OS fiMtoO, Bhgnltt dtgl' lloliani iUtulri tifile seUM^kUere 
ed arti dtt «ecolo irm e dei coRleiii|ioranei — Veneiia 1838, loa* n, pag. 51 
a CO. 

(2) f. Giorm. di «e. MI. « ^rUptrlaSkaim, toit. tS.rnno 1834, png. IM. 

(3) A SI wUenbre. 

(4) Li laurea non mi si conferì «he in oUobre 1831. 

(.'») Ifnnor e$l homtni, qui Boparal se a conttntionibuè. l*nor. cnp. xx, ».3. 

(6) Et et qui cui/ tecum injudicio contendere et luaicam tolam toUere di- 
mine «i «1 pafliwii. — S. Jf^mo, c. v, v. 40. 

(7) Addi 5 Notenlira 18S0. 

(8) Palenno. sidcccxxix, in-12. — Seconda ediiione, Pnlcrmo iSM. in-12.— 
T«T7a edizione, PHkrmo 1841, in 8. — QuarUi edizione, Piilermo 1HÌ7 in 12. — 
Quinta edizione, Palermo 18^0 in-12. — Guide dePaterme et de set envirom 
pur h wmrtpii» T. il. traduii «n (ranrait arac dea nofei tur la timpiiimiì 
erftfion IlaHèMie par CaàMuta aoa /Ila aini. — -Paicmie 1831, h-lt. 

(9) Paleraio 1830 dalla reale tt|iDperi4 in 8 di pag. 120. 
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non polendo gli allievi di alcun altro libro fornirsi in Sicilia se ec- 
cettui le Tavole del Morso, che appieno soddisracenti al bisogno ooa 
sono da stimarsi. É noterole cbe solo dopo nove anni di indefesso 
traTaglio, una di quelle %ure grottesehe, che Fabate Scinà lepida- 
mente diceva scappata dalle metope selinunUne, avesse aTrertìto le 
mende tipografiche di quest' opera (i)» che era stata pubblicata a 
speso e per uso dell'Università di Palermo. — Non già che io non 
convenga esser questi Rudimenti ben piccola cosa; ma so per pro- 
va come le piccole cose sieno spesso diilicìli, ed esigano tanta cura 
quanta le grandi. 

. Or io nato nel iiiilIeoUucentosei, arrivato al 1829 era slato coevo, 
ma non posso dir testimone di tutte le vicende del 1812, nò di 
quefle del 1820. Estraneo per educazione spedale a quelle due sva- 
riate rìvolture, non n' era rimasto però estraneo nelle idee. Giac- 
ché caldo di quello amor passionato che appellasi patriottismo, pal- 
pitava cU tenerena, e m'hiehriava non di rado alla lettura dei sa- 
criiicii di Leonida , di Tlmoleone e di Bruto , ed al racconto dello 
eroismo di Regolo, della resistenza di Sartorio, della raagnanimitù- di 
Scipiono, dello zelo dei Gracchi, della austerità di Focione e di Ca- 
tone, della virtù di Oìrnelia. Ed assai prima che avessi avuto ronorc 
del mento già il desiderio della nazionale indipendenza, 1 amore per 
la siciliana autonomia, la smania d" una parlamentar rappresentanza 
aveva invaso il mio spirilo, e formato la mia politica ideale. Nè si 
sono smesse del tutto sino ad ora colla esperienza, cogli studi, e eolle 
sofferente le fondamentali convinzioni una volta concepite. Anzi ora- 
mai che ho poco a temere, nulla a sperare, non mi è mica possìlrile 
il pensare altrJmoiti. Condosiiachè un'idea che d ha fortemente e per 
lungo tempo occupati prende agli occhi nostri importanza si grande, 
che linanco la vanità nostra ce la fa riguardar come inconcussa (2). 
Il cìic fiià dico, senza disegno alcuno di alludere alle lamcntanze del 
presente; giacché evito sempre comparazioni ed allusioni, nè mi oc- 

(I) Su' rudiinftit/i di lingua arabica egpottì dai wlffÈ» VfacMM Horlillitn» 
ottervosloni di GiuscpiM Carato. — Palerino {htcim U reale SUoiperia 1S38, 

in-8 di pag. 15. 

(i) LaekUur homo in scnteJilia orù «im. — PaovKim, c»p* %v, *. 23. . 
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cupo in questo punto che delle rimembranze del passalo. A buoni 
eonti però trovando soltanto ollimo ciò eh' è onesto (1), Tanimo mio 
abboniva in ogni easo da qualunque meno che non fosse legilUino 

0 legale (ciò che toma lo stesso), eondinnava le congiure, maledifa 

1 tradimenti ed ogni razza di traditori, detestava a morte ranarchìa, 
il cui contagio rapidamente si propaga, e lo spirito rivoluzionario che 
è l'avvelenatore più sozw) delle più belle speranze (2). Verità que- 
ste che l'età presente non cura anzi dileggia. — E verità su cui anco 
uomini onestissimi professano parere diverso pel b:i?.so timore di es- 
sere annoverati fra gli ofH'uranli^ti. Io fidava unirainenle nella forza 
delle cose, sperava nel progresso intelligente, giudizioso e moderato; 
sperava proprio in fondo nella sventura e soprattutto nella Prowi» 
denza, cui solo è dato ricondurre d buon senso e alla virtù gl* in- 
dividui e le masse, i popoli insieme ed i governi. E profondamente 
dolorava perchè fossi venuto al mondo quando già il flotto della pro- 
cella che traripnva da ogni banda, scrollava le fondamenta sociali; 
ed era a temersi un lungo avvenire di lotte o dì massacri (figlio 
di un sisKMua di filosofia ove trovasi tutto, tiiliu (lieo fuori che il 
buon senso) dai sovvertitori tlcHordine soc^ialo , dagli apostoli dolla 
licenza, dai conculcatori dd|iiii drillo, 1 (piali fan [laura ai codardi 
tiranneggiando i deboli per lrav()lg«'rli lut loro capricci. Le furberie 
del trattato di Vienna (3), che arbitrariamente dispose dei territorii 
e dei loro abitanti spesso spesso senza guardare al loro dritti e ai 
voti loro (4), per quella infornale ragion di stato, che non di rado 
prevale sui senlhnentt di lealtà, di giustizia, d'onore e fin pure di 
natura; — i soprusi dei decreti del iai6; — le ingiurie delle leggi 
del 1819; — le ruìne pei turbamenti del 1820; — > le truppe stra- 
niere venute a schiacciarci nel 182i ; — le amarezze e le lagrime 
cagionateci dal primo Ferdinando; — il favore da suo liglio Fran- 

(1) Quod hoMÈtim »U, id «Ne mIwii temin.— ùccmix, fiMb, èoMr., 

lib. Ili, cap. XI. 

(2) GvtioT, jaémoire$ pour <errt> à llùstoire de mon <emp«, i. tv, cb. xxii; 
IMlt. 117. 

(3) M 18tS. 

(4) evftor, lùe: eil. lem. M, eh. su, pag. 23S. 
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ceMO flecofdito ■ miniatrl diapollel .ed a cortigiani vigliacchi; — 
mi laceravano ranlma a dismlauni, e mi lueano presagire eon cer- 
leoa tempi sema intemisicme funesti, ed immoralità soirereliiante. 
8Ì€<Aiè stimai prudeila (e noli era per fero timidena), restringere 

f mici studi, frenar la lingua e la penna, Ingollknni nell'arabismo; rl- 
serìiando a tcnipi mì^^liori, se migliori pure ne spuntasaero, gli studi 
storici, (ì gli studi economici, nei quaU secretamente con trasporto 

m' erudiva (1). 

Nell'autunno dei 1830 mi condussi a CalataflmI a visitar Scgcsta, 
ed osservare il tempio maestoso, il teatro quasi tutto scuverto, ed i 
ruderi ammirandi della città distrutta, che collocala sur ameno pog- 
gello sonasla l'estesa pianura die fu campo una volta di memorande 
IwtiagUe. B slimai fortuna ressero ritornalo a tempo per assistere 
al primo sperimento, cui l' improwisalor tragico Luigi Glcconl s'e- 
sponeva. Declamò egli il Camma, da molli lodato, svillaneggiato da 
molti; e me rassodò nelle idee di Metaslasio<2). che non si possa 
aver diritto all'immortalità da chiunque si sacrificlii allo inutile e 
maravìglioso mestiere tanto opposto per diametro alia ragione, qual'è 
l' improvvisare. 

Non erano scorsi che pochi giorni da quello sperimento, quando 
si diffondeva inaspettata la novella della morte di re Francesco I. 
la recava il. generale Iluniiante, Il quale intimava la partenn Im- 
mediata, eseguita a mo*. d'arresto al luogotenente marchese di Fà- 
vare. Poco dopo moriva il cardinal Gravina arcivescovo di PalermOr 
ed io nonostante il corruccio di molti harhasSori datava pei suoi 
solenni funerali l' epigrafi latine, che si ristamparono più volte (3). 

Nell'anno appresso ci sl)alord} , anzi mise lo spavento in Palermo 
il subito abbuiarsi del cielo con densi e nerissinii nuvoli; — da cui 
usci poscia un forte grandinare di smisurata grandezza, un orribile 
uragano che parca sconvolgesse cielo e terra, e che schiantò alberi, 

(I) Prudenti» est odorati quid temput in rebus atjendii potfiliel MiiUa- 
que temporii momcnla olnenare, — Camd. àidob»ah»i}ii. 
(t) £«ftor« «Ila JbaimliM. 

(S) /• «uni tardbuOU Ntti Gnttno Aréhhpkettpi Huumllmi hutrIpH»' 
«Mt. — PMorail lypit J. B. fiionlmo, iDccais In-lt. 



scoperchiò letti , rovesciò uomini e ease. Accrebbe orrore ai mfwri 
cittadini il subito incenderai dell'aria, e il succedere a quella luce 
.di fuoco il tenebror della notte. 

Come sempre avviene in simili calamit?!, i tristi no coglievano ar- 
• gomento per profittare della già turbala fantasia del volgo ; e poco 
mancò non accadesse un subltisso. Ma nulla avvonnc al di là del pa- 
nico timnn>, e la pnltMica pace non lurliossi per nulla: ed io rivol- 
tomi liillo, conio dissi, :i<:Ii studi orientali, dicircrava lai»idi, mone- 
te, documenti e uionuniciUi arabi d ogni maniera (1); prestandomi 
con prontezza alle richieste, senza quel sussiego d'impostura, con 
cui stucchevolmente s'imbcdletta il sapere qualunque si fosse. HI 
occupai sopra ogn' altro lungamente d'una stupenda cassetta illta^ 
siala di cufica scrittura, trovata f^ le anticaglie della cappella par 
latina dal bcnencialc Luigi GarofiJo, che n'era stato promosso ad ar- 
chivista. Ne diressi la versione con Lettei-a al professore IppolUo 
HoncUini (2), eia lì [sposta (\\) di quest'illustre conoscitore di lingue 
orientali nell' università di Pisa, la cui fama per la descrizione del- 
l' ligitto gare^'gia con quella di Chanipollion, mi consolò più dei vaghi 
elogi dello Zandiio (i), e anche di quelli che mi profuse lo stesso 
orientolisto conte Carlo Ottavio Castiglioni (li). Infatti furono dai dot- 
ti (6) notate le decisivo parole di quel sommo, che giudicandond con 
{squisita garbatezia dichiarava, che nell'esame déll'arduo mio lavoro 
non gli era avvenuto di trovar cosa alcuna, che non gli fosse sem- 
brata giusta ed ingegnosa. 

Appunto allora si iniziava la mia vita pubblica, ed So era lanciato 
nel vasto pelago del mondo ad impanr aopra me stesso che fossero 
le letterarie inimicizie, e i raggiri e le chiacchiere dei gazzettanti , 

(0 f. GiornaU «H tetaue ÌMtn • orti par fa SieOto, 1833, lon. xun, 

pag, 178-180. 

(2) Pulermo Upojjrafia dei Gioroale Iclltirario 1833, in-8 di pag. 13 con tavola. 

(3) Sia atti eUtmaU di MfojiM ielfMV e orli fw fa Si^jlfa, lom. i4, anao 
1933, n. sin. 

(4) N. 32, anno 1833: 

(5) V. Speiiatore Zancleo di Messina anno 1833. n, 37. 
(0) V. Il lupo letlcraio, Napoli anau 2, n. 2. 
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c il tristo corredo che al dir d'Alflcrl (1) mai non si seompagiia da 

chi va sollo i torchi. 

Io fr(»qucnlava la casa del duca di Cumla, ove insieme a molti amiri 
di lui cooperava ad Istruire i suoi figliuoli a parte defjrli ordinarli 
professori: il marchese Forcella, l'abate Frangipane, il canonico Ca- 
gano, e fin lo Steno Ruggeri Settimo, sui i|ua]i tutti imperava Do- 
moDioo Sdnà. Fu questa la causa della mia vita di giornalista, e della 
mia .pubblica carriera; ed eceone come. Era scaduto di fiuna e di 
Umn il Gkfmale M scienze lettere e arti per ìa SlelHa istituito 
sin dal 1821, diretto dal vecchio abate Giuseppe BerUnl. Più degli 
altri lo avevano a sdegno i giovani studiosi ed attivi , perchè un 
campo di gloria cercavano ansiosi, sul quale con liberU'i ragionare, 
or che salilo al trono re Ferdinando 11 sembrava disposto a seguire 
i cuDsigli di Francia, e od introdurre utili rifurme (2).... 

Oli quanto In rimirar lo onmno 
Cose «livcNo lin giovincna il guardo 
Dalla canuta clù 1(3) 

Caldi di mento e vohmtenwi, dev'Inganni politici non eravamo pra- 
tici gran fiiUo. 

Dimentichi quasi delle sventure comuni, ci preoccupavamo confi- 
denti più delle spcrnnze che non dei pericoli d'un avvetiirc, die lon- 
tano e indefinito splendeva a noi giovani come un bel giorno <li pri- 
mavera , il quale svanì poi e dileguossi a mano a mano che avau- 
zossi la vita , e si scorse da lungi il tramonto ; non senza però la- 
sciarne pur sempre traccia anche negli anni matoii. BannodaUcI in 
unico pensiero con Ferdinando Halvica, Agostino Gallo, Franco Mac^ 
cagnone principe di Granatelli, e Antonio Di Giovanni Mira pensammo 
noi quattro di dar principio ad un giornale novello (4), che s'ebbe nome 
di Effcineridi adenlUfichc c lettei-aric per la Sicilia. In esso lavorai 
por undici coosocuUvi mesi, e vi pubblicai lo mie UUere sui ma- 

(1) ¥Ua niiano 1818. cnp. x, |mk< 310. 

(2) GiizoT, toc. c«., I»m. ii, eli. xiii, png, 288. 

AuiLHi. 
(») A 1" gciimiru IH;;ì. 
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nosùriUi ambi che si trovano nelle diverse bibHnU rfw di Sicilia {{), 
e alcuni S<i{i(ji di arcJuioloyia c filologia araba (2), che furon gra- 
dili al Iriorìuile di belle arti e tecnologia di Venezia (3) , c dei 
quali I arlicolo sui vetri cufici fu ncìV Album (\) in Ilonia (ch ò il 
paese dell alta archeologia) ristampato. Erano questi Siujgi, brani di 
un maainle di filologia ed archeologia araba, opera importante pel 
soggetto, di etti ai avverte tiillon la mancanaa. In eaao mi propo- 
nea di avolgero con aobrielà e eon dUarem Io atalo laligioao, po- 
litico ed econonieo dei mnaulmani; quanto in aonuna inlereaBn le 
1^1 ed i costumi lor proprii. — ' E aveva In animo ragionar delle 
arti , del riti , delle dignità , dei giuochi , delle feste , dei tribunali, 
dello esercito, del matrimonii, degli abbigliamenti, delle esequie, e 
di tante e tanl'allre cose che legate a sistema avrebber formato un 
tutto utile ed istruttivo. Perù avvezzo a discutere sin dalla mia In- 
fanzia , nemico inesorabile d'ogni umano riguardo, non soiTersi gli 
urli ripugnanti al mio naturalo, ch'è quello di andar diritto senza 
badare né a dii approva a destra, né a ehi disapprova a alnlstra, e 
mi dimisi (S), contento d'esser chiamato piuttosto disertore amichè 
schiavo per miseranda connivema. Pietro lama principe di Scordia 
corse ad occupare il mio posto; ed lo sopportai Imperterrito la tri- 
stezza di straniarmi dal gruppo di amici presso cui era vissuto In 
fami^lìarit^i da tanto tempo. Allora il duca di Cumla colse il destro 
d'invilarini (0) ad Insinuazione di Domenico Scinà, perchè avessi di 
retto e riformalo il Giornale di scienze leUere e arti jur la Sicilia. 

Ed io no assunsi tosto e di buon grado 11 dilllcilc compito, asso- 
ciandomi gli uomltti più dotti del paese: Scinà, Dichiara, DlTona, 

(1) Eaw furon ilapprlma pubblicate nelle Effemeridi icimlifiche e lettera- 
rie fMT Ut StetUa, %umn i, |Mft. 1S, e tomo tv, pag. US, e poi eompicUHnvNttt 
nflhi mie Opere «al. :t. p. 1KV. 

(2) ». Kffnnaruli sch'uli/ich*' fi letterarie per ta Sicitin, lom. 2, pnp. 

o \tH)i. 2G'J, iuin. .1, p. 77, luin. 4, p. 34, — c Giornale di Micn^e lettere e 
ani per ta SieiUa, Um. 41 piig. 222, o tom. 42, p. 13C. 

(3) Anno I. mangio 1833, |Ni|t. 70 e 13, 
<4) nel 1838. n. 18. pay. U3. 

(5) V. la Cerere. H notcìibre 1832, n. 248. 

(6) Rcil apriio 1833. 
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Giuseppe Grispi, CelidoDio Smnle, can. Bagona, Gasano, Tineo, Garlo 
Gemmellaro, MaraYigna, Alessi, Sammartino, La Via, Gostanllno H. 
GoslanUni, Cocco, c tanti e tant'altrl (1). A mitigar la gravità di quel- 
l'opera seria v'aggiuosi un giomalcUn (più importante del Passa- 
tempo che avca compilato anni prima insieme al marchese Stefano San- 
giacinto) Il Vapore (2), in cui piil)blicai la ben nota Lettera a Carlo 
Botta {'S), che i giornali di Napoli tolsero a ristampare (l). 

Fummi il giormUismo speciale cagione di lunghe od aspre perse- 
cuzioni. M' ebbi per esso calunnie non poche , m' ebbi i morsi elio 
l'invidia non risparmia mai a chi non sa piegarsi a rinnegar la sua 
fede, nè torcere dal eammin regolare; combattei non colle arme 
della contumèlia, ma con il rimbrottolo severo die la verità manda 
in fiiccia alla menzogna. Che se il giornaUmo mi fruttò per una 
parte amare contraddizioni ed inimicizie, dairaltre me ne venne soa- 
vissimo ed inestimabile frutto di benevoglienze molte, care e pre- 
zlose. Esso mi diò il mezzo di mettermi in relazione coi princi- 
pali scrittori dell' Italia, e con tulli quelli dell'isola nostra. Ksso mi 
fu di spinta a meditare, a scrivere, n prender parie alle quislioni 
più ardue del paese. £ se mi attirò addosso lo sguardo bieco del 
ministro Del Garretto e dei satelliti suoi per la mia polìtica divisa, e 
privommi di proflttar degl' inviti ai congressi sdentiOei d'Italia (5), 
di Germania e di Francia (6) (inviti che non mancarono di eccitare 
abbiette gelosie) (7) mi apri indirettamente la carriera degli impie- 

(1) f. Ghntah él tetoue Idfm « orti per la Sieilte, tom un, aprile 
mitiifo • 0iÈfm 1833 nel preaiiiA<»lo. 

(2) Con mi» rrnli'IIi» e I rial< lli Anloniiio o Vincenzo Mnare*. 

(3) V. Il Vapore (:ii)riiiil«> isUuUivo e. iliIrUcvolp, Ioni. ìi, pag. 24. 

(4) T. n YeriUero, aa. 2, n. 48, 27 febiiraro 1835. 

(5) «. GforiMfo cU «eloftsa kUw • nrK per la SfeUlm, Imi. 69, pog. 222, 
lo». 72, p. 331 ere. 

(0) V. Giornale di Mùnse Mten « orli per la SidUa, tool. 57. pagi- 
na 284. 

(7) V. SàivATOHK Cacciola , RifleuioHÌ topra in lellera del Seyralahu tj*.' 
«ernlè *M dot^ma» aetonl^/lco <f f Fruneto ViMore Simen dire I/e iA prnfatwn 
Carlo <; 'iiiini iiani. Catania 1831 in-8. v. IHwn, Offriate 41 Pikinn», n. SO, 
Zi lu.liu 1838. 
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giti, la quale pereorsi talvolla con bqiui^» talvolta eoo forti bur 
rasche; 

Gbè rorloM fttaggiA varia a vteenda 
Mafldandvci venliira or IrMe or booM (t); 

essendo il mondo, secondo Plinio (2) lo descrive, una ripetizione pe- 
renne ora di pro8i»'ri ura d' infausti avvcoimQnti , pei quali ne fi- 
darci dubbiamo, nò disperare uuqueiuai ! 



(1) T»uo, 

(2) Mhit <lc$pcrcmìu, nuHae rei fidamm am rnlniilWi iof tortelofe* fon 
ntUAUi orbe circumagi, Vitato 5, fp. 21. 
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Fui sempre avfoso a ([uella stolida ylla, che comunemente ap- 
pellasi vita di piacere; vita che alimentata coi drammi e eoi romanzi 
nei quali i sogni prcndon sembianza di delirio e di pazzìa, si riduce 
a pochi istanti di ebbrezza seguili da lunghe ore di afTanno e di 
pena, — spesso dal rammarico, — sempre dalla noja; — e qualche 
volta da rimorsi crudeli , che tutta intera attossican l'esistenza. — 
Dapoichè votato il nappo della voluttà , e succedendo il dolore, il 
fivere al cangia in suppliiio al aspro che coalringe tal fiata aiidiiainar 
disperati il detto finente del Romani palei exUm che vale vedde- 
Unil 

Chi vuol seguire r andazzo vitoperoae che tira gli spiriti, e vol- 
tando e rivoltando 

Di qua, di là, di su, di giù II mem (1) 

cerchi le abitudini elTeminato, j^ìi amori di contrabbando, il suci- 
dumc delle strade (2), le orgie rovinose, nelle quali sanità, fortuna, 

(1) Dori. 

(2) OrnnU mulier, qme esl fornicaria, quast alercus in via conciUcubilur, 
BeaEUàtncOt capo v* ^» 
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onore si cimentano a perdersi sen2a rìtcrrno; fdcendo peggiorare l'u- 
mana specie, la quale pur troppo ha perduto tanto del suo vigore, 
quanto presso le stesse dassl operoje la sanità robusta è diTonuta si 
rara. Io stimava e stimo beatitudine nel mondo Famor di funi|^, la 
quiete d'una vita onesta, che non si pasce di nd>l)ia c di vento ge- 
neratore di tempesle. Quinte clie s'attinge alla pura fonte dd vangelo, 
il quale letto e meditato eziandio fuori dell' insegnamento cattolico , 
solleva gli animi a più ctie mezzana virtù (1); quiete che ò l'opposto 
di quell'audacia delle malvage cosg, che slolUimentc addi nostri chia- 
masi fortezza (2). Perciò mi decisi a proccurarmi una compagna che 
avesse diviso meco la buona e pur l'avversa fortuna; e che fosse stata 
savia insieme ed aCtettuosa, e soprattutto prudente: il che è dono 
del cielo , secondo i libri santi (3); i quali insegnano essere infiJli- 
biUnente meglio abitare nel deserto, ebe coaviveie eoo ima donna ris- 
sosa ed iraconda (4). Appunto ai primi del maggio i833, quando con 
maggior frequenza avvicinava il mio stretto congiunto Francesco Ben- 
20, e visitava il iazzcrcllo che per cura di lui s" ingrandiva e deco- 
rava, come ivi ricorda l epigrafc che da me si volle dettata (5), mi 
prefissi in mente colei (6) che dovea rendermi padre di numerosa e 
cara ligliuolanza; e che senza dominarmi (ciò che avrebbe reso per- 
veraa e mìsera la casa) (7) dovea modificare l'impeto del mio natu- 
rale. — Ma era mestieri che la mia carriera si fosse sistemtta pria 
di elfettuame il pensamento: la qual còsa riddedendo'del tempo, a 
dir vero assai mi dispiaceva; giacché senia meno «ffligge lo spirito la 

(1) MÀttcBESE, Sagyio di conferenze religioie ad tuo d*i giovani con aUri 
ienlH fMP fa ^ parte imditt Cumter. I, pig. 41. 

(2) Malamm rerum auiUieia /buflfmio ifoeatur. — SiUVirut, CalU, 

(3) DomiiA ei diritine dauiur a parentibm: aDoMtoo atUem proprie HBDOT 
ptu(kna. — Phoveiuhi, cap. xix, v. 14. 

(i) JfeUiM ctC kàbilan te tomi dteerto, ^imnii cum «uaiere rixota et ira- 
cNJuto. — fMFCMto cap* XXI* V* 19. 
(.)) V. GiiiBEBTo, Sul Lazzeretlo di Pvlermo memoria, p. 1.*». 

(6) Rosalia Bcnro fi;.'liuola di Frnnccsco duca di Verdun e di Felice San* 
martino c Notarbarlolu dei duchi di Monlnibo. 

(7) Cum faemim émtnulw in virum percena et mitera dmtu e$t. — 

G$tUÙ CtiMIUt» 
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speraiua dUSsiila (!). Erd causa principale doi nii(;i guai l'oKlinatcìxa 
del governo, che aggiralo ila aperti miei rivali mi ricusava a me- 
rito la caltedrà d'arabico che da più anni sosteneva, e in unta alle 
istanze della Commissione suprema, ordinava di provvedersi per con- 
corso. — Alllnchè il concorso avesse aviilu clTetlo fu musso avanti un 
tal Giuseppe Caruso, che in quell'anno stesso mi s'era presentato per 
apprendere l'arabo alfabeto! (2). Ei fu riprovato, quantunque solo nel 
cimento, efoVoreggiato'da coloro che aveanlo spinto innantl per cs; 
serrai d'indttopo ^ con esempio non ràdo aflhtto presso noi, dóve 
in eterno 

l'iin r«Uro si rad« 

Di quei ebe iM «aro ed inni Iusm ieiT«. 

Non può mettersi in dubbio che quaklic cosa di grande vi sia nel 
carattere siciliano, ospitale, generoso, si»i( zzatore della morte; ma 
al tempo stesso indomita, violento j invidioso ollrcmodo c amante 
di vendetta. 

PreTsIse rintrigo, e fti ordinato un secondo concorso da eseguirsi 
in fioma, dandosi fino i metsi pecuniali al Caruso, i libri e 1 tempo 
per poterai un'altra tolta solo' presentare, e cosi essere il prescelto! 

Spreixando le mene degli invidiosi che spingevansì a tanta sfac- 
ciatezza, impresi un viaggio per l'occidentale costa di Sicilia. Cosi 
visitai Trapani, Marsala, Mazara, Campobello; e stetti estatico a con- 
templare le rocche di Ciisa, e a studiare le tuine della slupenila 
Selinunte. Vidi pure Castel vctrano e Salemi, rividi Calataflmi ed Al- 
camo , e ne scrissi una lettera che fu pubblicata nel giornaletto il 
Vapore (3). 

Yorreslu ammogliarti , dìssemi al ritomo lo Sdnà, di'io era stato 
sollecito appena giunto visitare? (4) — 11 matrimonio, risposi a lui 
che mi portava tanto afflitto, è to stato naturale degli uomini; — sono 
eooesioni dèlia rsgola colon che se ne sanno dispensare. — Ebbene, 



(1) Spe» (/uae differlur affligil mibnim. Puoriuif, capo l(in, v. 12. 
(I) T. GiùnL, di èeknxe ledere e ttrU per la SicMo, tono 45, pug. 102. 

(3) Turno 1, n. xx c xxi, pa;;. 161 e IfiO. 

(4) U ouiUiiM del 15 seUembre i834. 
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ripigliò c^Vì famigllarmcntn, avrei incarico di parlarvi d'un oUimo par- 
lilo.... Ma le mie circoslanze domeslfdio, replicai ludo dimosso 
e imbarazzalo, non mi poriiictlono lai |)asso. — Sono piulUjslo i 
verdi campi (1), ei ripigliò allora con forza, e quasi indispeltito: 

Chi può mai 

Sì ben dissimular fili alTcUi sui 

Citc gli ascoada per sempre ujjli occhi altrui? (2). 

Indi si tacque né passò più oltre. — E l' ammiranda donzella 

di cui egli inlcndeva parlarmi (3) s'ebbe dislinlissimo marito, cui 
lasciò ve('ovo nel fior dì {giovinezza. Anclie in mia famiglia si pen- 
sava vhii un parentado avrebbe accomodalo un UUgio di non pic- 
cola importanza: ma 

1 lacei d'imeneo romani in cielo (4); 

ed io mirando dritto al mio aeopo mi liberava d'ogni intoppo. 
Però mi nuoTO genere di molestie mi sosdtava diffleoltà svariate, 

die mi tennero in angustie non lievi. 

Dibatteasi con calore l'abolizione del libero cabotlaggio tra Napoli 
c Sicilia, che al re si proponeva dall' Istitnlo d'incorafrpamcnto. Vi 
s'nn|)onova colle sue economiche ragioni il prufessttrc Ignazio San- 
filijipo con un discorso, che fu messo a stampa nel mio Giornale; 
ed io presi a confutarlo con le Coìisiderazioni che ali" uoi)0 pub- 
blicai (5) . le quali in Sicilia furono approvate (G) , come approvate 
furono oltremonti da Defendente Sacchi, riUustre allievo e già com- 
pagno del venerando Romagnosi (7). 

(1) Alluderà alla mia Adanaali ch'era dei Verdura, 

(2) JIetastàsio, 

(3) D. F. fli;liuoIa del D. C. 

(4) Unàgrino, 

(5) Palermo, tipogr* del Giornale Ictlcrario 183(, in-8 di pag. 21. 

(6) 1 due chiari cconomisli Siilvalorc Scudcri c Placido de Luca sostennero 
il mio divisamealo. Stampò il primo ^na lettera diretta ad Agoslino Gallo, f* Ef- 
femeridi oee, n, 40; rallm mi fcrtyofa negli stessi sensi. 

(7) f. AmiaU mimaU di afalfifiea, tot. 50, llliano I8M ,f,tU,on 
sta detto « molto perchè viene colla medesima a COallennifSi qiNlIn li||n 
dell'opporlunitib la quale fu proposta da Bomo^noii ». • 
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Esse siMciiaroiio allora grandissimo clamore, mentre forse ora non 
«celiano il monomo inlercssc ; dappoiché succedo degli avvenimenti 
come rillcUi' ;i proiMisilo Gui/ot (i>, qunl che dogli uomini succede, 
che la maggior parte son condannati all'oblìlio dopo aver eccitato 
grande fracasso ai tempi loro. 

Fu tosto ristampata in Napoli per intero questa mia memoria u sui 
perchè non partecipando noi (serivevano i compilatori di quel Gior- 
nale di commercio (2) ), l'opinione del chiarissimo autore, abbiamo 
in anfano di conftitarìa per amoro della verità; » confutaiione che* 
sempre rimase neiranimo e nel buon Toiere di quel compilatori. 

SifTatto mio scritto mi attirò triboli e punture, che mi resero con* 
vinto sino all'evidenza quanto sia difficile il persuadere i monarchi 
di ciò ch'ò opportuno (3), e come 

Il dir» il vero al precipiilo è ila (4). 

E tnttorhA in quel mentre fossi stato nominalo dal governo dì Si- 
cilia controllore delle contrilnizioni dirette, e mi si foss(^ nnidalu lo 
incarico della coordinazioac di;! tabulario diplumalico di (picsla cat- 
tedrale, pure mi s' intessè con multe fila disparale in un memento 
una gran tela d'agitazioni perniciose, che m'avviluppò in tutti i sen- 
si. Già pria di tutto il marchese d'Andrea ministro alle finanze, un 
voluminoso opuscolo fece pubblicare dal valente economista Hanro 
Botondo contro delle mie considerazioni (5), onde fili costretto a man- 
dar fiiori un';l2>pen(t{ce (6), la quale fa ben accolta in patria (7) e 
fuori (8). Nò mi sapponga aver sostenuto una causa che non riusci, 

(1) Ifirinoircs pnxtr isrnr à flÙMUttre de mon lempi, Paris 1864, tom. vi, 
eh. XXXVII, paj,'. 2(4. 

(2) Anno I. n. 21, 22, e 23. — dicembre 1834. 

(3) SiMufeiw principi qmod ^)|NWfMl, miiM UbwU» — Tàcito , ITiilor., 
lib. 1. 

(i) >S. Uosa, La Dabilotiin. 

(o) Sul Cubottaggio fra le Due Sicilie, i\ìi|hi1ì dalla tipografia Fluulina 183(i, 

(6) Pniermo tipnftr. dui Giorhnle leUernrìo 1837, ln-8 di pair. 

(7) V. Il Giornale ì'InnomiimliK anno 2. n. 7, u n. 9, aprili* 1S31. 
(H) V. JtiblioUxa iialiatia di Miluiiu 1H3*J, luuio i>j. puit. 128. 
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vittoriosa; dappoiché non dal successo se ne misura la gìuslizia; anzi 
<! il caso di diro col ccnsorn romano VkUix cmisa ÌHis placuit, 
sed Vida Catoni. — Fu dcssa la £iilsa [wllUca che prevalse agi inte- 
ressi del paese! 

Un'altra polemica {^airllarda tendi'; in qtiel montra a scliianlarnii, 
e non s'atteneva alla sola parte letteraria: — era quesl essa una ri- 
sposta scritta con insoteme vfflane dal bcnef. Luigi Garofalu (1), 
per le mie crilfche osservasiopi fatto al suo trascurato tabularlo della 
cappella palatina. Tutti intomo a lui allora ai strinsero coloro cho 
macdiinando di debeliArmi schieraTansi nel campo ohe le Effeme- 
ridi offrivano al bisogno. Questo giornale avca divido gli uomini di 
leltfM-e, dirò cosi, in due fazioni, fra le quali stavano i grecizzanti, 
cìif" Srinà satirizzava col nome di pietre angolari, e di Ioga achm, 
che simulavano d'esser neutrali. Era fra costoro anco il rinomato 
marchese Tomaso Gargallo, cui aveva nel 1833 diretto due Odi attri- 
buite al suo Orazio prediletto, (accuratamente tradotte da Bìsazza) (2). 
Il quale in una delle sue lettere mi protestava con orgoglio, ma non 
con quel tale orgoglio che insterìUsce l' ingegno e Io rende impo- 
tente Tros irufOtisve fueiro nuUttm disprlmen Aa^^o (3), 

Quamlo proTOcato, che si risponda con acerbità madore, affer- 
ma Galilei (4) 6 cosa permessa e consueta; dappoiché la parola cruda 
accende il furore (o). Quindi una lettera molto risentila mi persuasi 
dirigere sull'obbielto al p. don Giov. Batt. Tarallo cassinose (6); nella 
quale confesso, prestandomi le parole del barone de Zach(7), che 
je peux avuir man(}ue dans le ton mai^ a.^surrìììnil pqs à la vc- 
Tilé. — Nè l'acerbezza dello scritto mi lasciava neli animo un'ombra 
di rancore; conclossii|chè la collera, secondo i^vvcrtc Monti (8), c 

(1) «. Sfl^mwSdi $ett^ffMie e Mfernrff p«r la Sle/lfa. 183Q, Imi, iv, 

fH». 35. 

(2) f. Lo Spoflofore Imeteo di Ncssim, anno I83!l, o. 3|. 

(3) (MiZ'O. 

(4) tomo III. p. S08. 

(5) Sérma diurni futettal fimrem Puorratf/, rnp. xv, t. I. 

(G) Piilcrmn tip. del Giorniilo Iptlcrurlit 1836, in-K ili pug. 91. 

(1) Corrrtpondenw ottroMmique^ Ionio t« pig.taU. LeUndeM, A'«e(A coa- 
Ire .V. IVisr/Mi'de. 

(H) l'ropoèta eoe. lib. I. o. ini. 
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corno il fuoco dentro della selce, clie percossa con forza getta una 
viva scintilla e subilo si raffredda . Di qiiesla polemica si parlò molto 
in Italia (1); e se pei modi vibranti fui rimproverato da taluni (2), sul 
merito mi si fece ragione da lutti. -^Se n'avvanta^^piò la diplamalica 
con la inlerpctrazìone da me data in quella sul vero senso titilla voce 
asmsa; io però mi rammarico meco stesso, ed ho rincrescimento di 
avere ribattuto con troppa foga le onta provocanti ; alle quali avrei 
dovuto rìBpondcrc, giacdiò non v(d(Aw vim facete, qui suo jwe 
«liltir (3), ma rispondere con calma. 

Inoltre il chiarissimo ma crucÌDioeo barone Isacco Silvestro De Sacy 
tenendosi offeso , che io pigmeo avessi tacciato di errore lui senza 
dubbio gigante in proposito della storia dei visiri in una mia leltera 
al conte CasliplionI, mi maltrattò con amarezza appassionntn (iì; e la 
censura si facea circnlare in secreto fra noi per arcrcscorie valore. 
A lui risposi con rivt^rcnza e digniliì; non iimIcikIo In sc^rlcsia verso 
di me pregiudicare ai diritti d'un juerito cImì era sublime. E gli ri- 
sposi presentandogli e la illustrazione di un* araba profumiera (S), 
e le convincenti repliche alle sue erronee osservazioni che l'obbli- 
garono a tacere. Gli stessi Gesuiti, e lo stesso onorando cardinal 
Trìgona ch'era arcivescovo in Palermo, mi perseguitarono air aperto 
per la spinta, da me datasi alla stampa colla dilHisione di classi- 
che scritture che per raddictro non s' era permesso pubblicare, ( d 
ora vedevano per mìo mezzo la luce senza rilocclii e senza relicenze; 
ma accompagnale da confutazioni opportune. Fin si i^imisc a far so- 
spendere per rescritto subilano la [uibblicazione della storia di Botta 
colle note del conte Leopardi (G), mentrG lo stt'ssu Carlo Alberto che 
tanto aCfelto nutria pei Gesuiti, i'avea sen^a coinenti permesso nel 

(1) T. Poliijrafù Hi Verou, lon. v» ISSI • P>8* SBS. /Mpars^Jè 
n. 20. 7 ollobro 1837. 

(2) C. Cr^rm, Akuni npusnAi, Fircn/.r 1852. in-!2 pag. Ìl'ò. 

(3) Cu. CAUiE»t Quelque $ix miUe proterbe* el aphorìme» iimmsì«, n.l]84, 
pug. 518. 

(4>) f. !kmaa»ivmuA «aiofl^, to«i. xi. • 

{r>) V. f.ioriMle cdeMe leUere e orH p«r to 8ÌciU»t annQ 1837, voi. 59, 

pnp. '.'A e si'j;. 

(ti) l'itlcrmo iipo^riiUa ilei Giornale Icllerario lbJ6, in 8 di pog. 8. 
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Piemoiilc: abbenchò per nuovo rescritto a mia istanla si fosse tosto 
permesso proseguirla. Infine pigliando parte e alla sua enfatica ma- 
niera Ferdinando Malvica nella qiiistionc del cabotlaggio nV immersa 
negli spineti della politica, e mi vi travolse interamente . So perù 
stancandoti tu perdi speranza nel di dell'angustia, ammonisrcì il sag- 
gio nei Proverbii (1), la tua fortezza s impiccolisce : quindi nun mi 
feci sopraffare da tanti attacchi nojosi e svariati, ajutato dalla Prov-- 
vUtonia , ehe al di là della prcvidenia umana sa distribuire i rigori 
ed i favori. 

A quell'epoca in Napoli imperversava il colera; e vi periva fra gli 

altri il tenente generale Fardella ministro della guerra. Per conten- 
tare le insistenze del fratello duca di Gumia ne dettai la Uiografia (2), 
che fu successivamente riprodotta (3). 

Volendo prevenire le sciagure della pestilenza che già minacciava 
le sleale contrade, il governo dispon(!v;i che il duca di Verdura an- 
dasse a presedere la deputazione sanitaria di Messina. Obbligato a 
partire immantinente (4) egli non potò assistere alle mio nozze che 
seguirono il giorno 7 di gennaro, festeggiate dal Dono ffakmo (5) 
di scelti epitalamii del migliori ingagni nostrani e pur del conti- 
nente (6), di cui s'occuparono i giornali dell'Italia più alta (1). 

Però si preparavano giorni oziaci per qucst' isola mai sempre sveii 
turata; e per me si appareccbiava tragedia straziante, quando i teinid 

(I) Si deiparaveria Uusus iu die at^utUae: immiHmUw (orliludo tua — 
i'noi'CMff, v<tp. XXIV, V. 10. 
(X) Paiamo ttpoiinifla del Giornale lètterario I836« lo-8 di piy. 8. 

(3) haWOsBcrcatorc pclorilano di Mcssinii, 28 dicembre 183G, n. lOi. D.i INi- 
cola Cirino m ila i>o/te del 11 Novembre PateruM lifiugr. del Gturiwié 
Icllerariu 1»37 in-8. 

(4) k ti notevbce I8SG. 

(5) Menu» Upogr. dal Cloni, lallararto 1837, In.» di pag. 104. 

(»ì) V, Giornale IvUerario $eietaifieo di Bologna , ^eniiAru I8:i9 , pa;:. 78. 
l'ersi Ialini di Giamballisla SteijlìaUt. — Palermo li|Ht;;r. dt-l Giornah» IrlU- 
rnrio 1837 di p. 43, di cui rcMjro conio le E/femcridi scientifiche c tei- 
Immrie per Is SieWa, rcbbrant 1837, n. 46 , pug. 1U5. Sonetto «lei Conta 
Fnuicesco GnUnni «li Modena. — r. ftuiatempo per le dame, anno 5, a. 19, 
1.» maggio 18:i7, pa;>. U8 c U9. 

0) f. foUgrufo di Verona, toaio ix, fuM. I« ■ 
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destinati a nostra umiliazione furono maturi. — Venne infatti fora fu-> 

ncsta! 

Sviluppavansi in Palermo due casi di colera (1), e fu da prima 
in tutti, maraviglia, dolore, sgomento: ma di poi ben presto fu de^ 
solazionc universale; perchè il male appena nato avanzossi e crebbe 
finché lÌBoesi gigante. Perirono i più cari, ì più Ulnstri, i migliori- 
in sonuna, tocchi dal dito dell'onnipotente. — Dhnanieracfaè cadde 
hi città tutta in preda aUo squallore e conTOrtissi fai ispavenlevole 
sepolcro, nel quale 1 tìtÌ non bastavano a confortare i morenti, a 
seppellire i morti. Furiosamente colpita a 6 luglio l'amata mia ge- 
nitrice, fior d'onestale ed esempio raro di carità cristiana, era il 
domane annoverata fra le vittime del tremendo fla creilo. Smanioso 
e fuori di me stesso amarissime lagrime versai, il dolore mi com- 
punse, ed io divenni desolato. Millo volte aggirandomi per le mie 
lugubri stanze gridai quasi fuor di senno 

Luce di^U ocelli iniei ehi mi t'asconde? (2) 

ma kToee néQe &uc| mi limm— (et vmfaucOmhoMIJ (3)— 
Ferito nel più tìto del cuore h> seonsohito mio padre non seppe so* 
prawirere a tanto cordoglio, com'essa gli aveva presagito; e da in-, 
vineibUe angoscia penetrato hi raggiunse tantosto nelhi tomba (4) 

Reo cene llMft che per fona è qtenta, 
■a die per lè nadesna «1 eoasum (5). 

Io m'affrettai con ansia ed il fratello mio ad crj?cr loro una pietra 
sepolcrale che servisse a ricordarne la perdita ai nostri piìi tardi napo- 
li; perchè 

m IwHp» piaato 
Spera iavaa l'Hoau» se aol pianie un sì8m (6). 

Hentre ancor dotorava per k morte dei miei genitori, mia mogUe. 
faidnta, aliibbita per h» spavento, e 1 mio caro fratello affranto pel 

(1) Il 7 giugno 1837. 

(2) Foscolo, 

YtMuuOé , : ' 

(l) A ìù delio slcsso mese. 

(3) Petkìrca, Trionfo della morte. 

(0) I. Pt.wEMO.nc, Il colpo di MarlcUo, 
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travagli durati a cagion di quella gnncrositìi eh' è propria della gio- 
vinezza, e la quale nello animo bcnfaUc, non v'ha sacrifizio (liffìcile 
che n(»n si aflìili di com|)i(!n', ancor essi presi dal morbo slnrminato- 
re, Pirelli;) riHi aiulio li; pt»rtc, funeree, e si salvarono inattesamenle. 

In nìi>/.zi) a tantt; sventure, in un campo di agonizzanti e di spenti, 
e quando appunto appunto sarei slato pago di morire, opportuno pa- 
rendomi il momento di Tarcare H passo periglioso; 

Poicbè bello ò il morir col piaolo agli occhi (1), 

maneando il senatore della sezioiie itanta. GriHUna fa a scongiararmi 
perchè ne avessi assunto il peso ben grave, il principe di Scordia, 
le cui doti d'ingegno e di dottrina accoppiandosi ad Illustri natali 
gli aveano acquistato nuovo splendore, ed ora gli meritavano il ri- 

nomo di padre della patria esercitando in quel torno la pretura. — 
K vi fui chiamalo in (jiiei ìsìuvìiì dì estremo desolamento, in cui pro- 
prio la natura siMuhrava mandare un {leniito profondo che \mì non li 
consentiva pigliar diletto di veruna delle sue bellezze; e in quella in 
cui i più erano scorati e indietreggiavano esterrefatti, o come nau- 
fìraglii travolti da fiera procella, si atteneano ai frantumi della nave 
galleggiante sull'onde. 

Compreso da filantropia cristiana, animato da non ipocrito amor 
di patria assunsi l'incarico dinicìle, pronto a far gitto delle sostanze, 
del sangue e della vita. Ed intendendo come s'intende col cuore, 
il quale il più delle volte la può sopra la niente, avendo pur osso, 
al dire di Pascal, le sue rajjioni che 1" Intelletto non sempre com- 
pienile, corsi per prima a metter in sistema lo spedale del Carmine ove 
mal ratfusolati e confusi come vittime consacrale ali ahhominio giaceva- 
no gli sventurati del più povero, più lurido, e ])ìù popoloso quartiere 
della città flagellata: e ivi rividi ofiTeriosi spontaneo a confortare i 
solferenti quell'infelice Ugo Bassi a bella posta ritornato in Sicilia. 

Cessato il mate, il consiglio' dei cittadini mi prqionfiva a pieni voti 
senatore: e il governo mi destinava (2) a compiere in quiJità di u- 

(1) Mo.yu, Entro malmeomco, 

(2) I padri delle aoiole pie resero cseauire dal pcnadlo di GIttscppc Pala- 
nia per iim conio n rittallo di Sdnè per ciillorarlo nel <ollefH»t e vi appoMni 
questa i9crixIone che dettò quel Rovemalore: OomfafeiM SeMt eMb»9i^ia9 
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nico «lepiilato amministratore del r. collegio Carolino Calasanzio il 
diifìcilc incarico eli era già stato affidato a Domenico Scinù, — uomo 
rarissimo e da onorarsene non die l'età nostra e la Sicilia, ma qual- 
sivoglia età e paese; eppure con troppa leggerezza ehiamato da Ce- 
sare Gantù (1) superbo, litigioso, intollerante, nella sua 5Wfo de- 
gli Italiani, che a me non pare la più esatta opera di lui/ 

Ei morto di colera s'ebbe il tributo delle mie lagrime, e sul cam- 
po stesso della pubblica sciagura anche il tributo delle mie lodi in 
un Discorso {T\ che. per la celebrità dell'estinto fu onromiato fn Pa- 
lermo da Salvatore Costanzo (3), in Napoli da RafTaele Liberntoro (i), 
in Roma da Salvatore Betti (5), da Felice Romani in Mil;ino rnl in 
Torino (G), dal marchese Antinori in Firenze, e da tanti e tanl altri 
nel restò d' Kalìa (7), ed in Franda. 

toplina hoc rcf/alc rnUeyiunt ab inloritn praelcr opinioncin incredibili cplpri- 
UUe reitUuil, el quain bene (aerai sibi credUum, lam bene rexil^ lnonetluvUt 
^^ciormUqné. vìm imomptinìbitt , 4W teptuàgt^éo mcmuIo «éleillt mmm 
OMM thoìera deeetsil, <Hiar, idus julii patutant^nu, <eAoi. plaf, ^iHMi, 
referente bar. Viiìconlio Morlill.iro illius in yrati rvijinllnc sìtrressore, nlqxte 
amplissimo locumlencnle bcniijnilcr adprobante ul prò merilis ijralia aelef 
narelur imago posila e»l depicla h<il. Moc. a. MUCCCXX.WH, 

(I) Tomo 4, libro xvi, cap. cuxsv, I. «dit., pof. 49S. 

(t) Su la vila e su le opere delFab. Domenico Scinà. ^ MMorso — Pa- 
lermo 1837, in-8 di pag. S9, rialanpato in ttcssiM ttó], pretto tooiasu Cipra 
ia-8 di pttg. èè, 

(3) Rei SieUMM del iS setlcmbro 1897, n. 3. 

(4) Nel Lucifero di napoli, aam» f, a. 4, 9B febbniro 1838. 

(5) TieìV Areaditìo di Roma — ristampalo aol Ok^MlIt 4i téSmUM léUn 0 
arti per la Sicilia, tomo (K), pag. 330. 

(6) Nella GazzeUa piemonlue di Torino, anno 1837, n. 214 — nel Pirata 
giornale di leUeralnra, bèllo arti eoe., llklaiM ni^o in, n. SS, ^' nel StoWano 
1 nof. 1831, n. 6. 

(7) Giornale acienttfià» lell&arìo di Pcrui^ia, anno Vi, mano 1838, n. 49, 
pag. 177. — Giornale scienliftco di Modena, n. 7, 8, 9, voi. 3, anno 1, lu- 
glio, agosto, seUembre 1839, pag. 74. — Biblioteca italiana di Milano, tomo 88, 
pag. 121 t 1S4. —Biografia degnutUant del praT. Emilio Tipaldo. Vonesla, . 
tono S, pig. 981 e tegn. 
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CAPO IV. 



Perirono pél eontaglo nell'epoca funesta del 1837, 

In tanta strago, in tanto 
Scam di fosse e traboccar di corpi (1); 

e propriamente nel eorlo spazio di pochiaslmi giorni colpo sopra 
Cdpo un gran numero d'ammirandi pprsona;^gf, che per gradi ine- 
guali e per titoli diversi serano resi dislintissirai e degni d" immor- 
talità. Il sapere e 1 valore, diceva Aristotele (2), son quelli che ci 
rendono immortali; — ma più che il valore il sapere, secondo in- 
segnano i libri divini (3). 

lA morte lia spesso del tempi, in eoi osa predare uomini rari a 
rimpiazzarsi; dei qwiì debbono 1 monarebi specialmente compian- 
gere amaramente la perdita (4), stando al concetto dell'imperatore 
Marco Aurelio. Imperciocché mancando i sapienti mancan del tutto 

(1) PimtMOwn, Sepolcri. 

(2) Vìr/ufen» d pme$lmiiiam moHaXm §mmo Ito» Minore. — Elie. 6, 

(3) Ve/ior est napicnlid qmm riVr*. — Sìne.ttm. cap. vi, v. 1. 

(i) Dcploranda est a bono principe m^t iapieiUum el prudenlum viro- 
rum. — JIahcAcrelio, 
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coloro die aalvano le dttà dall'ira del malvagi (1). Or alcuni di essi 
m* erano predecessori immediati, dal quali era stato sempre bea ac- 
colto, giovane ancora imberbe e sconosciuto , con una bcncvol^m 
die può dirsi estrema. Altri m'orano stati compagni nella vita — e 
amici non pochi! — Non volontlo incorrere il torto d'averli obbliati, 
credo conveniente ricordarli se non liitli , almeno i principali strap- 
pati all' abbattuta Palermo, contro cui scorgesi severo decreto della 
P^o^Tidenza, che nella nostra età non permette che vi siano molti 
uoiniai alti a grandi cose; — e ^ T'esistono o li togUis, o li rende 
inutili- 0 rinpateni^. 

Primo fra loro rammento di nuovo quel g^o vasto di Domenico 
Sdnà, il quale non solo peli' ingegno, dono di natura che non s'ac- 
quista nelle scuole, non solo per le opere oramai annoverate Ihi le 
classiche, si rese chiarissimo, ma pel senno d'amministratore ancora, 
e per la perizia somma negli affari. In essi eccelse la instancabile 
allivitù sua, dislintivo caratteristico di tutti gli uomini celebri (2), 1 
(junli credono come credea Platone, che il riposo fosse un male e per 
l aninia e pel corpo; miintre gli uomini volgari riguardano il travaglio 
comò giogo, d4 cui asi>irano liberarsi al più presto. Per lo che è tale 
nella moderna dvìltà l' influenza funesta del riposo, che scopo prin- 
dpale dei desiderii comuni sia divenuto U poter vivere bene ma senza- 
far nulla. 

Egli uomo di quel gran cuore, che vince ogni ostacolo e che rin- 
franca le forze eòrporali, come osservava Ovidio quando diceva 

Omiite éefietmtt mimiti lam^n ohuma tineU 
file ffiMi vir^ eorpifg kahen faett (3), 

rinnegava apertamente la strana invenzione di Tomaso Hobbes, il 
patto sociale; e quindi fu avverso per principio, per convinzione e 
per esperienza alla teoria della uguaglianza sociale, die dicea con- 
fi) nomine» pt'gtihnirn (Hx^ìiuint eitiUUtn: tapimin vera aterUtiU fành 
rem, — I'bovkhbii, rnp. v. 8. 

(i) G. FrauM. Storia fd moli$i thyli aniiVAi rtmanzi di cacaUeria, e 
del fami rvmauznrtó. Ioni, i, |Mg. 110. 
(3) D9 JW. 2. 
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traddetta dalla natara di tutte le cose, dalla storia di tutti i tempi, 

c dagli usi di tutti i popoli. — Ammiratore invoco dell'ordine dalla 
Provvidenza stai)ilito, stimava rispettabile dalla più alta alla più u- 
mile tutte le classi sociali , le quali concorrono per vie diverse al 
bene universale. — Nò perciò era di quei che ai solo nome di ra- 
gione e di libertà s'impennano e spauriscono; perchè davvero amava 
la libertà, ma la lil)ertà che non dai rancori e dagli odii «Ielle so- 
cietà segrete attinge le sue ispirazioni, ma dagli eterni principii della 
verità e della giustiiia, eoi col euore propriamente si crede (1) -r^ e 
f|ues$a senaa misteri professava. La sua bandiera politica pertanto si 
' comprendeva in una sola parola — Sicilia (2) — della quale stimava 
sacro od indefesso travaglio il nTerire le glorie (3). Maestro in di- 
vinità, il dul)bio non turbò mai la sua mente, fermo e irremovibile 
essendo stato nella fede ; ben sapendo quanto il duljbio è fatale , 
anzi mortifero alla società , perchè non lascia posto che agli appetiti 
(i(;li:t personalità, e fa vivere gli uomini alla giornata, come gii ani* 
mali i j>iù vili (i). 

Nicolò Palm cri ò colui che dopo Scinà merita d'essere ricordato. 
Storico, agronomo, economista, egli è gemma della corona di gloria 
di Sicilia. Nelle sue opere risplende il talento dello scrittore, la sdenta 
deir erudito rischiarata da una critica giudiziosa, hi morale severa del- 
l'uomo probo e del buon cittadino, che ricerca scrupolosamente la 
verità e l'espone con franchezza, fiastar deve per suo sìngolar vanto 
che alla furia di procelh', non si piegò, ne al variar dei venti si mutò 
giammai (5). llidotto j)overo non lodò, non richiese i potenti, nulla 
ne ottenne; che nè lodare, ne chiedere senz'avvilirsi credeva (C). — 
Liberale fra! più ealusiasli, ci non si fece però Irasporlarc dai Ira- 

(1) Corde credilur ad ;lu$iitiam: — S, Vaolù ad Hnman,, rap. x, v. 40. 

(2) SeinXt Ìa Topografia 4i Ailflraio « dei raol «nnKMwì. fnlf^énsSone, pug. 9. 

(3) Kuè eil patrtat fàeta nfom iaftor. — Ofiùio. 

(4) BccHrz. Intrndurtion à la science de f hiètoire, OH $tieM9 du délHop' 

pcmonl de l'uinanilé — Prolc^jomcnes, png. 5. 

' (.>) B. Hnjiiso, Salta tila e sugli acritti di ISicota Pidmfri, Cenni — Pn- 
Icrmo mi. ■>»}!. 2t» « 30, 

(fi) Fu. n. /'KJiEZ, Bioifrafia di H, Palmeri sin nillo Biografie e ritratti di 
WuUri sicUUuU moHi nel Mwra fanno 1B37, pog. 46, 
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Tiameatt piodotU al suo tempo dall'opera dissennata e fatale » im- 
presa eoa fiiiote neiU'ottantanoTe dai nostri Ticini d'oItr'ÀlpI, come, 
quando tutti travagliava la febbre contagiosa dell'epoca, altri fecero fra 
noi con ipocrita simulazìon di tomporanza. Eì per nulla inchinevole 
alla politica, che chiamava politica di Pilato del volcns populo satis- 
facere, non credeva utile il propagarsi del dirillo novello delle na- 
zioni fondato sulla sovranità del popolo, perchè lo riputava menzo- 
gna distruggitrice di quel principio, che ogni autorità emanasse da 
Dio, principio su cui fondoiifll la formula Dei grcUia introdotta da Pi- 
pino padre di Carlo Magno (1), e che fu usata per prima volta in Italia 
da Agilulfo re dei Longobardi sul finire del secolo sesto (2). Da lui si 
riguardava la salute dèi popolo, non la volontà del popolo per legge 
suprema, e si stimava la nobiltà sostegno della monarchia; onde fO 
appassionato sino alla follia per la costituzione degl' Inglesi. 

Antonino della Rovere fu l'uomo compianto da tutti. — Egli avrebbe 
potuto seder con onore fra le intelligenze migliori di un teatro poli- 
lieo più vasto che non era il nostro. 

Fornito d'un sapere tanto solido quanto svarialo in Itfteratura clas- 
sica, in istoria, e nelle scftenie morali, mal disposto all'avvochariai 
pvoliassioae quanto nobile In sè altrettanto spesso piostitatu sino a 
riusdre nuITaltro che 

oa*arle 

Di vender iwralelte aail nèawgae (S), 

aveva occupato le alte cariche del regno col solo appoggio del suo 
merito intellettuale e morale. Di maniera che la stessa invidia (caso 
raro anzi rarissimo) trovar non seppe calunnie \)vt tormentarlo, che 
tormentato 1 avrebbe a dismisura se l'avesse assalito; dappoiché la 
calunnia conturba il sapiente e ne afllcvolìsce la fortezza (4). L ani- 
ma sua potentemente simpatica lia lasciato negli spiriti e nei cuori 

(1) V. BoJivr, Jlcin. sur la form. par la ijrace de Dieu, t. 4j .Vcm. de liU, 

(2) FcMÀGALLif Delle itlUuzioni diplomalicl^, capo vi, n. ix, pag. 

(3) J'snM«C4. 

(4) CafMMte eomurbai tapi a U m , el perda rotar wrdii HUm. — £feccs- 
iiàtn, eap. vn, t. 9. 
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una lìcordanza profonda; perahè, si foglia o non si voglia dai tristi. 
Sin il «ondo de* bora* tmpn mmmh (I). 

Sens' essere stato, a dir vero, ciò che propriamente diccsi un gran- 
d'uomo ei seppe far quello che uomioi grandi assai non avean saputo 
neppure eonccpirc. L'opem sua sulla moneta bassa di Sicilia (2), eh* è 
tanto applaudita, nel mentre addimostra come ei fosse un elevato 
economista-finanziere, chiarisce alTevidena come insieme possedesse 
quél talento singolare dei subiti e grandi partiti, che fa moltiplicare 
i mezzi d'azione. Amavasi da lui la libertà, ma di questo amore non 
faceva pompa, anzi tpmova di coloro che se ne faceano pubblicamente 
banditori. Nel che era conforme all'avveduto Guicciardini che diceva a 
tutti (( fatevi beffe di quelli che predicano libertà, non dico di tutti, 
ma ne eccettuo ben pochi n (3). 

n barone Antonino fiivona-Bernardi una delle nature le più origi- 
nali e le più forti eh* io mi avessi eonoeeinto, periva pure di colera, 
e lasciava un voto immenso nella botanica scienza, n suo spirito, i! 
suo talento, il carattere suo^ le sue seoverte Faveano reso pregiatis- 
simo pressoi sommi naturaUsti europei. Ma siccome chi non sa sarà 
sempre nemico a chi sa, e chi non fa a chi fa (4), passò la vita sem- 
pre contraddetta da tutti gli invidiosi , inetti ad operar oml)ra di 
bene, abilissimi solo a nuocere ed a mali{?nare: mentre dall'altro canto 
s'ebbe il suffragio dei principali botanici moderni, Augusto Piramo, 
De Gandolle, Smith, Gussone, Presi, che si pregiarono intitolar del 
suo nome diverse loro scoverte. Sicché fu proposto nientemeno die 
ad esempio della via che deve battersi nello studio deUe scienze na- 
turali dal suo celebrato discepolo, ora maestro riputato il prof. Fi- 
lippo Parlatore (5). Però 1 grand' uomini per lo più siedono solitari! 
predsamcnte come i picchi nevosi delle alte montagne; ^ essi s'am- 
mirano da lungi, ma pochi invitano a salir la cima erta e iialioosa. 

(1) PiTnmci, «loncUo 282. 

(2) A, Della BorstK, Memorie $toriehe ed economkhe $opra la nioneta Imsm 
di SIMliÉ. Pktenno, 1614. in -8. 

(S) àmnramentl n. 18. 

(4) GioKùÀHi, Lfiltna a Vincenzo Monti, Opere, toI. 2. Palermo p.300. 

(5) T. Giom» di ieknsiù kUenetirliperlaSiciiiat tomo <0, p«i|. 241. 
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Ignoro (|uàl fosse stata slfora suprema del disinganno o n(»l fre- 
milo solilnrio (Ifll'anim:! prossima a separarsi dal mondo la dispo- 
siziun rclif^iitsa dell eluiiueiUe professor Domenico On'co, i)rincip(! fra 
noi dei medici deireUi sua. Eppure ei s'era erudito sotio i precetti di 
quel Domenico Colugno precursore di Wells e di Uright (1), che fu 
uno dei gcnii debitori alla religione dei non mentiti trasi)orti per 
r umanità, e ch'ebbe rinomanza d'esser proprio l'Ideale del medico 
cristiano I (2)-^ Hai la morte dei colpi di autorità inMteii, e dei se- 
creti ché niuno penetra quofiifgiù (9). 

Mi passo dal far memoria dolorosa dell'amico dì Ennio Quirino 
Visconti e di Vincenzo Monti — Vincenzo Riolo — • pittore illustre edu- 
cato in Roma nella scuola del Vicar. Esso innamoratosi del fare di 
Gio^Jtnui Lanfraiielii nel di|»iii|rere maccliinoso, vinse tulli i Suoi coe- 
vi (i) fra* quali conlavansi Ginsrppc Yelasques riformatore dell arie 
del disegno presso noi, Giuseppe Palaiiia, Giovanni Palricola, e i par- 
tigiani di Manno che tirannizzavano le belle arti: senza di che perà 
forse non si satrebbe spinto tanto avanti,' perchè morcet Hne adeer- 
amia virha come ben ha dello 11 proverbio. 

Altro pittore egregio ta Giuseppe Tresca guidalo In Roma dall'ec-. 
ccHenle Gonòb. Nel suor dilDciie genere esso trovò critici fra noi, ma 
non competitori, perchè senza noeno il riprendere è assai più iàciie 
che non e 1" imitare (3). 

Ora ricorderò il zelante abate Pficolò Scovazzo, che la Francia an- 
noverò tra' fa^oritori del publHico insegnamento (6) perchè fu emulo 
di'l Prassi, del Lambruschini, e di quell Aporli inlrodullorc in Italia 
degli asili infantili: — = istituzione addi nostri caieggiata, e clie non 
mi stancherei di lodare ove siar per convincermi, che tton lo spirito 
del perverso fondMore, del protestante sansimonlano Moitese Owen, 

(1) V. YiUKii, OnSéà éel ntfidicò pnHiiki, L3, lib/v, espo i, tri. vi. 

(2) /'. GtOAC. VrTTrm, Kloni funebri. Roma 1827, pag. 360. 

(3) avixoT, iVémoire* pour «erctr ò ihi^ire de mo» leM|M, U»m. iii, eh. 
»v, png. ^7. 

(4) ^iOM Io GmicB «elfo Biografia «ce, pag. 2if. 
(:;) Facilins est rfiprckendere «vam imUari. — CicMMsrB, 

(G) ìli unn. Di Xieeola Seovass», òmero deU'iturgiiamettlù pofwtere «e. 
n. xuii, paj;. Cti. 
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ma lo spirilo deUa cattolica dolcena yì educasse i firocIulU a esser 
buoni c contenti ognuno di lor sorte c della eondizionc in cui nae> 
quero, lungi dal divenire indifferenti in religione, intolleranti d'ogni 
aulorilì», prepanitl a dar mano a qualunque rivoltura. 

Non comportando la natura di questo mio scritto d' estendermi a 
lun^^) a far mcmuria di tutti, mi restringo cenuare tant altri uomini 
onorandi; — l'esimio arli&la Luca Costanzo; 1" erudito grecista Luigi 
Garofalo che accoppiar seppe il suo nome a quello di Gorgia da lui 
dottamente illustrato; il sapiente legista Filippo Fodetà ebe non so 
comprendere pehfliè il SuO en^miàtore (t) avesse desiderato clie fosse 
vissuto fra altri uomini ed in tempi migliori, quasi fosse vissuto tra 
barbari e in tempi selvaggi; il forbito poeta dldascsllco Costantini 
che cosi beile cantò del 

Saero augci ét» n«gli KiperiiN ofti 
Rieoiidaca di Teaero le rvote 

onde meritò d'essere annoverato fra' poeti scelti è giudicato 11 solo 
fra' nostri che meritasse posto accanto a Gaif^o per élegansa e pu- 
Tità di linguaggio (2); il maturo clinico Pietro Fblàra allievo predi- 
letto di Sementini e di Cirillo (3); il chiaro traduttor di Meli, profondo 

latinista da potersi contrapporre senza tema di esser contraddetti ai 
Fahroni, ai Paciaudi, ai Marini ed ai Mnrrelli — Vincenzo Raimondi — 
che fu decoro della scuohi di Murreale da più tempi famosa, anzi ri- 
putata proprio la rncca delle lettere latine e il propugnacolo degli stu- 
di Classici flra noi (i); il filantropo dietro Pisani bene&ttor dei pas- 
sereUi» Hmdullatra' fimclulli, uomo intra i tiri, e vecchio intra i ve- 
gli, eome dice flnditro che essere conviene (5); l'anatomico Glu- 

(1) EMMAìtVEtM fiùtà, Éiogra^e ecc., png. 20O. 

(2) ff. CAMàMBi, Cenao biùgràjho di Coitamtiao JT. C&tlaitttnL Pulenao 1S38 

pa?. 20. 

Bakbacci, Cenno necroloyico sulte perdite falle dalla R. Accadetnia dr/Ze 
•ejeiize mediche di Palermo in giugno e luglio 1831 dominando ti chelera. 
Palerao i837, pag. 6- 

(4) r. Jlofio, WMU dùi pik «bialrl ShtUmU, f«l. S, pag. m — JEl00fo 
di Ondano Grano. 

(5) I Vincitori Xernei^ canxunc iii, si. xi. 
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ticppc Tranchina autore della stupenda scoperta con che insegnò a 
conservare intori i cadaTori senza estrame le viscere, sifihttamente 
che davvero 

morie ii gunrJa 

E in loina |>ar d'aver rallilo i colpi (i). 

E poi tanti o tanti giovani delle più alte e più sicure speranze; An- 
tonio Di Giovanni, e Antonino Greco, e Leonardo Coppola che meri- 
tarono il compianto universale in tempi già nei quali ancora non 
lutti jili uomini nasceiino con quel ^^'nio cncitlopcdico , clic fa ora 
con egual prontezza avventurare a qualunque carriera senza dubitar 
di ior perizia; quando ne anco i dizionarii, ì giornali, ì coni pendii 
si stinmvan bastanti a Ikre gli uomini eruditi e sapienti; e clii non 
si dedicava al ben essere materiale si mandava al limbo di Dante 
con Piero Sederini. Qui mi fermo per ricordare pur la tristissima' 
data della morte di un*(moranda matrona, viril donna, esempio delle 
splendide signore, ammiranda ed ammirata per senno, e per virtù 
s|»ercliinle Eleonora Stateila, duchci^sa di Montalbo. A lei debbe Ca- 
tania la riuscita di Vincenzo Bellini , il quale (piando ammutito il 
fmiror delle battaglie, suKentrava il patetico eccitalo da Byron e da- 
gli altri scrittori gemebondi, e il romanticismo domandava che le 
arti (2) fossero resprcssionc di sentimenti veri ed intimi, compariva 
a Milano (3) col delicato Pirala, Palermo le débbe poi la foadaiioiie 
di grandi ospitii di bcneOcenza; (hitto di quella carità cattolica che 
sowiono agi* Infelici, Barando seminre ad aUargare e conservare i be* 
neflcii suoi, convertendoli in istituzioni pubbliche e permanenti (4). 
Di quesla illustre donna, di cui lagrimando dettai le funerarie iscri- 
zioni (5), quando 

So ne andò lo paco l'anima conlenla (A), 

(1) P/.TDRJfO.tTK. 

(2) CàXTc\ Storia degli /taitani, tomo 4, lib. cnp. CLXxjkViii. 

(3) Rei 182». 

(4) p, MàBCMUMt Saggi di mnfìsnnze nUgh», coafer. S, pof . 194. 

(5) T. moHTiLiAno, Opere voi. ii. pag. 215 e M^a. Dì cne s'occuparoio le Egè- 

mcrùli ecc. n. CI, oltolirc 
(ft) l'è-TRAitCA, Trionfo della morte. 
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mi fu dolce ramicizia nei giorni felici, e dolcissima ancora in giurni 
di dolore. È senza dubbio superfluo per lei ogni encoinio, potendo 
dal suo cupo sepolcro dire a tutti: io ho onorato la mia vita non 
con le parole degli altri» ma eon le opere mie (1). E sta appunto la 
sua massima lodo neU'aTer saputo, fiorente d*aniii e di fortuna cono* 
scere profondamente 

Che quali» piMO al laondo è brate sogno (8), 

e quindi evitare una delle grandi ferite della società odierna, quella 
di crearsi sempre nuove sorgenti di dissipazione e svagamento. 



(t) Casa, (Salai, 77. 
(2) PinuacA Seiwlfo I.* 



Dando a luce mia moglie il mio primo figliuolo (1) il cuore mi 

ricordava con inaspcllalo battilo la mancanza dei miei genitori, e 
caddi a piò delle loro immagini genuflesso, e svenni per intensa do- 
glia. Ititornalo in sensi amaramente piansi ; — provando vero i)er 
esperienza il concetto del grand arcivescovo di Milano, che scrvon di 
pascolo le lagrime, e ch'esse sgravano la mente, danno refrigerio ol- 
ranimo, e porgon 8ollie?o ai malinconici aflétti (2): né s'addieono. 
quindi alle femine soltanto, come Tacito a un di presso sdegnosa- 
mente suppose (3). 

Era allora che pro4dpÌtaTano in mina le cose nostre politiche, pe^ 
oliò la ilne dei colera segnava un'epoca di distnuione sociale per la 
Sicilia: 

Severi, imprcscrulabili, profondi 
SoBO i dccrell di lassù, nè lice 
A mortai «echie peselmm il Ì»Hj«I (4) 



(!) A 3 novembre 1837. 

PaaetuU frequenter et laerymae, et meniem tMefemi, flelu» refrigerant 
peefm «I flR4»e«lttiii MimlHr ad^fsetim. — S. Amnooio, 

(3) Feminis lugen honeUum ettt vMi «MMiniiie. 

(4) Mosti, Atiatadmo» 



Il 



Tolti, an^i ilisixTsi i mug^'ìorenlì di Sicilia, mi cadde, come suol 
dirsi, la grandine in sul far la riculla; 

Così Ulor rimira 
Fra lo procelle e i lampi 
Rnotar tnironda i campi 
L'afflilto agricollor: 

Ne geme 0 si lamenta, 
E nel suo cor raoimcnU 
QiHWIi» vi tpaiM invano 
D'afliumo e di sudar (I). 

Allora di qua e di là mi vidi bersagliato e ad ogni ora crcsccanmi 
le cagioni di rammarico e di dolore, spirandomi contrario ogni vento, 
n grotto duca di Laurenzana venuto a luogotenente del re, e II con- 
sigliere Bega, gran cornacchia da campanile skte miseTaUone, ulne 
ira oteffnuluni come lU dipinto Tiberio (2), tìmuumque ne quo ad- 
/Jselu perrumperefur« il quale era venuto a reggere la polizia, si pro- 
lIsBero q»erdermi onninamente. Velato ed inflngevole il secondo, inur- 
bano il primo, stravolto e sempre amanilento, mi presero in uggia, 
come pericoloso indipcndmtiiita. 

E [»oicliè le inquit'Uidini sogliono venire l'nna dietro all'altra, e 
pare clic quando un ufilizione comiucìa, la prima accenni alla seconda 
che ne venga, e questa mette le ali ed obbedisce (come diceva bel- 
lamente Gozzi (3)), mi si fece ogni ostacolo perchè non giungessi ad 
ottenere il posto di senatore; si distrusse rammlnlstrailone dd gio^ 
naie letterario, e dall'assodazlone se ne sciolsero dal Governo i co- 
muni per forlo perire d'atonia; — mi si sollevarono contro quel pa- 
dri diille scuole ])ie ch'orano addetti al collegio Carolino, a taluni dei 
anali riusciva gravoso il rigore eh io rome deputato usava d'una se- 
vera <lisciplina. Sono a me cari senza dubbio i frati al volto dimes- 
so, allo sguardo raccolto, al grave portamento; e mollo li ammiro, 
8>a che s'elevino alle più alte regioni delle scienze, sia che assistano 
agii spedali ed ai lazzaretti: e mi sono tanto in gran pregio quando 

(I) JiKTASTASIO, 
(S) TjMfTQ, 

(3) Kvtette, lom. I, n. a. Veaeiia, 1811, pag. SfO. 
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si destinano a porgere gli ultimi conforti della religione, quanto al- 
lorché propagano col proprio sangue la fede dilatando nelle barbare 
tene la liu» della drlltà. Io 11 riguardo eoa afllstto m erudiscono i 
figli del povero nelle prime letture, o se fiume udir dal pergamo 
u]i*eco sonora ddl'éloquensa del Grisoilomo* di Ambrogio e di quèl- 
TAgosUno, che fu il Platone del Cristianesimo e il maggior luminare 
della chiesa (1). Ma con pari franchezza ne detesto tutti i membri 
sfaccendali, che nè s'occupano di »tudl, nò s'occupano dei doveri loro, 
andando a zonzo per la cittìi e per le case. Dappoiché quando ven- 
gono in tale decadenza diventano peste sociale, peggio assai che gli 
apostati e gli aperti rinnegali, discreditano il corpo di cui vestono 
rabico, si attirano il dlspreae, e serrono d*bìdampo, di scandalo e 
di danno. Nei quali casi però non debbo già chi gOTema dare la 
mala Tooe al eouTentt rilassati, ma debbo cooperarsi a dare braccio 
forte all'autorità della chiesa cui compete ricondurli ed a riforma ed 
a splendore; onde non defraudare turpemente la famiglia, la oiTicina, 
lo spedale, il carcere, la scuola di tanti sodalizii ammirandi desti- 
nati a vegliare su di loro. — Financo quel Caruso che s'era impos- 
sessato della mia cattedra d'arabico, slimava propizio il momento di 
pubblicare poche insulso e pedantesche pagine contro dei miei Mudi- 
menti (2); alle quali rispondefa un mio scolare (3), bondiè si dessero 
ordini severi percbè non mi si fossero apprestati i tipi arabi dalla 
reale stamperia ch'era la sola cbe li possedeva. Infine Francesco Fer^ 
rara, che era a quel tempo commesso della direiione di statistica in 
Palermo, una lunga memoria stampava (4) per ingrazianarsi il napo- 
letano Ludovico Bianchini economista. Costui capo del dicastcrio dello 
interno aveva tollerato che si facesse un panegirico di lodi esjigc- 
rale dai pieghevole encomiaste dei potenti Filippo Alinolil (5), che 

(I) MiMUffK, Confonnse, conf. iv, pag. 137. 

(1) Ste' rudimenti di Untrua arabica eépoali dal $ig. Yinecmo MoHOtmo, 
osierrazioni di Ciuseppa Canuo, PaJ. 1S38, ia-8 di pag. ii, 

(3) 11 prtif. Frani-c>cu Cii9tagnn. 

(i; Sul CaboUayyio fra Napoli e SieiUa memoria di Fr, Ferrara — Pa- 
ienno dalla reale afamiierla 1831 In 6. 

(3) Cohtemporaneità — Biografa del Co», Ludotico Bianchini scrina da 
FiLiPFO yiiyoLFi socio di varie nccndemic ileUiane e ilroniere — Palerm» 
slanipcriu di Francesco l^u 1S40 in-8 con ritrailo. 
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fu lodato a più non fiosso da' un Franeesoo Hàjolino (l) , il quale 
era speranzoso d'un posto d'intendente. Ferrara con la sua memoria 
prese ad esame il mio lavoro e qud di Malrica intomo al cabottai^ 
gio (2), ma dò fece in tempii nei quali se avessi osato risponderglf 

a martello, non m'avrebbero mancato il carcere o l'esiglio. 

Stando così come suol dirsi Ira In fordie e santa Candida, rinun- 
ziai r incarico di reggere il cullegio Galasanzio, e risolsi condurmi 
a Napoli onde opporre un argine all accani mento che mi si spiegava 
da pertulto troppo ostile, ed al torrente ch'era già per soverchiarmi. 
Mille durerae ìsA si usarono per distornarmi, mi si feoem nrillc op- 
ponìmenti, ma io fìarmo nel ribatterii fili a bordo del Nettuno, cbe 
il 4 fébbraro salpavn dtf Fnlermo. Un fiero temporale aceompagnom- 
mi Sina all'incantevole golfo del Sebeto, ove giunto m'ebbi distintis> 
sima accoglienza. Però il napoletano ministero che abborriva chiun- 
que fosse in sospdlo di caldeggiare per qu;>Umque modo la sicib'ana 
indipendenza ogni cosa risulscmi a ritroso: ed io rimasi sulle grucce. 
Ma rimasi intrepido e senza sgomentarmi in m(3zzo agli svariali pe- 
ricoli di che mi trovava raggirato, fra' quali non fu l'ultimo quello 
di esser minaedato di eonflno neirisoletta di PanteHarìn. Perehè, tran- 
quillo pienamente in mia coscienza, era Convinto che non sia pos- 
sibile piacere a due partili e mantenersi su due prineipii opposti, 
ma che bisogna animoso tener saldo ad uno e guardar fermo In 
faccia coloro clie menano rumore, e che sono audaci soltanto quando 
sanno di non correre alcun rischio; sicuro jier altro che la mutabi- 
lità dei tempi cambia talvolta in moglìo U\ cose e Un riconduce in 
fortuna. E ripetendo i bei versi di Virgilio (3) 

Ululla die» rariu»quc labor mHlabili» aevl 
Rt^iuUl in mclim: muUos alterna rerUens 
ìauU, et in solido rurau» fortuna locavit 

rifuggii per conforto con maggiore assiduità agli studi; determinandomi 

(1) t. Cerere 20 lagllo 1840, n. 61. 

(2) Di ciò fa httii measione ndla Corognfiu d^lUOia Isole voi. 12 pag. 592, 

593 c COI. 
(.1) Àeneid. lib. xi. 
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t fornire dt Appenàlee (1) Ut Begia «Mia di momignor De Gtoechia, 
che essendo stala per le mie cure pubblicata (2) trovai opportunità 
nel completarla , fornendola di ciò che nel lasso del tempo le riu- 
sciva relativo. Mi inj^H)lfai pure a compilare il Nuovo dizionarin sici- 
liaìio italiaìio, lavoro che non è ad alcuno si facile indovinare quanto 
costi, menochè un lessicografo non fosse, e di cui mandai fuori la di- 
spensa prima (3). Era un bel pezzo che si maturava sifl^lto pensa- 
mento Òhe Sdoà aveta secondato, riunendo presso di lui moiti scrit* 
tori dei più puri, fra I quali ricordo aver veduto il duca di TUIaroea, 
rab. Saverio Tento» l'ab. Francesco Plmolatt, il barone Galebtl, il 
prof. Giuseppe Grispi: ma costoro, dopo poche riunioni s'erano di- 
sciolti per manco di accordo; giacché raro egli è fra noi che gli spi- 
rili anco più distinti s'intendano e si comprendano a vicenda; anzi 
spesso taluno si chiude in suo parere come in un carcere profondo, 
dove non penetra la luce! Allora uno speculator librajo, Colajanni 
da Trapani, ottenuta prima dal Governo estesa privativa, ideò ristam- 
pare il dizionario di Pasqualino; ma pur esso ebbe a mancare all'im- 
presa. Sgomentato venne a Palermo, e a me vendette Tottenula priva- 
tiva, lasciandomi ooal più libero il campo per accingermi all'opera 
suddetta. Se non cbe l'Accademia di idenie e lettere di Palermo, com- 
posta in maggior parte dagli effemeiiMsti. aperti miei rivali, (giac- 
chi se non si conosce l'amico nella prosperità, non resta però celato 
il nemico nell'avversità (4)), e preseduta dal Duca di Serradifalco, 
manifestò al Governo che essa avrebbe compilato il dizionario del 
patrio dialetto come cosa che di diritto le sarebbe spettata; — ma in 
rìsultauiento compilar non seppe che un ribobolo d ineseguibile ed 
ineseguito programma. Tale bravata tuttavia sostenuta con forza e 
forse forse con onta servi al Governo di pretesto per togliere a me 

(1) ijaptMttM olla Mera fegta tMkt per te SMUa M mùnt» &wamd An- 
gelo bt Ciocchi», coaftfiMNle im eomeittarfo mi al IJJi. — Pil. 1843, 

in-4 di pa^'. 12!. 

(2) Sucrae reyiae tièUationu per Siciliam a Joanue Ang. De Cioechi$ Cm- 
fùtt tu regi» Jutm oete tfeertte^M «amia. — Totani Ira ia 4 r. I« PrrAa. 

(3) In aprii» fttS. 

(i) Non agnoteetur in bonis amicus, H wn •è«wiMr«flif in mtM» lufoif* 
cu*. — EccLEsiàiTieot np. xii. «. », 
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la prkaliTa acquistata In buona tegola c 11 mcm di fldanxa. Nulla 
pertanto scoraggiandomi « feci di tutto porctiè Topero fosse progre- 
dita, e alla meglio arrivata al compimento: ^ il che avvenne, ot- 
tenendo appena nata un successo che non pareva davvero che avesse 
potuto attingere si presto (1). Qui cademi in acconcio l'osservare come 
le acradpmic sieno istituzioni di ba^'liore anziché (ii utilità alle na- 
zioni (^2). .Ne. cccf'iluo solo quelle cleslinate al uiercanismo delle scien- 
ze, alle grandi fatiche di s-rrossarc i falli, alle grandi opere di eru- 
dizione, a formare in somma all' ingegno umano vasti magaidDl(3), 
e che mai non s'allontanino dalla cercida loro segnata. Uaecademia 
di Palermo, istituita nel 1118 per rimettere in flore fra noi la let- 
teratura italiana adottando il nome di Buongusto acquistato aveva 
rinomanza; ma quando si volle riformare (4) non vi si seppe alTaito 
riuscire, le si mutò natura, con sonori paroloni se le die lo sci- 
bile per toma, senza uno scopo speciale che avesse dato un" impor- 
tanza ai suoi lavori; per cui lungi di essere migliorala decadde. Nè 
iinalclie discorso interessante, che si legge per avventura ne suoi 
alti può dirsi accademico lavoro , ma una acrlttura làtta t VOlonti 
da qualche riputala intelligenza, scrittura ehe non si riattacca ad 
un sistema, e che parte di discorsi disgregati i quali non mirano 
ad un line e non giustificano r esistenza di un pubblico istituto. 
Imperciocché è la importama nella scelta delle materie, è il piano 
concelto e sistemalico d'operazione ciò che forma, diceva Cesarot- 
ti (j), quella die chiamasi proprio un'accademia. Bisogna adunque 
sinceramente convenire che laccademia del Baonguato ebbe lustro 
nel secolo iiassalo e nei primi anni del secolo che corre, quando 
resa palestra d'arcadi poeti e di vernacoli cantori, fu mezzo di uni- 

{I) V. Lellure di fainiilia, opera iiluslrala con incUioui ia acciajo c/*e 
•i piiMliea i<aUa lestoiM t^roHn wOitioa M Uaifd mMrimo. — TriMle 
IS5i, voi. 3, puntata 3L 

(2) li ti fto, Paiisinri sulla storia d^ilàUa, lib. t, eap. »r, p« 3W. — Iso- 
f ìHtii, (ìpcre. Uhm. 2. prij;. 120. 

(•() A. V|.aaf, Discorsi varii, NnpoW ì'èld, ilUc. v, pag. 94. 
(i) Al mi — me«M in opera a 23 luglio 18M, f . G^orn. di leièM. MI* « 
arti ppr la Sicitia, t. 17, pag. 212. 

(3) Relazioni aeeademiehe^ tom. 1. IPi^a t8t2, pag. 1 e 2. 
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versale islruzlinic. Ma (iiiando si volle cambiare in grande accade- 
mia di lettere e scienze fece pessima riforma, clic la rese istituzione 
di pompa c di lusso vanitoso; al paro di come accadde a quellac- 
eadomHi fomosa eh'ebbo in Roma nome di Arcadia. IsUluila questa 
in sogli uUimt anni del secolo deeimosotUmo, ossia fondata dal Gro- 
scimbeni c dal Gravina al bene delle lettere italiane, essa, d avverte 
Autori, che allora cadde in disprezzo quando neglesse il suo scopo, 
mssuno ignora che la nobilissima arte del poeta avea avuto come 
nel resto dell'Italia fra noi or decadenza ed or risorgimento; cbe se 
delirò nel seicento, torm") nelle vie dei classici o risorse nel secolo 
d'appresso. E mentre in Roma, in Napoli, in Firenze cadevano scre- 
ditate le esagerazioni ed il gonfio dei Clarini , degli Achillini , e di 
altri molti di quella scuola corruttrice, faccasi ritorno anche fra noi 
alla imitazione dei elossici antichi e del moderni per Io insegna- 
mento e gli esempii di uomini di profonda sapienza: — talché molte 
delle rime dei nostri accademici possono con decoro far parte delle 
migliori poetiche raccolte. Dappoidiè nei classici studiarono i nostri 
i bei modi delia lingua, e forse assai meglio che non scppcsi al- 
trove; c in !specìalit;i noi classici latini senza il sussidio dei quali 
nulla s'è veduto unqueniai di grande e di sentito sorgere a gloria 
delle lettere italiane. Sul cadere del secolo già scorso le scuolt; pri- 
marie furono ristorate per l'opera dello zelante canonico De Cosmi; 
e le menti dei giovani torono alimentate di sode istruzioni sui grandi 
scrittori delhi lingua volgare e della latina scortati dagli abili maestri 
Vesce, Konti, Salvagnini, Speciale, Lipari, che univano ai sani pre- 
cetti l'esempio di loro pregevoli scritture. Pari fortuna ebbesi Mes- 
sina per le cure di monsignor Grano, di Graziano Franzone, di An- 
tonio Traverso; e Catania per quelle di Raimondo Patanìa. 

Or fra le tante accademie sparse in tutti i paesi dell' isola, che conm- 
nicavano fra di loro, e di cui alcune eran colonie di altre che molto 
conferirono alla pubblica cultura (1), non è dubbio clie eccelleva c 
primeggiava quella del Baoìigusto. M può dubitarsi che tutte fossero 
utili palestre in cui nelle lettere si esercitavano gl'ingegni, donde al 

(1) 5CI.T4, Proépciio dHla «foWa (Mferarto di SfeiUa nel tecoto dec/uittf- 
favo, voi. Il, MI». VI, pag. 3SS. 
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nome sldUtno fenha lostro ed ononmu'—perà noa corsero i nostri 
al comineiar déll'ottoceDto la sorte stessa degli altri iialianl. He fti 
cagione il sorgere sul nostro piccolo orinoote dell'astro sorprendente 
di Giovanni Meli di'eodissò tulli gli altri, e il sorgere auiroritionte 
europeo dopo l'uragano politico di Francia dell'astro guerriero, di cui 
i pretesi amici della libertà cantano le glorie (i), e che irradiò tutta 
la terra, separando la sola Sicilia per quindici anni non che dall' I- 
lalia, ma da lutto il continente di Euro()a. Verano stati sempre di 
coloro che teneri del materno dialetto vi aveano poetato con succes- 
so, elevandosi alla nobiltà della lirica ed alla maestà dell'epopea; ma 
questi esempii non erano stati da tanto da strascinarsi 4ietro gran 
folla di seguaci. Surto però Heli fu tale il gridio che se ne sparse, 
fa tanta la Tenustà dei Tersi suoi, che ogni siciliano sfonossi ad 
imitarlo, credendo facile il cogliere uguali allori nello aringo stesso; 
molto più perchè la Sicilia non poteva seguire il progresso italiano, 
resji come dicemmo per molti anni isolata, e dal continente divisa. 
Pochi inralti avcan contezza del Parini; di Allieri conosceansi t<dunc 
tragedie soltanto; il nome di Monti era già grande e pure sino al- 
l'anno 18 U i più infervorali delle sue poesie tra noi avean gustalo 
appena la Basvilliana e qualche componimento inserito mA Parnaso 
dei poeti viventi; il famoso canto di Foscolo sui sepolcri letto da molti 
per lunga pena fu sentilo da pochi. Di manierachè i nostri poeti, 
mentre eransi aperte neiritalia tante vie nuove di bello, erano rimasti 
ancora cogli Arcadi ch'erano stati i primi riformatori del gusto. Dai 
pedanti poi s'era bandita la croce a(!(l(fSso ai magistrali insegnamenti 
del tanto comljaltuto ma tanto furinidabilc libro della lilusufia delle 
lin^nie del niagniioquL'nle Cesarotti; di cui i piovani, tratti dal na- 
tuiale pendio per la licenza, avrebbero abusato se la voce dei più sa- 
gaci non avesse reso guardinghi assai gl'impetuosi. Furon questi i 
motivi della osdllailon letteraria per cui nei primi anni del secolo 
conrente non s'alzò la Sicilia a quella lìima poetica che aveva attinto 
il resto d'Italia, se togli Tempio e Vitale, e più che costoro Gio- 
vanni Meli, le cui sorprendenti poesie tradotte in l^neese (2), in in- 

(1) Bnrr*. Minv, pnft. RS. 

(2) Dalh «ignora de Bmii e dii GbiitMiel. 
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glese(l), In tedesco (2), in latino (3), in greco (4), in italiano (S), 
sedussero flnanco Ugo Foscolo ad appropriarsenfi taluna (G); — tant'è 
il solletico eh eccitano iti tulli, mcnochè in qualche intollerante clic 
si diletta di passioni politiche aU eslrerao (7). Or quando già il gusto 
fra noi s'andava migliorando si corse alla riforma df^H'Accadeinia, clie 
fu con molla jattanza proclamala; ma la riforma non le aggiunse 
sptendoret ohe invece dogradoUa, e solo coBaenuoDÌe rinomo le 
poetiche sedute, (Ira le quali ne' moderni tempi fii riputata precipua 
quella tenuta in morie di Bellini. 

Fu questa che servi ad accendere gli spiriti che si pascon di pa- 
role, e i giovani inesperti che vero credono tutto ciò che riscalda gli 
affetti e che muove le forti passioni. — La sua eco fu ripercossa vi- 
brante alle spondo del Sebcto, del Tevere, dell'Arno, ove s'avvicen- 
darono sjieranze e clamori, nella cui forza sempre confidano i po- 
lìtici sommovilorì, per ottenere un altro ordine di cose che li là- 
cease salire in eredito, onde aver parte nei governi e dar leggi a 
quanti non aman per preposti né tollerar TOglion per eguali. 



(1) D<i Smith, da Borkcr c da miss BIlis Cornelia Kni;;ht. 

(2) Da Carlo Wdaiaiter, da Giuseppe Rcflucs c dai prufossori Filippi e Foc- 
narl, • da Pcrdliiando Gr^roviiis. 

(3) D4 Vinrcn7.o Ralnmidi. 
(i) Da mons. Giuseppe Cri$pi. 

(3) Da lloAini, Lastri, Basi, Foschi, Varne»sis, Tancredi, Higooni, Puccini, 
G4>ii«iao, Poli, Giuseppe Gallino e tMifailri. 

(6) r. Suniifpo, Storia detta iMmtlura UaUmm, voi. in, Mpo x» p. 310, 

liotn (1). 

(7) Givaurs FiiMxu, OpuseoU poUliei e kUerarii, Capotalo 1832, pag.430 
e 8Cg. 



CAPO VL 



Contemporanei al Dizionario sidliano stimai ili pubblicare due 
▼olumi di ùpuKoH (1), eui non mtneaioiio, come è consiielo, cen- 
rare ed elogi (2). Indi a poco Tenne il re In Sicilia accompagnato 
da alcuni ministri» e il dotto latinista p. Francesco de Pasquali 
pensò mandare alle stampe una raccolta delle mie latine ìscrìzio' 
ni (3) che annunziarono i giornali (4); e ch'egli intitolò al ministro 
dello interno. Frattanto assumeva il dicasterio delle finanze il signor 
Giuseppe Mario Arpino, il quale di coloro che avean voce di essere 
capaci anziché favoriti volle a prima piunta profittare. Or siccome i 
lavori da me durati sul catasto aveano avuto fortuna d" essere anno- 
Teratl fra gii esatti, fui prescelto a distorre quell'opera importantìssi* 
ma, la quale è da stimarsi sempre colossale, dslla stolta via in die 
niinava. Impiantar pensossi il consiglio delle contribuzioni dirette per> 

(f) ralerao voi. I, 1836 ln-8, di pag. 396. — Tol. t, 1838, di pag. tt4. 

(2) Nicolò Cesams Ga»o:h nella Fama di Milano num. U1. — Defenokitte 
Siccni negli Annali di »tali$tica di Milano. — ifi.f4SiO CiArv'.<— YE»T$mt6liA 
nello Innomitiolo di Messina n. 20, pag. IDI. 

(3) imerij^Hmm ftaetiM mmiktro, Panormi typi» diaril literarìi 1838 , 
di pag. SI. 

(4) T. £a Fola gdmte n. 68, 30 nor. 1898, pag. 119. 
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chè iasomma se le avesse dato miglior verso e si fosse messo freno 
alle cose, ed alla spesa eaorme che senza profitto si scipava. Preside 
por h'^ge, atteso l'ufllcio che occupnra, ne fu il duca di Cuinia, edÌO 

no fui nominalo controlloro,-s(>p:rnlario (1) indossaiidoiuisi la soma per 
inlero, p<Tchè per inlcro a nio volevasi aflldare. Non perciò trascurai 
di proso^fuirc il letterario giornale, anzi ne impresi un altro che s ebbe 
per titolo IL Caffè, diretto a render popolare quanto in fatto di an- 
tichità e di belle arti conservasi in Sicilia (2), ma eh ebbe breve durala 
per rarvemito mio traatocamenlo (3). Con lisohUo coraggio adunque 
mi accinsi alla riforma, e posto modo alla spreeatura, fu spinta l'im- 
presa catastale per la debita via; affrontando a visieni alzata l'ira vol- 
pigna dd prqiMSti die stavannc al timone, piombati fra noi dal con- 
tinente; e che aveano dalla loro il codazzo dei tristi e degl'inetti. 
Indispettito delle riforme l'ispettore principale si recava a Napoli in 
persona, e mi bandiva la croce presso tutti ; onde il consiglio pensò 
dì spedirmi portatore delle sue intenzioni al ministero, e narratore 
di quel che s'era fatto (i). Il vapore toccava Messina, ove dimorando 
per due giorni profittai a contemplare i lavori miglioil d'Antonello, 
al «luale pare oramai rivendicato fl titolo di primo inventors della pit- 
tura a olio (5) ddla metà del secolo xv praticata in Europa. Né tnh 
scurai di condurmi al capo Peloro, cotanto celebrato nel racoonti de- 
gli storici e nei canti dei poeti, quasi duo miglia e mezzo distante 
dalla opposta spiaggia di Calabria, e propriamente da Coda di Volpe. 
Di là l'occhio fu impaziente di riconoscere lo scoglio di Scilla e la 
fatai voraqo (6) di Cariddi, che non altrimenti che orrenda ripe- 
tutamente chìamavasi da Omero (7): punti sin dai tempi traanlichi 
ambiduo famosi, ed oggetto di spavento a' più coraggiosi noccliieri. 

(1) Agli 8 di agosto. 

(2) U Caffè — giornale kUMsHo • df btUe arti, f Mttcmbn 1839. 

(3) A 16 novembro 1839. 

(4) A 28 dicembre 1839. 

(li) p. ViMCVio Mamcuesb, SeriUi rarii, Fironze 18jS3, «ol. 3, pag. 499. 
(6) PfmMOjrn, OdktM éi Om«n InidoUa, lib. sii — wI. i, cdii. di Mi- 

lano 1827, pag, 333. 

(1) Odyisea, lib. xii, v. 260 ieivÀv rt j^i^u^^iy, e V.430 òiiyiiv u }(ifv^^(y, 
e lil>. xxiii, V. 321 iaviv u x*f^r^^' 
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De' quali passando lo siretto dal nord al sod, e prima di entranri 

ScjfUa Iniw dexlrum, laetwn irrequieta Carybdi» 
infestai (1). 

Esaminando lo stretto mi sovvenni dell'antica fama da Virgilio (2) 
ricordata, e da illustri geologi moderni ritenuta 

Che qoesli w da* Ut lor ditgfmd ImAI 

KraiMi primi on salo, e che per fona . . * 

Di tempo, di tempeste, e di rnine 
(Tiinto !t c;in;jlftr queste terrene coso 
Può (lei secoli il corso) un dismembrato 
Fu poi de raltro; il mar Ike neoo eelnado 
Taelo url&, lanlo rose, che IIBaperio 
Dal Sirulo terreno nlPin (!ivìsc; 
E i eainpi, e le cillii, che in su le rivo 
Itcslaro, angusto frclo or bagna o sparto. 

Giunto suUe rive del Sebeto Ti ftii sostenitore ardente di verità e di. 
giustizia in Ikiecia ai ministri e ai ftmrionarii più alti di finanza. 
Fra' quali ben mi ricordo di tahmo Ghiera appunto come quei me- 
dici i quali conscrvan nella memoria tulle le sentenze de prarsa- 
gicnda vita et morte da Ippocratc Ann a Prospero Alpino e da Al- 
pino fino a noi; ina ctie in<alz:Ui ali" ora del bisogno a dare il lor 
giudizio concrtHo, soiilon h' spino deli" incertezza, e avventurar non 
sanno una prognosi ncppur condizionala! 

Compito il mio mandato me ne tornava vincitore (3), e quindi me 
ne tornava soddistttto, giacché poco importano 1 contrasti quando si 

<f) Ofij»fO, Mtkmnrf, lib. ani. 

(S) Jfoee loca vi fWNula», et ««sta eonmilHi miiM, 

Tantum aeti ionginqua ratei mulan vetnatasi 
Diàéituissn feranl, qHum prolenué utraque tcUiu 
Vita farei; veait medio vi pontus, et undis 
tte$perium sfeuU» taliu abteidU, arvofiie e( wftes 
Ittore dii/ttcfos anyuito interUUt oeif v» — Aiaid4, lih. ih. 
(3) Asii 8 febbrsn» 1«I0. 
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attinge la viUorìa; m ponea mente che qiiosla mia innocente audacia 
presto 0 tardi doveva essere midolmcntc punita. Infatti reso più ar- 
dito come assunsi in consiglio a sostenere i diritti di Sicilia circa al 
divieto d" aumentar 1 imposta fondiaria facendomi forte della legge, 
m'ebbi bentosto il rovinio tempestoso; essendo innegabile assioma, 
che quasi sempre l'aver ragione sia il peggiore del m^i: 

SomeM de fmii nof «miikb la raftoii tal» pire (I), 

col suo frizzo pungente ci aveva sin da più tempo detto Boileau. Or 
ercone 11 pretesto. P'T accordi fatti con la corte liritanna, la quale 
olTriva lo spettacolo, scrive Guizot (2), d'esser pronta a far due f^nierre, 
una in China pour (Ics jìilulcs, l'altra in Napoli poìir des aUuìiieUcBt 
re Ferdinando dopo tanti rumori ed armamenti, dopo aver accettato 
le dimissioni e mandato in esOio il principe di Cassaro ministro degli 
affari stranieri , clie aveva avuto la debolezza di promettere che per 
deferènza all'Inghaterra il re avrebbe aggiustato raOIsre degli zolfi (3), 
scio^evB il comlxittuto contratto Taix ed Aycard, sobbarcandosi a 
pagare enormi somme agl'Inglesi per questo scioglimento, del quale 
si era resa arbitra la Francia. Poco di poi avevano instato cinque 
negozianti francesi per aver aneli essi dei compensi; e por quattro di 
loro fu negativamente risoluto: solo il quinto, ed era un Grenier, si 
ebbe settemila ducati perchè socio dell'inglese Wood che aveva auito 
im'indennizzazionc. l^^ rò non s acquetarono coloro, e una petizione 
]iresentarono al loro parlamento, colla quale arditamente diceano che 
gl'Inglesi avean chiesto cSnnpensi, e i cannoni nazionali avean protetto 
i sudditi britanni; che chiedevan compensi i sudditi francesi, e nis- 
suno interesse prendendo per loro il proprio governo rimanevano sem- 
pre bistrattatil Sicché furono riesaminate le dimando, e furono rico- 
nosciute ingiuste dallo stesso amhasciator di Francia Montehcllo. Co- 
stui con nobile lealtà e con fraucliezza dichiarò d aver egli pcrsooal- 

(I) SoiuiàV, SnI.' IV. 

(i) Vf'm. pour unrir « thìsloìrp do mott (i-mps lom.v, rli. xxix. pnp. 90. 

(.1) r.'o.tr* Snunu tit:uA .Uahcahita, .Heittoraiulum slorico-polilico, capo fin, 
n. TI, p«i!. itM. 
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mente il tatto ettmliuitó, e tfaier trovito ad evictenn elie idssun 
diritto a compenso ayeano t adamanti. Eppure ricordo qui per inci- 
denza che dopo alquanti anni, come lio attinto da fonti officiali, caduta 
la dinastia orleanese, e proclamata in Francia la repubblica, fti la 
inatanza di nuovo riprodotta. Ferdinando che odiava a morte l'Inghil- 
terra c cercava l'appoggio della Francia, prestò ornapfjio all'arbitro di 
essa, nnUuslanle la presenza d'un Murai presso i gradini del futuro 
trono imperiale (f); e una commcssione composta da Walenski, For- 
tunato, Cassisi e Coniitini fé" consentirti sul cadere del 1819 un com- 
penso di oltre a quarantamila ducati: cosi la Sicilia dovè pagare i suoi 
mediatori, pei qiùdi s'era piegato Ferdinando ai soprusi dell'indiscre- 
tissima Albione. — Ma lasdam da parte oramai questa digressione 
quantunque Interessante. 

Scelto a Commessario dei re pel provvedimenti amministrativi dc> 
rivanti dalla soluzione del contralto degli zolfi il duca di Cumia. ei 
me chiamava alla immediazione da ispeltor segretario con pingue 
ass('n[nainento e mi v'insediava. Fu allora nel più Impenetrabile so- 
crelo, clic m'è rimasto occulto sino ad oggi, ordita la rete in cui do- 
veano accalappiarmi. Il re invece di confermarmi come fece di tutti 
|[li altri nominati, mi promosse irunicuaienle a soltiuteadente del di- 
Stretto di Galtagirone. Nè valsero prieghi, nò valsero scongiuri, per- 
chè valer non potevano a salvarmi da tanta procella che dimezzava 
i miei avieri, sconquassava la mia domestica esistenza; e mi confinava 
sotto un dima pungente, e perciò nocivo al mio temperamento, nel 
centro di montagne, d*onde m*era quasi impoeslbfle leggere i proprii 
aiTari che di mìa presenza abbisognavano. — Sono senza dubbio ben 
molti i legami potenti di sentimento e d'interesse che altacrano gli 
uomini ai luoghi della nascita e dell infanzia! Questi legami hanno il 
loro impero sugli spirili attivi, avidi di studio e di scienza, come 
sui caratteri ti'au(|uilli, il cui «lesiderio si limita a coltivare i campi 
0 a praticare sotto il tetto natale la profession dei padri rispettivi (2). 
Io dovetti ubbidire (3) a scanso di peggio;^ ma Indispettito é solo 

(1) GiUÀHD, UUloire du iecondt empire (ISOl). lom.i, eh. ii. 

(2) Criior, loc. ci<., loin. i, eli. xvui, pai;. 138. 

(3) A tft oUolire. 
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stetti ndlft niicmi residenza sino a gcnnoro, dando colTattività del 
mio naluiale un impulso, una scossa al torpore d^ogni ramo di pulì- 
blico interesse; condossiacliè è propria del giovani la potenia ov- 
vero la fiitica, come è dei vecchi il consii^llo ossia la sapienza (l). 
Quantunque ferito nel profondo del cuore, la feriUi non influiva per 
nulla sulla mia condotta, nò deviar mi faceva dall'esecuzione zelante 
dei miei doveri novelli con una imperturbabile e costantissima fer- 
mezza, courortandomi nel pensiero che 

Bella prova è d*tlna furta 

L'e»8cr placida e serana 
IVeI solTrir l'ingiusta pena 
D'una colpa die non ba (2). 

n f • di febbraro però non tollerando più oltre lo starmene diviso 
dalla mia femigUa, di che mollo risentlvasene la salute del mio corpo 

e la tranquillità dèi nào spirito, me ne tornai in concedo colla spe- 
ranza d'attingere il precetto igienico della scuola salernitana che sen- 
tenzia: si tibi (li'fìciftnt medicA , medici Ubi fiant hae tria, mem 
hilaria, roqait's modimita. dieta. Stavamo nel fitto dell'inverno, nò 
si può descrivere T orrido stato in cui si presenta la Sicilia a quel 
disgrazialo viandante clic debbe percorrerne in silT.ilta stagione l'itt- 
temo. È un penare da non dirsi, un soffrire da non credersi, uno 
spavento contìnuo, un pericolo perenne ora di sprofondare nel firn- 
go, ora d" invischiarsi fta le crete, ora di sommergerà nei fiumi, ora 
di precipitar dai dirupi. Transitai per Piazza e per Gastrogiovanni, 
e tra gli orrori del viaggio solo mi ricreò lo spirito la vi^a del ma- 
gnifico lago Pergus detto Pcrgusa, il quale stendcsi seti' Enna. Pas- 
sando per di là mi risovvenìvano alla mente qtiei bei versi dì Ovi- 
dio (3), i quali aveva gustati in ^Movinezza, clie però non mi ren- 
«leano al vivo il racconto favoloso di' cui Prassitcle uvea fatto sog- 
gi'tto di due {H'uppi di rame, uno per gli Ateniesi, l'altro pei Te- 
spii, e che fecero per lungo tempo l'ammirazione di quei popoli. 

(1) Polculia in junioribut, in senioribus tapienlia. Akistotkle, Polii. 7,9. 

(2) JTstìM'jUio. 

(3) Mclamorf, lib. v. 
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Impercioccliè cercai invano le ridenti praterìe c gli ombrosi boschetti 
dov'ebbe Cerere laptta la fig^uola, desoiitti sUnutamente 

Ifaud procttl Aetnatii kum ed m «mwfti M dtai 

Nomine Pergu»a 

Sylva coronai aquoi, cinyen$ kUu» omne^ tuisque 
FronMmf «I Mio, MMèm$ ntmmo M ignu 
Frigon ioni rami, tùHot hmnm kamida fiore»: 

Perpctmim rer m(, qito dnm Proserpina tuco 
Ludil, et atU viola», aut candida lUia carpii, 
Dunque puellaH èludio ccUtUhosque tinumque 
Aipl«f« <l mqvalM earfol «qMNWf l^fmiéù, 
fm9 ftowl tUm eif, dileeiaque raptaqua DitU 

Bensì nel silenzio di quei luoghi mi parca proprio di ascoltare i 
rimproveri di Minerva che si fece credere accorsa alle grida di Pro- 
serpina, clie imploravane il soccorso; e fra me stesso rimasticava 
le frasi di Glaudiano (1) di cui tuttavia allor mi ricordaTa: 

Igmui domitor mundi, teterrime fratrum 
Palla» ait, qiMe te. àlimulis facibusque profmù» 
Eumenides movere f tua cur tede relieta 
Àuée» iarUavU wiimf— i AionAir* quadrigi»f 
.»». Swif tride» FnriM te eoi^e tìguM 
Frairù linque demos aUmmm desermre tortm: 
Node tua conteubu oM, 

Dimorai poebl mesi in Fdermo, d'onde dopo di aver letto in pub- 
blica accademia Vtìogio di a. tMtgt Gonzaga (2) ftal obbligato di 
nuovo ritornare a Galtagirone (3) , e vi pervenni per la vìa di Cai- 

tanissetta. Fu allora che visitai Gran Michele, Mirabella, licodia, Viz- 
zini, Mineo — l'antica ifene che vuoisi eretta da Ducezio re dei Sicolì, 

rocca raunitissima sulla sommità d'una montagna, le cui amplissime 
radici sono bagnate con ispezialilà dall' Erice oggi dotto fiume di san 
Paolo. A sei miglia da Mineo verso settentrione è il rinomato lago 

(1) De raplu Protf.rp., I. 2, f. 214 e Sfg. 

(2) T. MomuAMt Opere^ voi. 2, pag. 16J. 

(3) Il M Mggio. 
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de' Palici^ che la favola disse Agli di Giove e della ninfa Talia, il 
cui oracolo Ai una Tolta il più fiunoso di SiciUa, come lo lU 11 teat- 
pio 11 presso destinato ai giuramenti, e a sacro asOo dei serri op- 
pressi da crudeli padroni. È il lago nel meoo di una grande pia* 
nura estremamente ubertosa, bella e pittorescOt cinta air intomo da 
una serie di alture, e proprio in un terreno formato di scorie e di 
lave. Ila una figura circolare di circa 480 piedi francesi, con la pro- 
fondità di li, donde esala un forte odor bituminoso simile a quello 
della nafta, che assicurano i naturalisti doversi trovare in eslrema 
abbondanza sotto il lago (1), per la qual com anco ha nome di lago 
Nafìia; — odor cosi micidiale che gli uccelli doq vi s'avvicinano, 
perchè talvolta un vdo inavveduto costa loro la vidi. Inacqua di cui 
parla lo scrittore Lyem rapportato da Plinio, che ibcea morire chi 
ne andava a bere, era di questo lago; ma em la mofetta che privava 
di vita (2). Era esso ridotto a secco, e vi discesi per assicurarmi die 
dai buchi di mezzo esce In effetto una furiosa corrente d'aria, che 
lo fa da taluni li^'uardare come uno spiraplio dell'Etna, il quale 
arde vicino, alla distanza di non più che venti miglia, e sotto cui 
fantasticò Ovidio (3) stare resupino Tifeo a vomitar fiamme ed arene. 

Come seppi in seguito che il re trovavasi in Palermo chiesi un 
congedo novello. Ma perchè s ammalava a morte mio zio il marchese 
di Viilarena Girolamo Mortillaro e La Via (4), ch'era In mia casa, 
senz'attenderne il permesso venni ad abbracciarlo (S) e lo strinsi mo- 
ribondo (6). Rimastone successore, risolsi d'abbandonar per sempre 
la carriera degl'impieghi, per tpianto seducente mi ai volesse presen- 
tare. Né mi lusingavan per nulla le assicurazioni del ministro dello 
interno, fl qtiale mi proponeva ad intendente; nè mi scuotevano gran 

(1) Fh. FfURiAi, Storto mkmOe dtUa SieiUa ehn Mm^n»d§ la mUMniogia 
§ II, pag. 142. 

(2) Alfio Fshubà, Memoria •opra k acque della Sicilia, loro natura, mo- 
liti «d «II. Londra 1811, paj{. 37. 

(X) Mttamorf. lib. v. — .... «|5 «pia reiupinus arena» 
Ejeclat, flammamque fero tornii ore Tiphocm. 

(4) Della famiglii La Via v. Miasos, Tealro geneatogicot pag. G7. 

(5) A 1 dicembre. 

(«) La sera degli 11 gennaro Ifitt. 
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fatto le fllosonche ragioni del prezioso conte Balbo (i), che mi si 
ricordavano con enfasi e con forza, lo soltanto mi stimava in ob- 
bligo di rassodare saldamente i miei figliuoli nella fede e nella mo- 
Tale della cattolica religione, non Istituila da Dio pei cenobi, per gli 
eremi, o per le femmine derote; ma per le corti aneora, per gli uo- 
mini di stato, per tutti: essendo ad essa di necessità raccomandati 
i destini immortali del genere umano; perchè essa sola regna e re- 
gnerà trioiif;into mal^^rado le ire dogli empii, i quali preferendo alla 
.verità la menzorrna, nerbano in pieno meriggio lo splendore dei sole, 
ed amano meglio le tenebre che la luce (2). 



(1) Pen$Ì0H éd «MWpf, f f , II, ptg* tt8 e IM, 

(2) S. QunféMxtt cip, PI, r. li. 
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CAPO VII. 



n gcnreino s^avea fitto in mente ch*io in Palenno non doveva per- 
manere: quindi allorché U re tornava da Messina dov'ora andato per 
le feste di agosto del 1842, fl luogotenente duca di san Pietro o^ 
dinava a Histretta prefetto della polizia che in vcntiquattr'ore, colle 
buone, ovvero coi gendanni m'avesse indotto a ritornare a Galtagi- 
ronc. Trovavasi mia moglie ncjrli ultimi giorni d'una gravidanza; 
infatti il 9 di settembre dava in luce la mia Maria Folii c: ofìperò 
io ostinatamente repugnava. Intanto mi s" impediva con dispetto di 
proseguire il mio giornale letterario (1), perchè avea reso conto dello 
scritto sul Vespro pubblicato da Michele Amari, il quale aveva avuto 
fl vesso di fàntasiare su la storia, a fine d'immolarla ad un* idea 
precogitata, nella quale era: stato da altri prevenuto, e specialmente 
da Koch (2); servendosi, com'egli stesso attesta (3), di un dettato 

(1) A 21 ottobre 18(2. 

(2) Quadro delle ricoluzioni dell'Europa del siij. Kncn prima traduzione 
UcUiana di G. T. ..a voi. 1, Milano 1831, periodo tv, png. 34, e ÌSole del 
traduttore pag. 18<J (f) < Dei tespri siciliani che Koch Islima noo doTeraial- 
Uibuire ad alena disegno prenedltato. » * 

(3) f. Amìu, Ia igmm «M «eipro cifliiifmo, tee. edii., Piiigi 1843, Pre- 
rntioae. 
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disuguale, febbrile, spezzato come la parola di olii è tra i tormenti. 
Questa risoluzione si prendeva come alTare di politica importanza, 
in pieno consìglio di stato alla presenza del re con iicrii>siuio ci* 
piglio dal ministro Del Carretto! 

Libero cosi di pubblid negozi!, m impiagai a compiere ed a pvb' 
blicare U CataUtgo ragionato dei «Upfomi della cattedrale *d{ Par 
lenito (1), che Carlo Tro3ra(2), Tommaso Semmola(3), Carlo 6a- 
zola (4) trovarono tutti di lor gusto; e die YArchéoiù storico ita- 
Uano nella sua Appendice (5) con singolare compiacenza gjunse alla 
cortese esagerazione di proporre per modello. Di che dopo dieci an- 
ni non ricordossi pienamente a causa di tante politiche vicende, e 
quando le ire di parte eran divenute la raotura esclusiva delle cen- 
sure e delle lodi (6); abbenchc Carlo de Cesare nell'ugual tempo ivi 
stesso poche dispense prima si fosse spinto tant'oltre d'assicurare (7) 
che avessi con quei lavoro rischiarato il campo storico, dileguato 
le tenebre die involgevano molti iàtti importanti, e aggrandito le li- 
oerdie e gli studi storid nella penisola. Io nulla credo meritar di 
questi elogi; però mi piace pel patrio interesse che oramai i diplomi 
da qud mio scritto illustrati sian ritenuti a fondamento storico senza 
alcun contrasto (8). Nò e qui un fuor d'opera l'avvertire, che sif- 
fatto gratuito lavoro a me imposto dal governo e stampato a spese 
mie, l'abbia avuto sollecitato con modi financo scortesi e con pre- 
potenza militare; che per esso fui costretto ad aver contrasti con i 
preposti della cattedrale, 1 quali mendicar mi fecero la costruzione 
dell'armadio opportuno, die non si sarebbe eseguito senza rìnteili- 

(1) CcU<Uogo ragionato de» diplomi esislenli nel labulario deUa m^ropo- 
Ukma ddaa di JVilermo. Memo 1842, in-8, di pag. 333. 

(2) jrtiMo di MieiiM « lofferafura JT. 5., bte. 6, 21 Idi. I8U, pif. US. 

(3) Lucifero, anno ti, 9 a^ioslo 18(9, n. 27, ptg. 217. 

(4) UAlbum di Roma, n. iO, pap. 79. 

(a) Appendice all'Archivio storico italiano, n. 4, agosto 1843, pag. 76. 

(6) ireftMé «lorfeo Italiano JT. 8., tomo xit, disp. 2, pag. 118 a 122. 

(7) ArddBio ilorico itaHanOt Firenze anno iv, n. 5, n. 23, pag. 47. 

(8) V. Ili lUiRn-BKÙiOLiEft, Uisforin diplomatica FridcHci secundi, Parislfs 
1853, tom. 1, P. p., pag. :H, 211.— 4jvìa/^ Carle comparée de ia Si' 
eUe moderne acec la Sicile au xti sièck, p. 32, 4C. 
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gente Itonnem del prineipe di Comitioi, aUoia direttore giaienile di 
rami e diritti diversi, alla cui efllcacia il governo s'affidava. E farà 

sorpresa, ne son certo, sentire che fui obbligato donare dcH'opora 
non poche copie al governo, il quale infin dei conti mostrossi cruc- 
ciato, perchè esaurita la fatta edizione dovei ricusarmi alle inces- 
santi sue dimande!! — Giungeva circa quel torno in Palermo per 
seconda volta lo scopritor famoso (così chiamollo Leopardi (1)) An- 
gelo Mal già divenuto cardinale, cui visitai nel convento della Gan- 
da la sera del 16 novembre, e coi ringntiiai pel modo assai beni- 
gno come area ^ieeruto le mie lettere a lui dirette Sui manoseritH 
arabi oAe conseroonaf neOe varie bibMotocAe di SidUa (2). Pio- 
' vera intanto a dirotto il giorno 19, ed ei veniva a rivedermi, a col- 
marmi di gentilezze, c m" invitava a rivisitarlo in Roma; la quale 
cosa io gli promelteA'a fra serio e fra giocoso che avrei adempita 
allorcìiè ei fosse divenuto papa — ciò clic poco mancò non avve- 
nisse. — Ei molto m(;co si trattenne a ragionar di Rosario di Gre- 
gorio: eppur non conosceva di quel sommo che il volume delie a- 
rabe cose, e i due tomi de* discorai; non ne ooooeeeva aflktto le 
eonsidmoioni sulla storia di SicIUa, cbe ne racoomandano il nome 
ai secoli ftituri. Volle che gliene avessi a lungo ragionato; e ne fu 
preso da vaghena tale, cbe men richiese un esemphire, il quale gU 
riuscì di sommo gradimento. 

Spinto pertanto di nuovo con sevcritii molto smodata a partire por 
Caltagirone, stimai condurmi a Napoli (il 7 luglio) a liii di trovar 
via di svincolarmi parlandone col re di faccia a faccia; ma quel mi- 
nistro dell" interno volendo ch'io servissi ad ogni modo obbligonuni 
tantosto a ritornare in Palermo per prcseularmi al re, il quale per 
colà quella sera s'imbarcava. 

n re (a 16 luglio) ad onta eh* io gli avessi con ogni garbatezza 
rappresentato il mio dedao rifiuto ad ogn*impiego, molto benevolen- 

(t) ...M 0 Msoiirilor liunoso 

Segui; risveglia ì morti 

Puichè dormooo i vivi — IsOMtAf. 

(2) V. Effemeridi scientifiche e letlcrarie per Ui Sicilia, lom. fl, pag» 13» 
toni. 2, jfàg, 137, IcU. 1 — e Opere, voi. iii, pag. 18U. 
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temente m'accoglieva, ma con parole assai stringenti mi confortata 
a prose^jiiin; la carriera della civile amministranza. Ben previdi che 
dopo le dolcezze l'amaro non mi saria mancato di sicuro, e pnicu- 
rai sc.licrmirnii con {j[arbo c con destrezza che giovarono a prolun- 
gare la cosa per più mesi, senz'urlo deciso o dispetto. Finche sorpreso 
Teiso il fluire di ]iOTembre(i) da violenta artrllide, e condannato per 
un mese a giacere supino» inabile a qualunque movimento, fornito 
di corpo sol per provare asprissimi dolori, per tutt'altro privo di 
qualsivoglia vita e come morto , m'ebbi il motivo perchè non fossi 
stato costretto^ ripartire: nel quale caso avrei prescelto i»er sempre 
spatriarmi; quantirnijne il sog-^norno in quella città che delle monr 
tngne dirrsi regina mi avesse svegliato dolci rimembranze. Inipe- 
rnci hc vi sti.'lti come a capo d'una famiglia airi'ttuosa, che mi sliina 
lullnra e ch'io riamo, ove feci scudo del mio prtio a due uomini 
di nuMilo disliulo, perseguitali dall ira birresca, Felice Lagauà e 1" il- 
lustro Storico Vincenzo De Natale. 

Ritornato alla pace dei privati, mi risovvenni dell'ammonizione di 
Jacopo Morelli (2), che dei libri bisogna fare come dei figliuoli, doè 
non solo metterli al mondo, ma averne sempre cura; quindi pensai 
di stampare in himn ordine e meglio riveduti i lavori che avea di 
tempo in tempo pubblicati, aggiungendovi il resto d'altri nuovi. Cosi 
pubblicai in dicembre del 1813 il primo volume delle mie Opere {2) 
e nel 1811 il secondo (l), dei quali con lungo elaborato discorso reso 
conto nei giornali d'Alemagna il dolio consigliere Neigebaur; e mi 
disposi a comporre il terzo iuleramenle d arabe mescolanze (5). Fui 
in quel tomo invitato a Napoli pel settimo congresso degli scien- 
ziati italiani; al quale però non intervenni come non m*era condotto 
ai precedenti chiamati papaveri da Giusti, ma che oranud s'è con- 
fessato essere stati non altro che i focolari della grande cospirazio- 
ne europea (6). Stetti invece in Palermo spettatore dell*arrivo della 

(1) In ntivctnbrc 1843. 

(2) Opcvelle, Venezia 1820, voi. 1. 

(3) i*«leraMi diillA sliimiieritt Orelca 1843, iii>8 di pag. 492. 

(*) Di pnp. .jOn. 

(3) P.ilorino 1S5C.. .li pa-, 128. 

(U; Solàho uklla .UARGARiTAf .tfcmordiidttjii tlorico-polilicOt cap. viu, p. 206. 
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corte moscovita; per la ipuilc improwista congiuntura nel giorno 21 
di otlobre il principe di Carignano, il conte SchuwalofT, e varii distinti 
personn^gi vcnnoro a visitar lo poclie mie masscn'ziti Iraantirlip. IS'on 
era un' isolana niaravi^jlia la sorpresa di tutti in riguardar la corte 
moscovita; — era inveeo una sorpresa mondiale, vedere il maggiore 
colosso d'Europa ristretto sopra il nostro scoglio. Tutti infatti s'ad- 
ditavano a vicenda con mille parole di stupore quel polente domi- 
nator della Bussia, doè di queir impero immenso eh* è contermino 
a tutta TAsia» al ^cUlco nord-ovest, all'oceano glaciale artico, àll'A- 
fiica per lo mezzo délTAsia ottomana e dell' istmo di Suex. — Im- 
pero che soprasta pel nord qual incubo a tutta l'Asia, e che si at- 
tacca alle Provincie meridionali della Siberia, come sono le orde del 
Kirj:]iiz, il Tiirlvostan, e rinim''nso territorio cinese; — impero in- 
somma che la ariiine all'oceano artico, che tocca all'est la Persia per 
le sue estreme proviucio orientali, e ai sud-occidentale 1 Armenia ot- 
tomana. 

Pochi giorni dopo partii per Najìuli onde consultare in quella regal 
biblioteca taluni libri che non avea potuto proccuiarmi, in ispe* 
cialità le opere di Frahen, e ftii dal ministro dell'interno invitato 
a visitar l'archivio generale mirabilmente ricomposto per le curo 
dell'illnminato cav. Spinelli. Ivi mi fu presentato il diploma arabo 
che aveva occupato il congresso degli scienziati per più giorni, e 
che francamente] annunziai in rimirarlo, die era un apocrifo diplo- 
ma, fattura del secolo passato. — Ciò che mise in guardia il pro- 
fessor Lettieri, che a Insinuare la politica napoldann volra far cre- 
dere d'una storica imporlanza quella pergamena relativa agli antichi 
uHiziì del regno, e di cui già n'erano stampati i fac simile, che ri- 
masero occulti; nò potei averne copia che aUa morte del suddetto 
prof. Lettieri; 

Era proprio rldevole credersi autentico un diploma arabo-normanno 

di carattere recente, d'unica mano nei testimoni e nella firma araba 
di Ruggeri, che fu sempre segnata in greco, preceduto dalla profes- 
sion di fede mustdniaiia !! — Non era mestieri nè d'un paleografo nò 
d'un arabista, ma era siiniciriitc mi poco di buon senso per rassi- 
curare, dell l'rrurc, taiilit vv\ì L:ni>soIanii: — in (v^'ni modo conservasi 
tuttora biilullu upoonlu diploma botto crislulio, uruutu ili coruice; — 
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ma 8i conserva pei grulli, c non può eOtvit dio d'appendice og^ 
scrìtti del maltese abate Velia. 

Mentre mi dava opera a riunire i materiali pel quarto mio volu- 
me, m'affrettava a compire la slampa del Diziuìuirin siciliano, met- 
teva in luce la quarta edizione della mia Guida di Palermo (1), 
pubblicava il Dizionario geografico statistico di Sicilia (2) , e col 
professor di greco monsignor (Huseppc Crispi, con Agostino Gallo, 
e col professor Francesco Castagna imp^ende^a la BibUotetsa stmico- 
8k^(Z): impresa che per le sopratòiinnte politiche vicende alle 
prime dispense si rimase. Pure ebbi l'agio di pubblicare varii scrìtti 
minori, cioÒ nna Lettera all'abate Yagliasindi sul più antico trat- 
tato di commercio che era del 1117 (i), una Lettera al can. Ga- 
sano sulla iscrizione araba in una gemma del bcrrcUo dell'impe- 
ratrice Costanza (5) , e una Lettera (6) che fu in Napoli ristampa- 
ta (7) , direna al cav. Lionardo Vigo (uno di coloro, che avevano 
tanto perorato perche il vocabolario siciliano si fosse fatto dall' ac- 
cademia del Buongusto) tu i pregi e i difeUH del mio nuovo di- 
zionario BkUtano, del <iuale già prcpaiaTasi una seconda e più 
ricca edìsione (8), che fa con piacere amiunziata in Napoli ed in 

(1) Pilwaw 1841, Ìb^, di pag. 160. 

(2) Palermo 18i7, in-8, di pag. «2.— S.* ediz. 1830. 

(3) Biblioteca Blorico-sicuta, ossia collezione di frammenti, relnzioni, cro- 
nache, e monumenti d'ogni «antera rekUtci aUa «fona di Sicilia, Palenno 
in-4, 1 genn. 1847. 

(4) Nella FoIm, o. 88. 

(5) Nella Falee, n. 59, settembre 1847. 

(C) A .10 no». 1847 — y. Opere, voi. iv, pag. 47-34. 

(7) Nel Lucifero n. 34, 3 ottobre 1847, pag. 275. 

(8) Ricutoni a stampar questa lettera GaMui» Delta direttore della Folet 
acrifeadonii le segaenU parole: — i Soa dolente di aon poter arriocbire il nostro 
Giornale del suo elaborato articolo ani ditionarii siciliani, poiché per dirla schiel- 
tnmcnU^ tr.iUnsì di essere In opposizione a quanto mi trovo aver sostenuto, e 
cui dcbilu napello a lei , sostengo tuttavia. Trattasi pure di materia che con- 
traddice I lavori (tuttoché tnllora inefficaci) deiraeeademia alla qoale apparlea- 
go, 0 mi parrchbc scandaloso Ohe lo mene facessi promotore. I^ordoni qoiadi, 
prcnialissimo sig. Marchese, se non mi b dato per questa volta servirla — m;i in 
ogni altra occasione ella mi farà siogoiar piacere ed onore dandomi il meuo 
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Sicilia (1). Le polemiche in quel mozzo non mi lasciavano quieto, 
ed io mi. vidi sùdato dal chiaro Laionc Giuseppe De llanimer con 
. una crìtica yeramente strana intorno al primo volume di mie opere 
Dd letterario giornale di Vienna (I). FroToeato da uno scrittore di 
tanta celebrità, mi stima! obbligato rispondergli con una erudizione 
per quanto m'era possIUle copiosa da contrapporsi a quella di un 
tedesco: ciò che porremi necessario; giacché il silenzio è bello col- 
la vversario che si disprezza, ma è vile coir avversario di cui bisogna 
fare stima (3). — Scrissi perciò una Lettera (4) al duca di Sorradi- 
falco, la quale ebbe fortuna d'esser trovata tanto soddisfacente per 
l'onore nazionale, che ricomparir dovendo in Firenze col nome di 
Fenice la già soppressa Antologia fui pregato istantemente dall'o- 
norando mio amico e fervido corrispondente G. P. Vieusseux perchè 
aTCSsi accettato l'onore di coUaborarrl, cbe mio malgrado ricusai. 
Conciossiachò non m'era focile adempirvi, internato com'era héll' il- 
lustrazione di due arabi monumenti,' dei quali il primo era un astro- 
labio del decimo secolo d'mia preziosità immensurabile, e Feltro una 
elegante patera astrologica, monumenti che rivendicai come avanzi 
del disperso museo bor^^iano. Con un ardore da non potersi com- 
prendere da chi non conosce appieno il mio naturale, mi accinsi al- 
l'opera astrusa di schiarare del lutto l'astrolabio in parola, e fui ben 
lieto d'averlo coiii|ireso onde poterne muslrare il merito preclaro (5), 
in un paese dove nissun ajulu dultrui in sillatti lavori può sperarsi. 
Dappoiché ho avuto una singolare fodlità di ideare e disporre un 

di render pubbliche le dì lei dotte hUcbe. Hi creda ìnTariabilmeole — Oer. 
obb. serv, «. Jtaile. • — 

(1) T. FoUorama pWoreteo, febbntfo f8S4, n. tt, pag* ISO. — v. Qhr- 

noie di Catania, 13 dicembre 18(9, n. 8. 

(2) Quaderno di gcnnaro fcbbraro e marzo 1847. 

(3) Mo.^Ti, Proposta di alcune correzioni ed agyiunle al Vocabolario deUa 
Cnitea, fol. f , pag. M6. 

(4) Lettera al duca di Serradifatco intorno ad Mia ingiusta critica pub- 
blicala in Vienna dal baron» Giuseppe De Haamef^Piirittal. — Falerno flM7 
di pag. 3! in-8. 

(5) Illustrazione di un astrolabio arabo del x secolo, Palermo 1841, in-8 
eoa tre titolo di pof . 40. 



70 

libro, divisandone con precisione e /liliilczza le parti; ma ncIUi osc- 
cuzionc facilmente mi simo slaiicalo, vuoi per desiderio di maglio, 
vuoi per passare ad altro lavoro. Cagione per la quale mi sono rl- 
niasli in progetto il Blasone siciliano, gli EUìgi dei SicUimi più ti- 
ItiseK, la Desaigikm él Pakrm sotto tutti itappaiU, la traduzion . 
dall'arabico della Storto éi Fez, di cui pubblicai o i soli programmi 
0 appena qualche squarcio; peroh& abbattuto d'animo mi son ritratto 
Boyente dallo studio. Però alla prima occasione con maggior voglia 
mi sono rilevato; e determinatomi davvero ad un lavoro The pro- 
seguito con istraordinaria prontezza: e quando le difllcoltà sono state 
più grandi al [or si la mia pertinacia a superarle è arrivata all'apice. 

— Or adiHKpie per questo benedetto astrolabio mi fu d'uopo disim- 
parare quel poco eh" io conosceva della scienza presente, e ricon- 
durmi tutto solo a quanto s'insegnava dell'astronomia nò più nè 
meno nel secolo di allora, quando mancando di mezzi e di ajutt, 
tentavan tsluni di apprendere la sdenta degli astri, ma senza stru- 
menu e senza osservatorii , con oedii cupidi guardavano il cielo e 
non potevano osservario. Ond*è che spesso Tastronomia , come ben 
rifletteva Scinà(l), non era che astrologia, c sì spendeva il tempo 
in calcolare tavole di nascere e tramontare del sole, o al più si ti- 
ravano linee orarie sugli orologi solari. 

E risaputo che col mezzo singolarnifuite delle ombre più o me- 
no allungate, non che colla osservazione della maggiore o minore 
altezza della stella polare sull'orizzonte determinavan gli antichi le 
diverse latitudini, e ne deducevano i varil dimi e parallèli, ossia le 
dlfllBrenze di mezz'ora o di un quarto nella durata del giorno (2): 

— regole in uso appo i nocchieri dell'età più remota (3). Ciò basta 
per comprendere di che Importanza fosse l'astrolabio, strumento di- 
venuto comune dopo il secolo decimo, non cosi prima; e di quanto 
maggiore lo fosse questo che da me si dichiarava per le specialità 
dello stesso neli' interesse della scienza e delia storia dell' aslrono- 

(1) Prospeiio dèlia Storia Mtenria di Sfe/lte nd mcoIo iriir, fol. i, ca- 
po III, pa^. 100. 

(2) Tolomeo, Àlma/j. lib. 1. 

(3) Locà.10, Fartalia hb. viii. 
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mia. Imperciocché pria di lutto trovai ch'esso è opera di uno dei 
\nù j^rand" uomini del mondo llamed ebn Ali . I sapienti di j)rimo 
ordine e i j,Tand artisti sono rari; ne comparisce per ordinario ta- 
luno, ma la natura vuol del tempo per produrne quaich" altro: — tali 
sono stati Tolomeo nell'arte deUa dimostrazione, Galeno nella medi- 
cina. Ali ebn Isa ed Hamed ebn Ali di Weseth nell'arte di ftre 
astrolabi (1). È poi questo il primo anzi il solo astrolabio intero 
pubblicato; siciliano probabilmente e adatto alla latitudine di Paler- 
mo; monumento del decimo secolo, che contiene delle scovcrte ma: 
tematicbe che sono state sino ad 0|^i attribuite al secolo decinuf 
quarto. 

Dopo la (]ualc esposizione mi riusci veramente compassionevole il 
concetto di M. Amari (2) , il quale non polendo negarne la i)rc/,io- 
silà, non trovando da mettere in forse che sia slato regolarmente in- 
terpretato, e che ne sia ben indicato il nome dell'astronomo costrut- 
tore, e l'anno, col suo naturale disprezzo per le cose altrui, ha gettato 
il dubbio che fosse una copia. Però su di die ne fonda il sospetto? 
— E che* mai significa annunziare di esser copia, se non si ha in 
che attaccarne il contenuto, il quale sia o non sia copia rimane 
sempre identicamente prezioso? 



(1) T. Ciissin, Le Urrc de la grande table hal:<^mile, sia nello Notices et 
exlrails Ues manuscrilé de la Bibliothèque nalionale el aiUret liiblioU^èque» 
ptMtéB par fintìtM uatìmuA é» Frunet. Paris aa. »k 

(t) Storto del JhmitaaiU di Sktliat fot. 1. latrodailone pag. xsn. 
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Stringendo i tempi c apparendo manifosti i sintomi d' un gran 
ri volf^i infinto, il duca di Montalbo con lettera da Napoli mi preveniva 
di un ordine riserhato della segreteria pnrticolarc del re, col quale 
io con altri era posto nella più stretta sorve^'Iianza. — Vedi (junn- 
t erano imbecilli coloro che soprainlendevano alla sicurezza dello 
stato 1 

nei momeDtl di qadle gravi perturlmioiii ammalavast 0 duca di 
Gumia, e il sei di dicembie 1847 trapassava. Il relroammiraglio Bug- 
geri Settimo intimo amico di lui , il marchese di Torrearsa stretto 
suo congiunto, il presidente Carbonaro suo collega mi scongiurarono 
a scrìvere Tclogio funebre del defunto in quelle difllcìli giornate. Ed 
io fui volonteroso a rendere il tributo d alTetto ad un illustre e da 
me stimalo personaggio, clic solo aveva la disirraziu di morire i[i 
tempo inopportuno. Iniperoccliè non c'è dubbio elie la più grande 
ventura clie aver possa un uomo di governo ell e di myrire a lein 
po proprp: ch e ciò che da Tacito appellasi oppoHanUas morlis, 
vai quanto dire prima del tramonto ddla propria fortuna. Franca- 
mente adunque ne descrissi la vita (1) tessendone Telogio che fu letto 
in chiesa da un frate nel sobnnc funerale, e che fU stampato a 

(1) Elogio lorica 4ff JITorecKo Fordetta Duca di Ctonia, ^Palermo IttU, 
io-4 di pog. 24. 
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spese mìe (1). Ha Settimo e Soordia si opposero a che venisse pub- 
blicato, il primo perchè si tenne offeso (mi riferirono) ch'io avessi 
chiamato scena teatraXe gli avvenimenti del 1812 in Sicilia, ai qmdi 
egli legava la sua passata fama c la futura; — 1* altro (a qiirl che 
se no disse) porchè ricordandosi nrirolofrio del dofiinlo i irisli rasi 
del colera non si era falla nominale memoria di lui vivente. Per la 
qual cosa non m'ebbi a(Tatt(t una parola d'accoglienza ossia di gra- 
dimento dalla superstite famiglia, nò da coloro che m'avevano falla 
tanta amichevole pressura. 

Pertanto ub mese dopo scoppiava in Palermo la rivolta per l'au- 
tonomia e rindipendenza, che fU poi rabbiosamente vituperata dal- 
rinfìrenabile Gioberti (2), O quale con trasG dantesca (3) si vantava 
d'essere subalpino natione non moribus. E che fu aspreggiata dd 
pari dall'inflessibile Cesure Balbo (i), da Ranalli (5), e da tant'altri. 

Ferrea la lotta e la manina del 10 gennaro atterrilo sen venne a 
rilrovarmi mia cognato (li), per avvcrlirmi conoscere che quella slessa 
sera la ritlà sarebbe siala di nuovo bomlianlala, e cn^lea dallonta- 
narci prendendo la campagna. Mentre a scccbif versavasi la pioggia 
esco di casa con la mia famiglia e mi conduco a mo" di carovana, 
traversando Toledo in meno alla mitraglia, al non prossimo palazzo 
dei Verdura per ritirarci di là tutt' insieme nella mia palazzina a Til> 
larcna presso rUditore. Trovando Irobloccate le porte di Palermo non 
ei fu possibile l'uscita, né d fti più agevole il ritorno pel Toledo, 
sicché in casa Verdura rimaRi sino al 30. E vi rimasi aliborrendo 
come ogni onesto li abborrc la licenza, le stragi, tutti i disordini in 
somma che nascono dai subiti rivolgimenti popolari. — Amasi da me 
la libertà, ma la libcrlà (irdinala. generosa, magnanima; — la libertà 
che trovasi dipinta negli scrini di Cicerone e di Plutarco 1 

(1) l/olo;u> non mi fu <;iii-ilanirnl<» dairautorllli pcrio^iaslioft pnrinp<80 reci- 
tarlo. Lo liiMO in nii« vere il p. Bitnnventnra da lln!im»el{ fraUi anionioiano, 
ft«i aolennl funmli rrlpbrali II 13 ilioembre nella purrurchia di aaola Croco. 

(2) ?(<>l Cosuiln f7iri'fc/ no, — 0 n«l Wntunamenlo d'itaUa* 

(A) /iiTT*;. Eitisi. VI. !). 

(4) hclUi sloria d lialin sinnmnrio^ aWi. x. Kià sottimn. pa;'. iS5 e 4Sri. 

(5) Lb Utnrh HaUnne dal IHW al 18^, voi. 2, lib. viii, pag. 24 e scg. 
(•) Oiulid Dcn'iMi linea «li Verdura. 
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Prima cniisa matorialo dello srop])ìo rivoltoso ora siala rinettezz;i 
di De. M;ij'>, e laslii/.ia furbosra di Vial nmiandanto ddla piazza, il 
qualo aiiilìiva la somma del potere. Quest'ullimo lasciando che i;ro- 
rouipcsse la rivolta crcdeu che fosse stato poi capace di schiacciarla 
•e cosi guadagnarsi il primo posto: ma l'uno e Féltro rimasero scor- 
nati e costretti a fuga vergognosa. La sera del 18 gennaro in Napoli 
a seongiuiare la tempesta si combinarono decreti che non giovarono 
per nulla. Si nominaTa 'governante don Luigi, e so gV ingiungeva 
partisse per Palermo, avvertendogli che se non fosse stato in Palermo 
ricevuto passasse in Messina, in Catania, o in altro pnnlo nel qua].; 
gli avrebbcr fallo impiantare il rf'jrio governo: al che il principe 
saviamente non volle, consentire, risoluto far ritorno ove non fosse 
stato accolto nella capitale. Ei venne infatti a vista di Palermo, ma 
dovè ripiegar lo vele pel Sebeto; ove il 27 verso sera una diinoslra- 
zione strepitosa fe' presagir tremenda la procella. Quella sera il re 
a consiglio volle tra gli altri Gampofranco e Gomitini onde risolver 
cosa linsi. Ghiamossi dopo lunghi discorsi il capo dello stato mag- 
giore, ch'era il generale Garda, per riferire sulle forze di cui po- 
teva disporsi nel bisogno; e quei rispose con un'ingenuità marovi- 
gliosa, che l'ignorava pienamente. Fu quindi interpellato il governa- 
tore di Napoli Slalella, e qucsl allro di-ssc non poter contare che so- 
pra diecimila fanti, i (piali non credea bastassero per oi»|)orli agl'in- 
sorti che marciavano a torme dal Cilento (donde però non comparve 
neppur uno). Indi a silTalte raanifeslazioui d'impotenza rilirossi il 
vecchio ministero, e fii fl giorno 29 composto il gabinetto liberale (i), 
e tra evviva furenti si promulgò la carta che 1 monarca concedeva. 

n ministro di Bussia Potoski e (fucilo d'Austria ch'era il principe 
Felice di Swarlzemberg, e quel di Prussia ancora, che volcan si re. 
sistesse a tutt'olbranza, avcan detto si pensasse che andavasi inroniro 
a tempi burr.ascosi, che transiger colla rivolta era lo stesso che farsi 
vittima di essa. Conciossiacbè, , avevano soggiunto, i rivoluzionarii 
non si persuadono afl'allo con ragioni, perchè altro con essi non vale 
che la forza, ma adoperala al tempo giuslo. Ch'essi stimavuii facile 

(1 ) Si*rr:irapriala, Donaiini, Giirtiu, Ituuclii (intccc di Ci»nciulii che si ricu&ò), 
De il lice, Turella, o Scuvauo. 
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rimpedirc la riscossa, ma impossìbile trattenerla se mai le si apris- 
sero le porte. Infine sapere che la mina era da lunga mano prepa- 
rata, e doversi sventare d;ii sovnini, non apprestarle essi stessi la 
face che li avrebbe consumali. Essi però non furono secondali ad 
onta d'aver presentalo scrino il loro memorandum, come assicurò 
al ministro Palmciston aver saputo dal conte ?ìcsselrodc lord Bloom- 
Md ambasdaton inglese in Bu^ («l), Al contratio l'incaricato di 
affari d* Inghilterra Napier diretto da lord IGoUio (2) consigliò sempre 
di eedere, mostrandosi pronto di recarsi in Sicilia egli stesso come 
portatore delle concessioni del sovrano. La giustìzia, ei diceva al mi- 
nistri di re Ferdinando , non ha per certo due bilance: vero egli ò 
che per quanto solida fosse una monarcliia, essa non potrà reg{?cre 
se apre Ma via a speranze ambiziose, al libero sfogo delle passioni, 
alle protervie dei malva^'i; ma l' inflessi liilità dille massime non deve 
giungere sino alla stranezza di ript'Uare quaUuKiue miglioramento 
che pel benessere dei popoli ò da farsi. IS'c si peritava di concbiu- 
dere appo tutti colla sentenza di Tacito, che pochi sien coloro cho 
la prudenza onesta dalla eattiva, le cose utili dalle nocive discemo- 
no (3). Quanto, al mhilstro della Francia, il conto di Bresson erasi 
ucciso, e ancor non raveva supplito Baynneval. — Egli 6 certo però 
che lutti 1 cammini più oiiposti in quest'epoca conducono a rovinai 
gli uni, diceva alle Cortes di Spagna il marchese di Valdcgamas (4) 
si perdono per cedere, gli altri per resistere. Infatti i Siciliani ri- 
sMinsero all' istante da lor parie la carta di concessione perchè la 
stimarono contraria a tulli i loro dritti e opposta di fronte al loro 
patto sociale ed ai progranuna del lor rivolgimento. 

Intanto com'era divenuta libera la stajnpa mio ])rinio pensiero si 
fu l'imprendere nuovamento la compilazione del soppresso mio gior- 
nale (5), ove trattare delle politiche riforme. £ fra non guari mi 

(1) ?. il Giornale nflpolilano del 22 ;;cnnaro 1830 B. 18 iatiloIaU» LaSaiione, 

(2) Gilbert Eilìol Murray conte Siinlho. 

(3) fauci prudmtia Aoa«af» a dHertortbm, tifflìa a noxiii ditewaml —- 
iiuiól., lìb. ir. 

(*) Scddta del 30 gcnnaro 1830. 

(S) Gùwn, di tcienu klU e arti per la SicUU — Huos» serie— 23 fcb. 1848. 
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prescelsero tra* capi dcHa guardia nazionale, e (m nominato pari al 
Parlamento^ (1) letamante rimtJtù (scriveva llalvlca allora (2)) in 

forza della costituzione che la Sicilia arerà nel 181ì^ e che non le 
fumaitolta, c che fin dopo l'assoluto rovinio della stessa cioè a 10 
settembre 1819, diritto antico e riconosciuto prosppriiiva a chiamar- 
si dagl'Inglesi, come leggesi in una not^i del ministro Tempie (1^). 
Ciò mosse ad invidia (4) da \m eaiilo e dall'altro eccitò in taluni 
sinjpatia (5) , tanto che mi si voile a vicepresidente del consesso 
della Guardia Nazionale. La quale cosa mi spinse ad occuparmi con 
ardore ddl'importante legge sulla stessa, premettendo prima per la 
stampa le mie idee (6), che poi sostenni con vigoria neUe camere, 
perorandone flnaneo alla bigoncia. Non già perchè dalle contese in 
pubblico cercassi qualch'ombra di splendore, ma perchè Tanimo mio 
non sapca desistere dal sostenere il vero con calore, e dal combat- 
tere il falso a tutta forza. 

Nò è a dire quanti contrasti m'ebbi a sostenere perchè non si fosse 
votala la leg^n'. che i deputati proponevano somigliantt^ a quella del- 
la Francia. Dovei ricordare con vigore in più sedute clie iniziatore 
della guardia nazionale sotto nome di Gardc burgcoise fctssc stato lo 
sventurato Mirilbcau (7). E che quantunque l'assemblea nazionale a- 
vesse dichiarato per principio oostitudonale che come aravi unica 
nazione, cosi unica guardia nazionale esser vi doveva, e questa gover- 
nata ooUe slesse regole, sottomessa alla stessa disciplina, vestita eoUa 
stessa uniforme, pure essa non nacque che a Parigi soltsnto, e per lo 
accordo tra La Fayette col sindaco Bnilly. Che Napoleone prodamato 
console Tavea &tto cessare, e ristabilito i'avea sotto l'impero avocando 

(1) V. Indipendenza e lega, n. S8 eMiM pari eleltiro per la vnolt paria 

del principe di Campofiurito. 

(2) Ferdinando Maiviea al ParkuntMù di SieUia, Palermo presso Lorenzo 
Dato 1848, pag. 12. 

(3) Coni, AwmU éfltoHa, tomo z^ | 450, pag. 48S. 

(4) T. Lo Staffile, n. i. 

(0) V. Indipendenia e kga, n. 2. — ^artaco, n.l. — la rij^eaerasieiie, 
lom. 2, pag. 30. 

(6) f. Ottenalore isloraale diretto da Viacenio De llalale, a. 4. e S. 

(1) AgH 8 Ittglio 1180. 



a sè la nomina degli uflOziàU, Che poi dJsciolta dn Carlo X', per aver 
gridato nbbasso il ministero era rinata spontanea nelle «giornate di lu- 
glio 1830, nuovamente sotto il eomamlo di La l'aycttc, il quale ri- 
chiamò in vi^'ore la le^f^e del 1791. Ma che eotninciatc in ottobre 
le discussioni per fornirla (l una nuova h'i^iic e per fissare i rapporti 
di questa forza civica con laulorilà reale s'era iiigai,'giata la più licra 
lotta ncUa Camera dei Deputati circa al Comandante inamovìbile ed 
irrespoosabile che alcuni voloan consemio per sempre, altri per la 
Tita del solo La FayeUe. 

Fatto sta che ne veonc una legge tutt* altro die liberale: la legge 
del 22 marzo 1831, la quale accordaYa al re facoltà di sospendere 
la guardia nazionale e di scioglierla; accordava facoltà di sospen- 
derla ai prefetti, la facea «lipendenle dal ministro, dai prefelli, dai 
solloprefetti, e per sino dai sindaci, rendendola sottoposta agli uf- 
liziali in capo dell armata. — Era appunto questa elie or si avreb- 
be voluto adottare dal provvisorio governo di Sicilia che avea pro- 
clamato per base di statuto, che la Guardia nazionale era islitusiO' 
ne esseiaialmeììte cosMtuzfoTMle, cui s'aflldavaiio i forti, e cui il 
potere esecutivo nè sciogliere, né sospendere poteva, E che io aOa 
mia maniera, allora solo intendeva poter essere cilModia della li- 
bertà- quando coUegata , unica , indipendente dal potere esecutivo 
fosse dipesa da un solo capo. In Francia in somma la Guardia na- 
zionnle era un peso, un supplimenlo di truppa, un metodo di leva 
forzosa eccessiva senza pagamento, una istituzione tanto buona per 
la ii»f)narcliia costiluzionalti (pianto pel potere dispotico dello czare 
e del sultano, non onorala da alcun privilegio, obbligata al servizio 
più basso sino a quello d'accompagnare il denaro del Tesoro e di 
tutelare il transito dei detenuti. In Sicilia invece, ove si volea come 
guarentigia di libertà, non si doveva volere alla francese, ma proprio 
aliytaliana. — E davvero Tltalia ne avea dato la prima. idea, quando 
nel 1250 'stanchi i Fiorentini del giogo patriiio s^eran riuniti sulla 
piazza di santa Groice e si erano divisi in cinquanta schiere ognuna 
delle quali s'avea prescelto un capitano. 

Io credeva in quel tempo, e lo credea di buona fede, che divenir 
poteva indipendente e felice la mia patria: — io era bollente ancora!... 
— lo era ancora molto incàperloll... — non aveva bene riflettuto che 
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le nazioni tulle hanno le loro epoche di ^'loria; ma che quando 
tramontano diftìcilinenlc risorgono... o non risorgono mai!!!... Ep- 
però or che son arrivalo alla raalurità trovo conforto nel fortificar.si 
e spandersi della ragione, nel maturarsi del consìglio, nei preziosi 
acquisti dell'esperienza, che non mi fumo possibile il dubitare della 
verità più che io non dubitassi della mia vita, per servirmi della 
iìrase del sublime Agostino (1). 

Iinpcrtanto le mie perorazioni non furono risparmiate dal cronisti 
del tempo (2) che scrissero or per difendere sè slessi, or per vitu- 
perare tutti gli altri. Essi fìnanco falsamente dipinger mi vollero per . 
capo di una fazione; perche trattando in singulto il problema dell'as- 
semblea cosliluenle e del parlamento cosiituilo io era stato ad un 
pelo di fare sciogliere le camere per ricomporsi nuovamente (3). 
Qttistione in cui m*ebbi Ara altri per orator di rincontro T im- 
petuoso Cordova, che aveva fticilità se non eleganza di eloquio; e 1 
cui parlare abbenchò greggio, senza presmboli, di lunghezza spa- 
VQptosa, non accompagnato da bontà di voce nè da brio di gesto, 
pure otteneva subito allento ascolto, perchè l'opprimeva di dottri- 
ne, ti sopraccaricava di scienza, ti affogava in un diluvio di cono- 
scenze disparate clie tirava ai suoi disegni senza curarsi d'intoppi, 
di contraddizioni e di rinnef^amenli. Questa lotta parlamentaria che 
lianalli arrivò a chiamare ballaglia (4), fu senza dubbio delle più 
fIragoroBe che. si fossero agitate nel seno dell'assemblea, la quale per 
tali intemperanze meritossi più biasimo che lode, servendo spesso 
di trastullo ai mestatori. — Dispiaccia pure a non podd die si dica, 
la storia non deve tacerlo. Conciossiachò insegnava Ibdiiavelli (S) 
che sia impossibile senza offendere molli di scrivere le cose de' suoi 
tempi: nè è poi da credere che dilettasse l'essere si severo; perchè 

(1) Cònfnt., lib. m, cip. IO. 

(2) Calvi, e La Farina. 

(3) Càlvi, Memorie tloriché e eritielie deUa rivoluzione siciliana del I8ÌS, 
p. 287. — La Fàkixà, Storia doeumenlata deUa ritoluzione tieiliana, p. 269. 

(4) £é Ulorià llttUÉM dal im al 183S, tomo 2. ifb.iir, a. su, pag. Ul. 

(5) £e Ulortt fiorentìM nella dedica a Clm; «k» VII. 

14 
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la severità secondo Ces.irc Balbo (1) , il cui indegno fu riconosciuto 
non molto al di sotto di quello del già citalo Machiavelli (2), è più 
ingrata allo scrittore che a' leggitori, ma è obbligo ed obbligo la- 
dispensabile per la patria. 



(1) Della ttoria d'Italia dalla origine tino ai notlri tempi, edii.x. Firea- 
xe 18jG. Elà setliina, pag. 421. 

(2) Jirconf, Mia «ffs e degli ttrUU'dd Mute Cet&nMbo rfnMMtfwut 
libro f, eipo n, pif • 3S5. 



CAPO IX. 



Nel Parlamento io non parteggiai per alcuno; non essendo stato 
sè di quei che s'aggiogavano alla destra, né di quei ciie smargias- 
aaTano alla sinistra.-^ Condisione elie riesce ingrata assai; nulla es» 
Bendo cosi dllBdle e pernicioso alla vita parlamentaria die il non tro- 
varsi aflktto dall'una o dall'altra parte, ma partecipare d'entrambe 
senza capitanarne o segaime costantemente alcuna (1). £ questo però 
ciò che a mio avviso la forte coscinnza d'un uomo onesto richiede; 
e chi non ha forte, coscienza non debbc mettersi imqueniai a fare il 
rappresentante del popolo. A dir breve, io seguiva la politica tradi- 
zionale innata e abituale nel cuore d'ogni siciliano, e che non può 
agevolmente sbaiiiiearsi ; imperciocché noi, diceva in uno dei suoi 
romanzi Gualtiero Scott, non siamo fiitti nè di legno né di pietra, 
e le abitudini cresciute ne' nostd cuori non possono a guisa di bor- 
raccina e di muschio esseme svelte sema lierirlo; anzi credeva sulle 
prime che fosse venuto veramente il tempo di attuarla per dcflnl- 
livo. Politica che era surta se non prima, certo colla monarchia nor- 
manna, quando appunto nò gli altri stali italiani, nò la Francia li- 
bere costituziom consimili s' aveano (2), e che durata costante per 

(1) Ri coni ^ Della tita e deyli teriui dei ooiUe Cttare Balbo, rimembnuae 
lib. T. cap, V, pAg. 2i»i c 2!>2. 

(2) làmmiEMft, Droit pnWie ef odmittitlnlif, — hlroducl.— 2.6dis. p.22. 
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S 'i secoli ora rlnprapliardita per lo riforme del 1812, ora proclamata 
coi tumulti del 1820, quando sospirata al 1830, quando soffocata 
coi soprusi del 1838, non può mettersi in forse die or si mostrava 
gigante al 1848. Politica però, come era naturale, avversala mui- 
sempre da quella opposta del Napoletani; mentr'm sostenuta con 
isolana flereua da tutti i nostri pensatori. E anco da coloro tn essi 
fihe prima Aliati alla fiorane /(alia del Hasiini, ora agli Uniti del 
Hamianì (1) i'ban dovuto rimiegare, disconoscere e pure maledire, 
ad onta d'averla poco prima istantemente pretesa a costo éd car- 
cere, dell'esilio e del sniifriie. E ad onta ancora che avessero so- 
steiuito che la si fosse iminutabiiniente perpetuata nella moneta col 
motto solenne Sicilia indipendciit<' (2). 

Nemico di sette e di congiure, alieno di cabale e raggiri , io non 
poteva aver comunanza di convegni con alcuno degli uomini di par- 
te; tuttoché .molti dei più cospicui Ara loro mi fossero stati com- 
pagni, e qualcuno amico sin'allora; ond'è che m'accusarono a torto 
d'cssm stalo awersator sistematico di tutti i loro ministeri. E dico 
a torto; condos^chè io non era spinto die dalle proprie idee e dal- 
ramorc immenso pel paese, scnz' alcuna ambizione di potere; solo 
avendola maladeltanieiite con gì' intriganti , con gl ipocriti , con gli 
amanti di tafferugli, e con quelli che predicando morale sm poi un 
impasto di turpi vizii e d'egoismo. Le mie idee s'imbattevano a caso ' 
con quelle d una parte, tal fiata con quelle della parte avversa; qual- 
che volta ancora, nè di rado, si opponevano insieme alle idee d'am- 
bidue. Già per base e fondamento delia mìa condotta teneva la fede 
cattolica sincera; irremovibile nel pensiero che se il vincolo della 
religione non esiste non v'è più freno alle opere malvage(3). Ep- 
però professava le aspirazioni della scuola guelfa pura, con cui riat- 
taciava nella mia logica l'autonomia siciliana che bramava si rap- 
presenlusse con moderata forma liberale . M dall' infelice speri- 

• 

(t) SAinoMt Storia de precipui rìvotgimeiUi foliUei aeeaduli nei rtgao 
é«U» Ove SieiUo i»H <8i8 184», «apilol» in, paté. 319 e nota (89}. 

(2) -CirscpPE Ia FAHiyA. Mii uutfiitiei dH Parkanenlo getutnk àtSttUta 
181S. l„in. i. l'J Itigli.) 184S. jiiijf. 221. 

i'i) lìuTTà. Slot in il Ualia conliiiutila tta quella di tiuiceiarUini, ìib.xxwut, 
•dU. (li PiilcruM» Ì83S, tmao xi, ^ni. 437. 



mento che si fece al 1848 aiigòmenlar puossi dei risuHamentl die 
Teca il sistema che rappresentatiro s'addimanda; dappoiché allor al 
sarebbe il caso di prorompere con l'enfasi di Carlo Botta (1), scrit- 
tore non sospptto ad alcuno perchè amico di libertà com'egli stes- 
so si vantava (2), e jjridare che le assemblee popolari som triaca, 
ch'esse son teatro c scala per gli amluziosi, e che sia nemico della 
patria chi all llalia le volesse dare. Ciò eh" è da reputarsi dispetto 
senza meno d'animo concitato ed inasprito fieramente, com'è costu- 
me (secondo osserva Cherbuliez i^s) ) di certi fllosoA morali, i quali 
istruiti alla scuoia delie rivoluzioni divengono per ordinario acri, scet- 
tici e sgannati. Gonciessiachè ninno condannerebbe le istituxloni li- 
bere della Gran Brettagna, sol perchè una Tolta accadde cbc l'as- 
semblea parlamentaria inglese fece iniquamente scannare Carlo I. 
Niuno qu<^Ile della Francia perchè una volta produssero la tirannide 
spaurevole di Robc.s|iierrc c Icnorme e pazzo delillo della uccisione 
del re, che furon cagione del sollevarsi conlr cssa e collegarsi Eu- 
ropa tutta, prima Austria e Prussia (4), poi via via il resto di Ger- 
mania e Bussia, Svezia, Inghilterra, Olanda, Spagna e Portogallo. 
E niasnno infine, la costituzione politica della invidiala terra dei 
Frandilin e dei Washington perchè ora è fotta spettacolo, al mondo 
di rabbia partigiana e di discordia cittadina. Oli abusi non son da 
riputarsi costumanza (5) , e di abusi peccano tutte le forme di go- 
verno; chè l assoluta signoria trasmoda in dispotismo, la monarchia 
rappresentativa degenera in corruttela, e la re[)ul)l)lica finisce in a- 
narchia. Quanto a me son convinto che le isliluziuni libere modera- 
tamente stabilite sulle salde fondamenta delia cattolica morale sieno 
la più sicura tutela degli ordini civili. 

Né lio rimorso d'aver mancato di fàr diiari con franchezza in 
parlamento i miei divisamenti tutte le volte che sugli svariati temi 
m'occorse perorare, calmo sempre d'animo, se non sempre calmo 

(1) Loc. cit., tomo XT, pag, I92-19S. 

(2) Loc. cit., pag. 197. 

(3) Rtme eiittque rfet ffores noiweiiKjB, fév. 186.1, pag. S3. 

(4) A Pilails il 27 agosto 1701. 

(5) Atnuv» non est comueludo. — Cams», f^aeffuet ffaeiii/lle prorcrbef il 
«pftorfamca mmcI», n. 1392, p. 518. 



di parola; in mezzo a tanti che salivano, cbe uendevano» e ch'era- 
no accecati dal fumo delia lode. La quale, non già a loro od alle 
cose loro ma alla fazione cui cransi ascritti era data da quello che 
essi dicevano popolo, e ch'era per Io più scoria di popolo, flagello 
del genere umano; e da quella ch'essi chiamavano pubblica opinio- 
ne, e che chiamarsi do ve va, una chimera. 

A rinforzo dell' idee di moderaiiia e di cattolica dottrina produssi 
La voce del pùpolo (1), foglio U quale si lesse al suo tempo da molti 
con piacere perchè riusdYa di conforto; ma che fti guardato in ot< 
gnesco dalla rivoltosa maggioranza. 

Appena un trenta giornali politici s'erano dal principio del secolo 
Stampati in Palermo sino al 1847 (2). — Nel 1848 in questa terra 

(1) La voce del popolo, giornale poriodico di Sicilia, 
(i) Elenco de' Gioraali polUici pubbUcftU in Sicilia oel corrente secolo xix, 
•ino al 1847: 

«. IMUh da MMdò fb^Mo periodico dal I7M «i IMI (per le tlaape 

di Solli). 

2. Polizie ufficiali di Spagna , gazzella tradùUa doMa lù^iMl ^^agimta 
dal p. Gìula gesuita dal 1807 al 1809, 

3. dormile poUHeo e fcftersrle di Siettla dal 1 gmnaro 9919 al IJaMis 
xo 18li (compilato da Antonino Sradnll). 

i. Gazzella brilannica dal 29 agonfo al S6 dieeaiAre 19iÈ (il itaoiptiB 
in Measina per cura dell'abate Cliiavetia basiliano). 

5. Manilùre deUe Jhie Slellfe dai 1S $eUembre 18IZ al 30 ottobre 1813, 
(flieeoaf dentleilesl, • eiMBpafaii de toro In Palermo). 

6. Periodico di Sicilia nel mese di aprile 1812 (Fu di brevissima durata), 

7. Giornale di Palermo dal 10 luglio al 30 dicembre 1813 (compilalo de 
Antonino Scaduli), e poi dal 1 luglio 1813 al 29 novembre I8IJI. 

8. Bégklrù peMVee della SieUla dal fS romm6i« MIJ al S9 mov. im. 

9. n Relatore generai dal S otMn 1913 al 11 libito 19U (compllelo 
da Antonino Scaduti). 

10. Carriere di SiciUa dal 19 (ébbrara al 6 iu^iio 18U (compilalo dal 
poeta Filippo Pananti). 

11. Il Forlamenfarfo eoaMotiDiiale dal 3 Wfwmkn ed Ì9 dicembre 1914, 

12. Il Patriottico dal 19 notembtw 1914 sino al 30 dicembre 1915 (com- 
pilalo da Giovanni Acelo). — Fu sospeso e ripigliato diil 3 ^ennnro al 24 a* 
gosU» 1816. — Fu sospeso e ripiglialo dal 5 agosto ai settembre 1820. 

11. Cnnaoa di Sleìite 1814, — Qaeilo .Oieroate diè luofo e due pariiU 
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di destdeifi irroquieti una eolluvie di giornali propagaTt ogni dorè 

idee so^Tertìtrici , che al paro dei romanzi comìncia?ano ad educar 
le menti al maraviglioso ed allo strano, e depravavano per conse: 

guenza la purezza delle massimo religiose e dei costumi. — Un gior- 
nale eli e perciò stava in sul severo non era da riputarsi poco iute* 
ressante. 

Di me nei tanti e lunghi ragionari forte mi dolgo d'aver talvolta 
incauto caldeggiato il principio della sovranità del popolo (1) che ora 
WDoaÈam apertamente. Imperdocdià delle umane itaide meglio e- 



cbe ruron detti dei Cronici, e degli Anlieroniei. I primi così chiaroaronsi non 
ido perchè molli di loro davano opera a com pilarlo; ma siLbene perchè toUi 
parlaelpivaiio ali» Mota oiaMUie poliacba a alle Idaa ét rirorna , dia ^oel 
giornale divulgava. I secondi eran dalli Antieronici perchè oplaioii inlaraiMn- 
le contrario ai primi GSternaTano e contro quelli tenzonavano. 

14. Gauetla univenalie per la Sicilia dal 4 gennaro al 29 mano 1815^ 
(compilala da AaUwino Scaduti). 

15. Governo Mwileiipale della fUlà di Mimo da iStS al d aeC* 
tembre 1816. 

IC. Seuioni parlamentarie dei parlamenti del 18/3, 1814, 1815. 

17. (fiòrnoto dei dibaUimenU dei Parlamenli di Franeia e d^InghfUmn 
dal 5 «iprii» al Jf adatto »fd. 

18. Giornale deUe itdalé dd GoRa^pU» CM«9 di JVtfemio dol 49 tMiggiù 
al S2 novembre 1816. 

19. Gran fogHo di SteOia dal 1816 al 1820. 

M. «fferoab SSeOkm dal n fMm al il maggio §817, 

ti. giornale CoitìiuxUmale di Palermo dal 1 nofcembrt al $1 dtemén 

S2. Giornale la Fenice dal 31 luglio al 15 oUobrt fdS0. 

23. La Rana dai 3 gennaro al 1t fcbbraro 1822. 

24. Il Telegrafo di Sicilia dal 2 gennaro al 26 marzo 1821, 
IS. JKireaHa ataila, dal im al mi, 

sa. r indìMn» gtoraalè poUllao lellararfe « di emmmiù dal d al fi 

l^ennaro 1826. 

27. L'OrtUù giornede politico e letterario dal 27 aprile al 12 giugno 1826. 
18. Il mgglalw patermUcMù dat t agatlo m al « apriU tns, 
». GaxuUa di A'dtia dal iW al 1830. 
, 30. la Cèràrt giomale addala di SioOte dai im al tUì (da Antonino 

Scadali). 

(I) T. Indipendenza e lega, 13 giugno 1848, pag. 30;f.. 
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sporto, c conscio delI'uDivenale corrattela, mi son avveduto die quél 

principio scava laliLsso; come mi son persuaso che nocumento ap- 
porta alla rcligion cattolica, che di cuore professo, e di cui 'De Cha- 
teaubriand (1) ci alTerma non potersi diubitare essere il più potente 
motivo dellainor della patria. 

Nella parlamentaria mia carriera mi toccò esordire con un tema 
molto mifgradilo alla camera alla quale io apparteneva; sull'eredi- 
taria parla (la ood detta parla di nasdta o di dritto), lotomo a'eol 
oon mi peritai di conchiudere eoll'inéluttabìle argomento profferito 
a mo' di epifonema: « Create prima se Ti dà rauimo l'arlstocrailca 
paria, e sarem tutti se vuoisi aristocratici. » 

Presi indi parte alla discussione di tutti gli articoli dello Statuto 
novello (2); ciò che mapri il campo a trattare estesamente d impor- 
latUissimi argomenti. Fra' quali ricordo a preferenza nelle materie 
ccclesiasticlic aver sostenuto come la luileraiaa fosse affare politico, 
e non religioso, benché inadatta del tutto al regno nostro ove ogni li- 
bertà di culto acattolico doveva vietarsi. Circa alle Biaterie di flnama 
spesso provai per fliio all'evidenza che 1 tatto d'albrl, H cosi detto 
senso pratl^ ^a indispensabile alle teoriche dottrine, dò che di svi- 
luppare mi studiai trattando le quìstioni spinose dei catasti, del pre- 
stito ideale, del cabottaggìo coi vicini (3), della tassa prediale. So- 
slcnni poi con molta gagliunliu la libertà di commercio intera per 
tulli i cercali (i); disputa avversata e vinta con manco di logica dal- 
lopposizione dei deputati, i quali pretesero libera si 1 estrazione, e 
- questa graduala di tempo, libera no l'immissione: — error fatale che 
niun principio di scienza sorregge e che non si giustifica con alcun 
sistema;^ a menochft non foràe con la tenuità di tassa meramente fi- 
scale — non afihtto protettrice. 

Ma tutti siffatti innocui discorsi ed altri molti passarono proprio 
fra le ciarpe. Ciò che eccitava il rancore alle diverse fazioni dei tiraur 

i\) Le génie du Cluri$lianismr, l«>ni. 2, lir. iv, di. v. 

(2) V. MipendSHUi 0 teya, 21 giti(tnu 1848, pag. 384. 

(3) V. indipendei&a e lega, 29 luglio f848, pag. iSO. 

(4) *. Indipeiuhnza € tefja. 21 iigo«lo 1818, paf. 326, p 23 agosto, p. 334, 
« 2!) n^u^ilu, p. a.lj. — V. Alti aulciUici del l'urlammlo generale di Sieiliu, 
4848, Ioni. S, pag. 134. 
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ncsclii, dei licenziosi c dei falsi moderati, erano le iDlerpcllunze al 
miiilstero. Qualche proposizione male intesa, alcune massiine auste- 
re alquanto, alcune Tèrilà un poco pungenti (e la verità schietta punge 
sempre) sturtavano i sogni dei ministri, li mettevano proprio nelle 
spine, rìduccndoli ogni volta umiliali al cospetto d'affollatissime rin- 
ghiere (1). — Di che si vendicarono, ma si vendlcaron bassamente 
facendo tesoro di menzogne e rammassando villanie in diversi loro 
scritti. Egli è perciò clie non ne ritrassi altro che amarezze, ma mi 
fu di grandissimo compenso l'aver salvato coli" insistenza delle mie 
ragioni da minacciante sciagura il contado di Termini, ove moti im- 
petuosi e repentini richiamavano ad aspri rigori e a dure severità 
il governo. Io ne .perorai spontaneo la difesa, eontribuU a salvarlo, 
e ne ottenni il perdono, avendo prolferito veramente commosso le 
seguenti parole: « Tiriamo un velo, ogni qual volta si possa, sulle 
nostre sventure ; procuriamo d' immegliare gli uomini non di estin- 
guerli quand'essi non fossero atroci, maligni e pertinaci » (2). 



(1) V. Indipendenza e lega, 5 agoilo 18i8, png. 474, o 25 agosto pag. S38. 
— f . AM «tfenKd da MameMù gemenh di SMUa, 18*8, ton. 5, p. iS 
e 25». 

(2) r. fiuUpejldttAsa e If^o* S6 agosto 1848, pag. 543. 
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CAPO X. 



Abbendiè Tittoriosa la rivolta e pienamente eontentata, pure non 
chiamossi soddisfotta, e pretese com'è consueto più di quanto aveva 
dimandato. Della qual cosa non è a far le maraviglie; conciossiachè 
avviene sempre, e lo diceva Machiavelli (1), che gli uomini non 
sono soddisfatti unquemai , e appena oltenuto ciò che agognavano 
desiderano un'altra cosa. E ciò succede perchè niente è più raro in 
politica, secondo osservava il teorico-pratico Guizol (2), che le risolu- 
zioni semplici, e il proseguimento esclusivo di uno scopo unico senza 
distrazione nè compiacenza» per 1 secreti desideri! che sorpassano il 
vero e pubblico disegno. Spinto quindi troppo oltre il movimento 
tanto smisurato e baldanzoso nel desiderare quanto fiacco e muta- 
bil nel volere, rovinò sotto i proprii eccessi. Cagìon principale ne 
fu senza dubbio quel Mariano Slabile, il quale rispondeva sempre 
con ironica cortesia e con sorriso gelato ai furori di tutti i suoi cun- 
Iraddittori, ossia rispondeva colla superiorità dello sdegno sopra della 
violenza; avverandosi pur tropjio quanto indicava Carlo Botta (3), che 
si va ad un brutto cammino Ira i più di coloro che gridano llberlù; 

• 

(1) Raccolta delie sue opere, tomo t, pag. 321. 

(2) ' Mémoin» pour mutir A VMaloln dé mon lem/M, tomo fi, «h. uxv* 

pn}:. 43. 

(3) Storta d'Uitlin miuinuata da quella di Guicei4ir^ni «tfio 1799, U- 
bro XIV, cdiz. di l'aluruio i8.)5, Ionio S, pag. 32. 
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perchè quando rhanno, là gfuaslano. Per lui inbtti il popolo divi- 
ne un armento cui ac(iii( tava coi pascoli ed addolciva colla verga; 
ond'è che quando parlava dei desidpiii del popolo intendeva parlare 
dei (iesiderii di lui e dei consorti suoi. Per la qual cosa s'ebbe forti 
diìlrallori, fra' più virulenti dei quali sursc da arrabbialo (iiiell in- 
gegno eteroclito e balzano del barone Giuseppe Zappulla, clic volea 
lo si credesse un Àllicri redivivo. — Costui con uno stile enfatico , 
strano, e pieno di concetti tolti da questo e da quel libro e raggra- 
nellati a modo suo vituperò, in prosa e in Tersi ancora, la rivolu- 
sione dominante, e sotto il nome di Cagliostro n descrisse lo Sta- 
bile quale topo ben pasciuto che passeggiava dentro il cranio di le- 
gno del novello Serapide, ottuagenario prestarwme (ì). — Scritti 
siffatti, cbe pel loro stile grottesco fareano sbellicarci delle risa, ec- 
citarono un gran diavoleto e ne fu cerco a morte lo scrittore, che snl- 
vossi fuggendo a Villarena (2) ove scrisse aver dormilo il miglior sonno 
di sua vita. Dinunziato alla Camera dal deputato Giovanni RaiTaele fu 
subilo cliiuso alle prigioni , e nella tornata del 24 agosto 1848 (3) 
si allò relatore incollerato e prolisso, insieme a La Masa e airav- 
Tocato Tinoenio Calcagno, Michèle Amari, di un misfàtto che dice- 
Tano di grandisshno momento, e che punito Toleanp severamente 
colVart. ìi% delle IiL. PP. — Recitando alcuni squarci iìicrivvìnaH 
che facean comporre a brio il volto degli astanti, quelli insistevano 
con grande sicumera che seguisse tosto la condanna e cbe a que- 
sta seguisse inevitabile la pena (l). Slabile, secondalo da Picardi e 
da Carnazza, volea che la Camera dicbiarassc pazzo lo Zappulla, e 
ordinasse nel manicomio si chiudesse; e ciò diceva ad esempio di 
magnanirnUà doversi lare! (5). A tanto si opponeva Tallora loquace 
Bertolami, il quale abbenchè trovasse geneimo il pensiero di Sta- 
bile (come 0tenenwo parve a Marocco ed -a tant'altri che lo stimaroa 

(1) Olii opuscoli ch'ei puhblirù furono: —> l'uomo — Palermo ro — /( pupo 
coli uovo — Palemó oifoMkti «tdfo Ubertà — la NemuU 

(2) Ch'ai nomili* Arma»» VitUu 

(3) Aiii aulenlfei del Partmnenf di SielUa del 18*8, ton. v, p. S3f a 25S. 

(4) Loc. cif. pns. 24». 

(a) inUiitcìidciiza e IcyUy 20 agosto 1848, pag. 340. 
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nobUe, non che soltanto ffcncroso); gridando con fierezza tragica, 
fremente, ruggente: giastizia, sostenne non doversi il reato per al- 
cun verso perdonare. 

Nò l altare si concili use in una volta, chè perdurò animato e lungo 
il di seguente (l). noi quale tnttodiè Stabfie lo ATeae. voluto sd ogni 
costo ai paiiareUi, la Camera inviò ZappuUt agli oidinari! magistrati. 
Or vedi tenacità di politici rancori. — L'autore del Pakmuhre tras- 
fiormato al 18G0 in finto diplomatico dovè scontare sua colpa al ma- 
nicomio ove ha spirato l'ultimo suo flato, per volere degFInd^Mllp 
dentisti del 1818 trasformali in unitnrii nel 1860. 

La rivoluzione intanto giungeva al suo tramonto. Perduta ogni spe- 
ranza dopo la sconlilla di Novara, desolata Mes.sina dall'arme hor- 
boniche, vinta Catania e le città principali, furono ofTerti al provvi- 
sorio governo di Sicilia i buoni ufficii dagli ammiragli della Francia 
ancor repubblicana, e deU' Inghilterra dove ^ cangia sistema a norma 
delle circostanze e dove bavvi un parffto per ogni bisogno (2). . 

Accettati dalle Camere i buoni ufficii, il ministero ritiroasi: ed Io 
ricusai con isdegno la proposta del Presidènte del Governo di far parte 
d'un ministero di umiliazione e di sconfìtta (3). Invitali iinrò dal Pre- 
sidente del Governo i membri del gran Consiglio della guardia na- 
zionale(4), e prima (a) una gran parte di parlamenlarii in privato, a 
manifestare coi voli loro se le condizioni del momento avessero richie- 
sto la pace o pur la guerra, perorai con calore per la pace tanto nel- 
l'uno quanto nell'altro consesso (6): ciò che oflèse 1 nervi del cama- 
leonte politico Giuseppe La Farina. Costui autore dell'adulatorio com: 
ponimObto drammatico La festa campestre &tta cantare agli 11 gen- 
naro 1833 nell'accademia dei Pelorilani di Messina per inne^are al 
re Ferdinando II (1), divenuto poi repubblicano, era stato rimproverato 

(1) V. Ani autentici eee,, <. e, pog. 276 a 284. 

(2) CAMTv'f Schiarimetm t noie aita $toria imiveruUe, fol. fi libro in, 
a. XV, pag. SIS. 

(3) T . Voirf Miao, Saggtmit Uortetu tMUnsMun oixtx Moefa, ìfg, xttn, 

ptg. 302. 

(4) 11 ti aprile, T. Coppt^ Annali d Italia^ tomo x, (389, pag. 712. 
(3) A W aprile, v. Com» IM. «II. 

(0) T. MoutuàUÈ, Legftmidt ec„ Icgg. xiviii, ptg. 8<M>. 

(1) afoni.d< wjéNM MI. e €utUperlmSMtta, Ima. xait, aaao l83S,p. MS. 
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dai suol colleglli (1) di mentir sempre c di calunniare; sicché poi 
i suoi aperti nemici lo paragonarono con enfasi al tradilor di Gesù 
Cristo (2). Nò qui voglio passarmi dal riferire dò che presso a poco 
in una di quelle trisli gionate commosso perorai, dappoiché la atoiìa 
n'ha tenuto ragione, nò son nuineali di quelli ehe appunto per que- 
sto procurarono dUTamarmi, ma senza die alcuno avesse peid rife- 
rito il mio pur troppo ingenuo discorso. 

R Abituati , io dissi allora imperterrito guardando in viso i molli 
ascoltatori, ad un terrore mortnle, roll anima in preda al tormento, 
e ripieno il cuore di amarezza , voi cercate con avido sguardo un 
uomo, che spregiando qualunque mormorio sor^'esse a dir cliiaro e 
vigoroso il vero in questi momenti fatali al cospetto di tutti. Ecco 
me pronto a si crudcl sacrificio in prò della patria perdente. 

Lo slancio prodigioso di questo popolp, gr incalcolabili sacriildi 
da esso iìatti sono tutti perduti; e eagion primaria ne sono le av- 
Tersità di fortuna, che, come tutto il resto d'Italia, hanno ridotto Si- 
cilia al deplorabile punto di trovarsi alle strette di rolere ma non 
potere continuare la guerra. 

I comI)attìmenti al di fuori richiedono allo interno una quiete as- 
soluta ed un silenzio perfetto! 

E noi intanto mentre ù imminente l'assalto, i»rivi darme e d'ar- 
mati, privi di condottieri c d'addrczzi, privi di mezzi e di denaro 
e quel eh' è più di moralità siamo in atto privi del tutto! 

Imperciocdiè d assasstaiano orde di venali patrioti, che invece di 
slanciarsi contro all'inimico gridan alto la indipendenza di Sicilia, 
e saccheggiano le dttà die traversano, e si sbandano assalendo e 
depredando gì' innocenti fratelli. — Già tutta Sidlìa è nelle mani ne- 
miche, nò trattasi ornai che di risolvere se convenga o pur no senza 
speranza di buon risullamento e senza ombra di gloria immolar la 
capitale a tulli gli orrori d una invasione armata. — Cosi vuoisi, e- 
gli è vero, ma vuoisi soltanlu da un jìu^nio di fanatici pei (inali ini 
sorriso derisore viene alle labbra ed un fremilo al cuore; rauimeu- 
tando che con declamazioni e con promesse, evocando per tanti mesi 

(1) Caiwi, MtmorÌ9 ibniehe e crlKeàe detta rka^utiùnie tUtUam M tS48, 

Ioni. 3, pili!. 75. . . 

(2) f, MALVàCàf Cornigli a mia Hiftìa, eons. vu, pa£. I5j. 
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parole sacre di libertà e di fralelhinza hanno messo quest'isola sos- 
sopru. Essi supposero che si rivendichi una nazione e si tenga in li- 
bcórtà colla fùrìbieria, vizio da servi o da tiranni , e come se la po- 
litica non potesse esser pratica senza esser tortuosa. E ora dandosi 
voce di valorosi, quasi il valore fosse un matto lUrore e non piutto- 
sto 'una grandezza d'animo e una nobiltà di spirito guidata da sa- 
pienza e da temperanza di mente e di cuore, nell'alto che son pronti 
ed apparecchiati alla filtra gridano f^uerra sulla patria desolata, in- 
sieme a plebei laidi e scustuniali, che si apparcccliiano nel i?rneralo 
scompiglio ad un'ambita rapina. — Tradir la patria è questo, non 
garantire gli interessi di essa, clu; sostener si debbono con accorgi- 
meato civile, e con prudenza matura, lin dove è speranza che se 
n'avvantaggi la stessa. 

Cada la infiunia su tutti coloro, che dando negli estremi sopralTe-* 
cero i consigli dei veri sapienti, e chiamaron la moderazione viltade 
c codardia. Cosicché quando in realtù ci sorrideva tutto e terra o 
cielo lungi di volgere a libertà ci rovesciarono nei furori plebei, che 
senza pietà ci hanno lacerati, e che hanno cercalo <iislrng^ere la co- 
scienza del paese incapace d'essere distrutta, l'opeia da sette secoli 
bramata, e soflocare liMitusiasmo d'un popolo conconle, che avrebite 
recato se fosse stato ben condotto, la felicità permanente a quest'i- 
sola mai sempre sventurata....» Fat^ breve pausa in tal punto con 
tuono pacato e con serenità continuai: « nelle guerre è il tutto l'op- 
portunità del momento: quindi U mio voto non è per un ardire scon- 
sigliato 0 per un disfrenamento a voglie impotenti, ma il mio voto 
è per la pace. La pace nelle attuali nostre condizioni è un'assulula 
necessità se il passato debbe valere di scuola all'avvenire, se star 
si drbbe al suffragio della ragione e al testimonio delia storia, la 
quale non è una curiosità o un'ancella drlle sfrenate |t;issioiii. 

Credere diversamente è credere da stolli; — e pel dus^o degli stol- 
ti, conchìusi alzando ad un tratto la voce fortcmcnle, le sacre carie 
consigliano la verga (1) come consiglian la frusta pel cavallo, c per 
l'asino consiglian la cavezza. » 

(1) FfaM^dliiiii cfuo, «I eaau» mino, et virga in dorso imprudenlium.'- 

PMrKBBUt COp. XSVI, T. 3. 
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Indi alla riunione del 20, la dimane partirono per Malta Stabile, 
Torrcarsa, Scordia, Mieliele ed Emcrico Amari: Buggeri Settimo Be- 
guini il giorno 2S (1) dopo aver trasferito 1 suoi poteri al corpo 
municipale di Palermo (2). Si disciolse tosto lo stato in anardiia di 

corta ma spaventevole durata, nella quale non mancarono gonzi die 
credettero da senno attendersi tuttavia gli ajuli del duca di Genova 
Fenliiiarido di Savoja, cui s'erano spediti sette personaggi (3) onde 
oITcrirgli il trono di Sicilia, e che erano arrivali quando appunto gli 
avvenimenti militari cagionavan la ritirala dell'esercito deliardimea- 
toso suo padre Carlo Aiberlo sulla sinistra del Ticino. 

0) Coppt, l.'c, liimo XI. 5 *37. 

(2) V. HaccoUa di oUi ec. — pubblicali in Palermo dai 22 febbraro 1849, 
n. 43 e 44. 

Serraaifiilca» Riso, San Gìuseppo, Garum, Femrt, Pere», HatoH. 
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CAPO XJL 



Abortiva come abbiamo detto un' intrapresa politica stragrande: — 
ciò ch'era massima sciagura; imperocché nulla nuoce tanto alla gran- 
deiza dei popoli, quanto una grande intrapresa die abortisce. E ciò 
non per altro che a cagione degli errori dèna l^one che r aveva 
mal timoneggiata, la quale prodamando indipendenza e libertà non 
mirò die agli ambiziosi sooi disegni, come suole per ordinario suc- 
cedere nel mondo (1), ove sempre vi saranno vizii finché uomini vi 
saranno (2); essendo l'errore quella^logge di nostra debole natura, 
alla quale siamo condannati (3); mentre in tutte le nostre opinioni, 
in tutte le nostre parole non che signoreggia l'errore, ma financo 
spesso sovraneggia lassurdol 

Hfiieè quindi la prova delle armi, consentila non solo.daUa.Ftaii- 



(1) Libertea et ipeciosa nomina praetexuniur, nee quisquam alienum ter- 
«iftum, et dominaiUmem »ibi eonatpivit ut non eadem i$ta tocabtUa iwur- 

(I) fifto ermi dèiMc AomIm.— rièfw. 

(3) CovsLw, HistoSn générale de la philosophie depui» Ut fflnpt lèt plui 
ancitM /uiqii* àia fi» 4» suii tSMe (1863) pag« 

M 
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eia , ma ( ciò che riuscirebbe incredibile se non fo&so officiale (1) ) 
eziandio da quella stessa Inghilterra che avea fonìenlalo tanto la ri- 
volta, la rista iirazionc ottenne il suo trionfo; dappoiché i regni e si 
perdono e s'acquistano coli" armi. Diceva infatti quel gran cuore di 
Murai (2), benché l'avesse detto per lui mal a proposito ed in mal 
punto , che i (liritti alla corona sicno immulabiii; e che i re caduti 
risalgono al trono se lo vuole fortuna istromenlo di Dio, i cui dise- 
gni sono al di sopra della sorte degli stati, — né a* suoi disegni 
gl'istnunenti mancano giimmai ì (3) — Quando tanno conchiusl gli 
accordi per rentrala in Palermo del reali, ftiggirono in tutta fretta 
gli uomini che si stimavan compromessi, cui tanV altri omiciattoli 
pigmei pretendenti a civiche corone, e lettcratucci etici e bastardi 
che gonflavansi col proprio flato al pari dei tacdiini fecero codazzo, 
e somniiirono a più che settecento (4). Si spense dun tratto per tal 
modo quel Ubcrali'^mo esagerato di una miriade di corrompitori di 
coscienze, che destinali a rimanere oscuri e bassi ai piedi della scala 
sodale, a fòrza d* intrighi e di raggiri, aftiria d'impertinenze e scap- 
pellate, or impiegando Torgoglio or la bassezza erano riusciti a fard 
credere mia qualche cosa d'importanza. Eran essi che accana alimen- 
tato per più giorni l'anarchia di proletarii si^ntatì, i quali battendo 
li suolo col calcio dei loro archibugi erano surti a farla da politici 
e da legislatori. — Ciò che avca spìnto lutti a sospirare ardente- 
mente la proclamazione della pace, ond esscrc liberali dalle angosce 
di un'agonia peggiore della morte; percliè carissima appunto come 
gemma eli' è quella tal cosa che si aspclla con impazienza (5), e in 

(1) La nota del galnncllo inglese fu esprcs-sa colle seguenti parole: n II go- 
verno di S. U. la regina non porrebbe ostacolo alcuno alla spedizione militare, 
la quale il ree! governo di Napoli sUitì preparando per rieondnrre U paee • 
l'ordine nella Slollia. » — v. Sa.ttoao. Storia dei precipui rivolgimenU poUtki 
aeeaduli nel regna dellé Due Sicilie nel ISiH-fSf'J, lit. 1, ciip. v, pa;;. 232. 

(2) CoiLKTTà, Storia del reami di A'apoi», tomo 4, iib. vm, pag. 30, edix. Ca- 
polago 1838. 

(3) OviMOTt Midiiaiiom «UT foMMiM d» la rsl^M dMUeMM, 1 mUXU 

VarU \m, png. 222 e 223. 

(i) Santoro, loc. cit. tit. ii, rap. ii. png. 302. 

(5J Gemma yraliMima^ expeckUio praesiolaiUié, Pmovbmii, cap. xtu, v. 8. 
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quel punto non si aspoltava cIk- la pace. — Fiij^frivano tra' primi 
quei ministri ( he aveano giurato di sacnficare la zita per difimdere 
la libertà della patria (1), e fra essi fuggiva La Farina reputato il 
più acceso di repubblica (2) , che si vantava scaltro quantu Achito. 
fello, e che si era dichiaralo proììXo a perire per abbattere il cru- 
dele nemico détta SieiUa, — anzi precipitosamente sen fuggiva. Ciò 
che un altro suo collega (3), il quale ftiggiTasene anch'esso, sUmaya 
irrecusoMie provo di egoimo e di egci$iM e di vtttà» Dimaniera- 
chè la nazione s'avrìliTa, com* ayrilisconsi tutte le nazioni aUorcliò 
Tinle, e nel quale estremo tutte si somigliano. , 

Com'era d'aspettarsi di poi molti ebbero interesse di scrivere a modo 
loro la narrazione dei fatti succeduti; ma ogni lavoro pubbliciito ri- 
senti la diversitii d'origine, di luogo, di tempo e di circostanze del 
diverso storico scrittore. Ognuno coni è costume iuvctcralo vantossi 
d'imparzialità e di disinteresse, ma ognuno niostrossi quasi sempre 
interessato e parziale. E Ten'ebbero di quei che a fùria d'altosonanti 
paroloni, o di drammatiche soeiiaGce fino attaccaron di mattezza ogni 
saccesso proclamando ora la forca ori la licenza; e dando bizzarre 
norme pel futuro e ammaestramenti strani contro del passato. Di 
che non è da far già le maraviglie, conciossiacliò secondo gli uomini 
di stato (i), non v'ò condizione più anormale di (piella di una nazione 
senza indipendenza; perchè l'anorinalìlà della condizione trae pur 
seco ranormalità della sua storia. 

Quanto a me rimpiccolilo fra me stesso feci ritorno alia soliludin 
prediletta, alio ambito mio ritiro: ivi sperava riposo, ozio non mai; 
giaccbò 

a ne par gioito 
Sol quel rlp«fo che ti lavor d reode (S). 



(1) Parole del m.mircsto mini^terinle dei 2'J dicembre 1818. 

(2) lUyàui, Le ùlorie ilalieuie, luoi. 3, lìb. xxii, n. jilv, pag. 36i, U>id. 2, 
in». IX, n. XXXIII, pag. 131. 

(3) C.tiri, Jletnorie $loriche e critiche della ritoluzioae ticiUana, pag. x. 
(i) l'utno, D'Ila sloria tT Italia dalle origini «tea ai no^ri iMipi, eli Sel- 
lini.! , v(Ju. X, Firenze 18a6, pttg. 31H>. 

(5) ViXOEMOUTS» 
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e invece l'ozio partorisce disordine, ed il disordine rovina (1). Per altro 
chi non isciupa il tempo, trova sempre qualche via per occuparlo (2), 
c detesta una vita che non dlilcrisce da quella del giorno avanti se 
non per la data del lunario; come ben la deseriTera coi suol fìrizzi 
la illustre figliuola di Necker nella sua Corinna; e per la traccia 
def^ anni che vengono ad imprimersi sul Tolto, come se si fosse 
Tiasuto per tutto il corso di quel tempo. 

Fu però Tana speranza quella mia; imperoccliè la vita è come 
l'aria che va soggetta a nubi ed a procollo: onde lungi dal goder- 
mela in riposo me rebbi attiva e tribola ta più che non era stala la 
trascorsa, come dimostrerà il proseguimento di queste rimembranze. ' 

Perchè ineguali di mente, diversi di carattere, di studi, e d'abitu- 
dini i primi direttori dei ministeri che s'ebbe Satrìano non eran tulli 
proprii al governo che essi doTOvan sostenere; nè couTenire potevano 
in unico pensiero. 6iA nulla è più difficile nel mondo, anco tra gli 
uomini che in fondo sono d'accordo nelle intenzioni e nello scopo, 
quanto il soddisfare a tutte le suscettibilità e a tutte le warenze che 
le situazioni diverse richieggono. Nè basta l'essere poeta, o storico, o 
filosofo, 0 scienziato per essere adatto alla direzione dei pubblici ne- 
gozi! ; chè anzi parlando in generale (diceva un politico moderno (3)) 
i letterali di professione divengono cattivissimi ministri. Giacché per 
essere uomo di stato fa d'uopo d un'attitudine speciale e di speciali 
Studi che valgano ad iUuminsie con scarno H pratico esercizio. Spia- 
cque tn l'altro che ooounissario di buon governo fosse stato pre- 
scelto Ferdinando MalTlca, il quale sotto apparense liberali si dicea 
che avesse nei tempi rivoltosi preseduto un convegno di repubblicani 
mascherati, secondo asserì Ferdinando fianaUi nella sua storia (4), che 
esso Ualvica chiamò (S) empia, romaniesca e stolta; abbenchè ollrlsao 



(1) ^ÀCHiàrsLLi, Lo. ittoric fìorenlinef lib. 5, § 1. 

(2) Aicao, rM«f«r< ed unnpii: $ v, n. vi», pof^, 314. 

(3) 'CosTB Souao msiu ffimuttri, L'uomo él «tato, lib. I, cap. I, n. no, 
piip. t. 

. (4) Raxàlli, loc. cU„ t. 2, iìb. ix, n. xxx, pag. 129: lib. xii, n. l, pag. 320, 
• n. ivi, png. 323: t. 3. lib. xxiii, n. xxxiv, pHg. 420. 
(3) CoH^uU a mia f^Ua, voi. 2, aolB pag. 3. 
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}a mano di onore, di pace e di ordine da lontano all'autore (1). 
Però fra tanti cccollova Giuseppe Buongiardina che meritava senza 
contrasto il nome d uomo capace, d'uomo pubblico, anzi d'uomo ap- 
passionato realmente del comune vaiUaggio, e molto istruito nelle 
scienze, senza che ne facesse alcuna pom|)a. Schietto e leale nel pro- 
cedere, moderato nel desiderio degli onori, era costui d'una prudenza 
rara con ch6 sorpassar sapeva le difflcoltà passo a passo; e di una 
libertà e di una equità di spirito che Io spingeva a cercare in ogni 
quistione la soluzione più giusta Terso tutto. Nè proseguiva soltanto 
con ardore il successo delle sue misure di finanza, ma tutti gli sfoni 
aoperava per fare riuscire ciò che l'interesse pubblico avesse coman- 
dalo; senza" però farsi strascinare dalla piena dell'idee irruenti, e 
senz'adoperare la monzof^na e la frode eh' è quasi somprc l'avvedi- 
mento comune dei politici alla moda. Per le (juali doli potè dire ai 
suoi colleghi, cum'uveu detto una volta a Guizol (2) il barone Louis 
sema il timore d'essere accusato di lattama:».. « governate' bene e 
non ispenderete mai tanto denaro quando saprò apprestanrene... » 
Imperciocché pur come colui, contando sulla prosperità pubblica e 
sul credito pubblico, non si spaventava di spese a fare o di debiti 
a pagare. Gli ostacoli onde spauriscono e danno indietro gì' inetti 
sono appunto la pidra su cui si ritempra e si alTìia la virtù dei 
forti, i quali sanno trarre prolUlo dagli slessi errori. Buongiardina 
non avendo trovato nello casse dell' erario che un miserando gruz- 
zolo di somme {Jà) sistemar seppe la lìnanza in breve tempo, e rese 
sempre più vera la massima del iioriUssimo Sallustio (4), ohe dove 
sono vigilane, attitudine e buoni consigli ogni cosa va indubilata- 
nteote per lo maglio. Bi molti incarichi importanti di finanza' aveva 
nella rivolta sostenuto: — solo s'era negato d'avere alcuna parte ai 
gabinetti. Anzi pressato forte da Settimo e Scordia, da Torrearsa, 
Stabile ed Amari a prendere il portafogli di finanza, e minacciato 

(1) Kàtrtti, lèe. efl., png* V. 

(2) .yéiHoires pour Bcri ir à F liistoire de non tempi, tom. i, pag. i4. 

(3) Soli 2K'17t diirnli — v. dssisi, Atti e proyclti del ininislcro per yti afr 
fari di Sicilìn dal tO luglio ISi'J al 9 giugno Ì8,'i9, cnpil. ii. $ 1, pag. 11. 

(4) Vigituado, agendo et bene eontulendo omnia protpen eaduHl. 
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che si sarebbe a talli fallo nolo che la sua ricusa nasceva dalla 
devozione poi Borboni, ci rispose con fermezza che silTalle minacce 
non curava perchè inlin dei coni! avrebbero fallo una villinia di lui; 
ma un ministro? ... un minislro giammai. Or quest'uomo preclaro 
In me liponera molta confidenza; e tuttoché convinto ch'io non 
avrei piegato Tanimo, mutato prindpii, voltato affetto per cambiar 
di .circostanze m'avrebbe voluto a parte negli afflui. Fin- nello stesso 
giorno 15 di maggio com' io seppi tanto tempo dopo (e'I seppi in 
modo indnbilato) m'avoa proposto per intendente di Palermo: — se 
non che il decreto già disposto , fu sospeso non sol , ma rivocalo. 
Ciò eh' è fra' benefìcii a me falli (ialla Provvidenza: giacche non è 
da dubitare che mi sarei in quei primi momenti rifmlato ripugnan- 
domi 1 animo di pormi alla pruova di novelli cinienti e di prender 
parte alle prepoteme dei IbrU» e quindi non avrd sfuggita una per- 
secuzione lunga ed ostinata, la quale per la mia moderazione avea 
acampata. Però consigliato dagl'interessi dei mìei figli a dover per- 
manere in casa mia non potei negarmi dopo tempo ad accettar la 
presidenza della commessionc finanziera de' reclami, sovranamente 
istituita il 20 marzo del 1850. A quell'incarico mi avea proposto 
Salriano, il quale seguendo il dello d un antico maestro di civile sa- 
pienza (1) volea consolidare i beni della concordia ed espellere i 
mali della discordia, procurando con ricercata urbanità di modi il 
trionfo dei principi, senza rumiliazione dei vinti, onde operare una 
listaurazione solida e sicura. Ei proclamava le massime che Anchise 
suggeriva a* Romani doè: 

• - . • d*«iier fimU in pace; Isvillt te guerra; 

Perdonàr» ai soggeUi, aceor gli omUi, 
Debellare i tsperbl (I). 

n che poi' di iktlo non avvenne; giacché furono restaurale le forme 
antiche ed assolute, ansi l'assolutismo retrogrado completo, furon pro- 
ci) Firmanda «uni bona eofteardiM maia wpéOmda» ~~ SuutnOt D9 f' 
pubi, orditi. Ep. 1. 

{i) YtMuiLio, Aeneid. lib. vi. 

Hm l<5i enml anta, paet$que imponara wnmm, 
fanen w^fecISè, «I «leMiore n^ìaròef. 
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messe poche riforme ed anche più poche effettuato, furori chiamati 
ai pubblici affari pochi degli uomini non mediocri, parte dei quali 
volrann alla meglio acconciarsi coi vincitori e con i vinti; ed erano 
spregiali (rainbidiie : i più i soliti mediocrissimi. E costoro si di- 
ccano puri, si vantavano onesti, fedeli, e simili imposture di tutte 
le parti che hanno palilo ed hanno sete di vendclto, e che si sfo- 
gano €ontro quei che chiamano men puri, men caldi, meno arrab- 
biati. Però un certo nffliiàle dd ministero di Sicilia (1) intruse per 
me e per lo caTaliere Alessandro AUiata dei Villafiranca nel rescritto 
sovrano, che noi pentiti areramo fttto- ammenda déiratto criminoso 
del 13 aprile (al quale non eravamo Intervenuti perchè scelti pali 
dcpo assai). E quasiché qualche cosa di speciale avessimo noi fatto, 
che non facemmo se non dio ciò che aveva imposto 11 governo al 
deputati e agli altri pari: cioè la sottoscrizione della disdetta di quel 
decreto intempestivo. Sultoscri/.ione apposta pur da coloro che poscia 
pettoruti si sono vantati aver tenuto fermo, mentre taluni d essi fin 
la implorarono da lungi, e l'ottennero dopo d'avergliela Ihtto tanto 
desiure, mentre o avrebbero dovuto furia tosto ower giammai. In 
prova di che mi si scrivea da Malta c qni ssran pochi quei che non 
firmeranno, e cosi pochi da mostrarsi a dito; nissuno vorrà essere 
il primo »... e mi si scriveva (2) da uno degli emigrati più distin- 
ti (3) , il quale poi flssavasi a Firenze ; — città forse la prima che 
abbia insegnato la via dell'esilio anco agi' indegnissimi di quest'onore, 
fin dal tempo di Dante; in cui di cotesti esuli indegni se ne con- 
lavano parecchi (4). 

11 posto temporaneo che m'era stato conferito diede il pretesto a tre 
mhilstri fuggitivi di malmenarmi colla stampa pet vendicarsi In modo 
basso delle interpellanxe impaniali che s*erano da me làtte in par* 
lamento. Primo fra loro Giuseppe La F^irina cercò d| denigrarmi, di 
premio parlando e tradimento (5); accusa vile e miseranda col egli 

(1) G. G. 

(2) li 12 dicembre 18i9. 

(3) G. B. D. T. 

(4) lbw4«o, Hnriiui Mila floif a di fVreiue nello àrdMù tàorìtù Ifo* 

liane, lom. xiii, p. 2, \>t\». 13. 

(5) Là. Fàusàt Storia deUa ritolwti<m9 9ÌeUiana 184S-ISt9^ cap. xvuu. 



Digitized by Google 



192 

stesso al 1860 trovò precipitata, e che non area potuto trovar eeo 
neppur fra' più sfacciali , i quali mi tacciarono sì (ii dcl)olczza, — 
debolezza che lascerebbe però a pochissimi fra' mici contemporanei 
il diritto d'accusarmi. Calvi 

Che dine ani i^ngam taorcbò di Me 

TDlle anche me mettere nel lìtiseio In quei tao labirinto die ebiamft 
Jfemorie, però leggermente punzecehiomml. Infine qoel dispetluoso di 

H. Amari vagheggiando nuovamente il potere che agognava smanioso 
appellandosi rivoluzimaTio impenitente del 184-8 (1) niinacciommi 
l'ultima mina se gli avessi per misvenlura capitato nell'unghie; sco- 
noscendo del tutto che gli uomini generosi sono sempre giusti, tal- 
volta severi, — e lo debbono; ma non hanno mai sete di sangue nè 
odio pei nemici (2). 

Vergogne davvero abbiette de' tempi nostri, in cu! seguendosi la 
scellerata seduttrice scuola di Hegel contraddittore perpetuo di ogni 
Terità » e distruggitore teorico e pratico della logica e del buon 
senso (3) si tenta di spognere ogni princl^ morale e di elevare a 
progetto la calunnia contro |^ aweisarìi; sul perchè intunemente si 
spera dai tristi cbe 

.... se pur lice 
Della cnlunnia risanar la piaga 
fiun se ne va gianiuai la dciilrice (4). 

(I) Storto dd AMmmi di SklHa, «el. i, letred. pag. xti, rirane 1854. 
^) Com SoiàM DEiu Amìsim» JbsMHtNMhMi ilerfee*pelftlee» cap. mi, 

n. II, pnf. ^^i. 
(3) 6'irjtr, LogiqWt voi. 1, pag. 119. 
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CAPO XII. 



Quanl" orami sobbarcato a malincuore all'aspro lavoro di finanza, 
tanto aveva accolto di buon grailo l'essere dalla rappresentanza muni- 
cipale proposto (1) a deputato della biblioteca cittadina, che poi ressi 
di seguito per oltre ad undici anni^ Imperocché questa noti svegUafa 
in cuore alcuni affotti spedali; eommemorandomi che fosse stata la 
prima mia palestra ove area passati gli anni gioranili, con altri com- 
pagni molto studiosi, e in tempi ne' quali agli stadi fondamentali 
s'attendeva, e poco o nulla alle politiche ebriachezze si badava, né 
ancor erano in voga i traripamcnti f;mtastici in cui sin dal 1830 fu 
immersa l'Europa dalla cosi detta eoonowia; — scienza che non si 
sa più olire definire ignorandosene ormai lo scopo ed i confini, e 
dubitandosi financo delle sue nozioni elementari , come sono costretti 
a confessare sino gì' illustri suoi cultori (2). Ma scienza che dai molti 
si careggia come panacea, mentre è un Tero- scioperio eon iscopi Aig- 
geToU ed interessati per ischiudere la via ai presuntuosi , ossia ai 
più pettoruti ciarlatani eh* hanno l'impazienza di pervenire a Cuna, a 
potere, a ricco stato, srenza molto sapere e senza alcuna esperien- 
za: ond' ò che sono IraTolli gli stati negli orrori dei disordini civili. 

(t) II governo l'approvava aJ2 scUembre 1830. 

(2) FEitRAin, Vi chele Chor alter la sua tila e le sue opere, PrcIteioM il 
voi. X della Uibliolcca dcU economista, ii. ni, pag. LXix-uxxit. 
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Adunque questa biblioteca comunale governata un tempo da Sdnà 

che r aveva ingrandita, arricchita di libri e migliorata, era dopo di 
lui per diverso vicende decaduta, venuta in rilardo e fino ammise- 
rita. Giù siffatto abbandono non isgomcntommi percliè in essa si ve- 
deva il germe dt lla vita, che però bisognava fecondarsi senza sperar 
soccorsi dal comune , ne sperarli affatto dal governo . Dappoiché 
secondo dalla pratica risulla le amministrazioni non si sollevano con 
gli ajuti esterni quando voglìansi ridurre prosperose, ma si rialzano 
cogritttmii mezzi; — la quale cosa, è vero, costa travaglio ma mal non 
fallisce. Perchè appena si conosce che nn'ammhiistiazione di largi- 
zioni e di prestami non Tire ma da sè stessa si sorregge spira fldu< 
ducia, e la flducia credito, c il credito le infonde vigoria. Nel quale 
dlvisnmento fu fortuna trovarmi in accordo coi successivi mici col- 
l(\L'lii, ai quali si debbo intera la lode del buon riusciincnto. Fra co* 
storo non potei mai persuadermi perchè non erano stali compresi dal 
governo il sac. Turano e il bar. N. Tiu-risi segnati meco fra' propo- 
sti con iiiXormazioui riserbalc clic non diversificavano gran fatto (1). 
Liberare intanto la biblioteca dai debiti , bibliograficamente slste* 

maria, metterla al corrente di opere e giornali di cui da quattordici 
anni difettava, fornirla d'un indice completo e generale che per ua 

•secolo era stato inutilmente atteso e promesso,- e die fta allora posto 
a stampa con im mio proemio (2), furono le cose efficaci al suo avan- 
zamento. Come lo furono del pari l'accrescimento delle sale, la mar- 
morea scala, che fu inaugurata con gran pompa (3) onde obbligare 

(1) Esse erano cosi concepite nel rapporto dei 0 luglio 18«»0, cU'cra come 
seppi Ui riscontro air incarico del 1 maggio V car. n. SOOi. 

« 1. MorUllaro In parlaneotario, ma di eondotla noderala. 

' 2. TurrisI ttt deputato, ma moderatissimo, e ano mnl^rado mìnislro, c da 
mn^^iurc della G.H» s'era eiScacemente prestalo per lo manlcnimcnlo del buon 
online. 

« S> TuNoo Ito parlamealario ancora esso, e se predM nelle vicènde passa- 
te Il IHiguanglo dei tempi v*era costretto dairinperlosil& delle clreostanzc. « 

(2) fniìice topografico ed alfabetico della Biblioteca del comune di Pater' 
mo. Palermo voi. 1. 18j5, in-8 di png. 1070 — voi. 2, 1857 di pag. 894 — 
di*l voi. 3 se ne stamparono solo pagine 3<J6 . perchè dai deputati posteriori non 
ne fu continuala la stampa. 

(3) k 10 arano 18S3. 
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il goferno a rispettare quel nobile letterario istituto e imi^egnare 11 
eomune a migliorarlo, la rifazioae di tutte le finestre e la rifonna 

dei regolamenti (1); — ollenendosi, in onta alle ossorvazioni del mu- 
nicipio, dell' intnndcnle e d<'lla consulta, la restituzione di quoll' an- 
nua dote, eUo la grettezza di un governatore continentale aveva stre- 
mata. 

Rimaneva che la detta dote s'accrescesse, che si coordinasse il me- 
dagliere, e che raecademia della patria storia letteraria vi si fondasse. 
- 11 rieeo lasdo di Kr. Alfonso Airoldi rendera posseditriee la bi- 
blioteca nostra d'una colleiion preziosa d'arabo-sieule monete, le quali 
ooordioate e dicbiarate avrebbero formato ornamento non piccolo di 
essa perchè unica al certo in Europa addi nostri; e forse d'incentivo 
ancora a farsi la collezione delle altre serie diverse di cui abbonda la 
numismatica nostrana. Però ciascuno d(ù ben pochi adatti ad un tal 
uopo rifu[rL,àva dall incomodo lavoro, o addossar lo sd voleva in sem- 
plici parole. Io me ne struggeva di dispetto iiiìpedito com'era a spen- 
dervi il mio tempoi però allorquando mi trovai più libero d' all'ari 

m'accinsi ad eseguirlo, convinto come Ségur (2). «he se la sorto non 
ci accordò un talento da renderci célèbri, egli è però sempre in poter 
Bostro il fare un lavoro che ci renda utili; e lo condussi a termine 
poi , come mi farò a suo tempo a ricordare , giusto nel marzo ed 
aprile 18Gi quando- appunto i timori dette pugnalate obbligarono me 
fra' molti più innocui cittadini ad una specie di domicilio coatto; e 
allora pubblicatolo (3) fu accollo dagrintcndcnli con favore (i). Circa 
all'aumento della dote mi convinsi che era questa riscrhata ad altri 
tempi; ma dell accademia, ch'era stata la brama più ardente di Sci- 
nà, non si sarebbe uirallo parlato in vita nostra, 

(1) Jltovl regotaaMtU Mi JUMidtoM pMUea del eomuM di Memo, 
Paleraio 1836 ia-8. 

(2) Galleria morale e politica, voi. !, nella Prpfnzìtmc. 

(3) Il mcdaylicrc arabo-siculo della Biblioteca comunale di Palermo cnor- 
éUnalo e iUuUralo da V. 31. m. di V., Palermo 1801, tii-8 di pag. Ii7 cuii 
tafole, 

(4) f. Jtettie erUiqite dei tivre» nouveaux parJoiU Cherbuliez. Gonrvr 18CI 
NoT. png. 51:^. — V. prof. Agostino OlivcrI DdU fiiotifa numimolica aulica 
e moderna. XHi voi. 1, pai;. 85. 
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Appena avviata per lo meglio^questa anministmione, un'altra piOi 
sconquassata mi si YoUe addossare. Fu dessa quella del difflcìlc ramo 
delle acque, resa tanto inestricabile clie era divenuta di peso all'a- 
zienda comunale come Icggeasi nel bilancio, e come il governante 

mi scrivpva (I) ncH'afTìdarmeno 1" incarico. 

È sii|)einiio rifoi'iro per niinulo ciò che m'occorse di fare trovan- 
domi imi»ognalo in una lolla in cui dovea per norma tenere l'idrau- 
lica, e gli usi ialrodotti, e le disposizioni tollerate. Fortuna, gli è 
vero, arrise ai miei progctli; e trovato il Iiandolo che era servito a 
frodare la portata delle acque, senza innovar le nostre leggi, senia 
alterar le misure consuete (onde attivare presto la riforma) furon que- 
sto da me fatte matematicamente costruire. Indi risilati i corsi lutti, 
e frugando gli antichi manoscrìlti ne raccolsi la storia di ciascuno, 
poi ne doscrissi passo a passo lo stalo altual<^ miserando, n'addita! 
il modo con cui dovorsi provvciii'iT , e con animo fermo e risoluto 
oltenni col fallo la riforma, lulsi [ili abusi, e il cespite deiraciiuc ri- 
tornò grande d'importanza, pingue di valore, c si ridusse a giustizia 
per tutti. Cose delle quali resi conto pubblico e lolenne con quattro 
miei opuscoli in istampa. 

Col primo di essi diedi Bag^wigUo deU* (mminisirazimiB delle 
atsque del coimme di PcÀermo par gii anni 18$1'S^'S3 (2); col se^ 
Gondo inisi al cbiaro gl'interèssantl Cenni intomo alla viùura delle 
acque correiUi in Palermo (3); col terzo riferii il vero Su la carica 
vou^iu'tiidinaria delle acque correnii in Palermo {i); e col quarto 
Iticsciitai lo Stato di somminÌ!<trazione dell'acqua del corso Gabriele 
di projirielà del comune di Palermo (5) circostanzialo in tulle lo 
sue parti per edetlu degli esami giuridici ed amministrativi scru^ 
pelosamente a termine condotti. Allora dichiarai che Tanuninistra' 
sione ormai poteva chiamarsi sistemata e completare doveva i suoi 
lavori colle ordinarie norme consuete. Solo non potei contenermi 

(1) A 1 dicembre 1850. 

(S) Palermo 1855 in-8 di pag. 31. 

(3) Pitlcrmo 1853 in-S di pag. 48. 

(4) Pfliermn 1853 in-8 di |ing. 9. 
(5; Palcruiu t8;>;» iu-8 di piig. 2i. 
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dal diro nel primo scrìito (1) che del mto Incarico altro non avea ri- 
tratto se non che « ciò che gli onesti per consueto ritraggono come 

ihilto del loro zelo c delle loro fatiche, — la maldicenza dei Irisli 
e degli scioccin — le cnlunnic dei birbanti — e forse gli agguati di 
coloro, che ccrcan cof^jlicre di luisrosto e fra le teni'bro. )i 

E poiché non v'è mai ol)lio per una furie immarrinazidne secondo 
osscrva\^ la l)aronossa di Siaci nella snn Coviinia, cosi quelli» pnrolc 
non le Ito mai dimenticate, anzi le ho fìtte in niente, perchè la mia 
ben vìva fantasia non ha potuto scordarsi dei molivi che trango- 
sdato me le fecero dolentemente profferire. Come non ho dimenti- 
cato del pari il Toto onoriUco spontaneo del dccurionato (2), i cor- 
tesi ringraziamenti dd pretore (3) e que* dell'intendente (4), e le 
ripetute manifestazioni di pieno soddisfacimento del goveino , delle 
quali cose fui penetrato di gratitudine oltre misura. — Tuttavolta 
mi spiacque che le norme pel futuro non furono da chi si doveva 
emanate, e perciò raniniini.sUiizione ilelle accjue del comune lunf,'i 
di progredire grailatanienle in sr^iiilu cnm eia da sperarsi, ricndula 
negli errori stessi che l'avcano una volta ruinata, ripiombò di nuovo 
nel suo iiatalissimo dissesto. 

Io non Toglio fantasticare di soycrchio per rintracciare la cagion 
di tanto male; ma posso asserire, dio ogni mar opra ta posta in 
mezzo onde attfaoare il fuoco ch'era da più tempo acceso tra il mi- 
nistro Gassisi e 1 generale Filangieri, e che facea torto a tuttaddue: 
Afnnchè il riformamento- non seguisse si diè ad intendere ch'io vio- 
lentello avessi fatto pronmlgarc nuove leggi in materia cotanto di- 
licala, supplito di mia niente a misure idrauliche novelle, spinto 
non men die a rilM'Ilarsi gli ardimenlusi giardinieri delia contrada 
di Boccadilaico ed Allurcllo per le innovazioni e il turbinio che si 
recava al loro possesso secolare. Ne fu iìnanco scosso per momenti 
0 sopraffino Filangieri, che tenne poi forte a sostener la pugna ras- 
sicuralo dalla sua stessa mente e dalla palpabile utilità e unive^ 

• 

(1) I»iig. 30, 31. 

(2) S8 oUobro ISS2. 
(^) Del 2 ^'oniuiru 1K5(. 
(4) Il setlciubre 
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Baie giustena dei pfoyredimeiìtt oppoitiiniuliente dati, e delle opere 
opportunamente ideate ed eseguite. La cosa cangiò d* aspetto in modo 
éhe lo stesso ministro il quale s*era mostrato avverso alla riforma 
e contrario al modo con che crasi a\Tlala, troTOlla Indi a pochi anni 
vantaggiosa e giusta. Anzi volle che il re me delegasse, nella simil 
giiisn cho. ^'ià s'ora fatto pel comune (1), per tutte le acque che si 
diceano di rn^,Mo conto (2), le quali si appartenevano allo stalo; stac- 
candole dalla direzione j^enerale del domanio per essere d.^me solo 
regolale. Incarico che il mio focoso naturale sdegnosamente avrebbe 
ricusato, se Tonor della scienza e la soddisfazione solenne che da 
dò il governo locale ritraea, non mi avessero consigliato ad acco- 
gliere di buon grado, e a fare ogni sfono per condurlo a buon fine; 
ingolfandomi per cagione sifRitta in istudii serii, attingendo alle fonti, 
onde vincere le difllcollà che attraversano neir esordire tutte le u- 
manc operiizioni le quali dal concetto idcal,^ si vogliano ridurre alla 
pratica e real convenienza. Nella quale congiuntura fui lieto di ap- 
prendere che Platone, Platone il divino occupandosi delle leggi in- 
torno alle acque (3), chò materia difllcile quanto importante, riferi 
come antiche talune leggi sapienti, dello quali i moderni a grande 
stento ne bamio saputo richiamare taluno (4). — Però dopo tante e 
tante core e lotte sostenute e opere intraprese le vicende politiclie 

(1) T. Cassisi, AUi e propelli del ISinUloro per gli affari di Sicilia ia A'a* 
poli, capit. XVIII, $ 7. 

(2) Con rescrUto de' 23 gconalo 1836. 

(3) De icgibu» in fine dei Ubro nn dote parlasi dell'agrlcollora « delle scr* 

>tlù prediali. . 

(4) Hi piace IrascriTere il seguente brano; 

*M KM* xm liirw ««pt yu^y^oitn 99X»wf net* x«Xoi* ¥Ìiws M*pwvoi 
.6im i.lm 4t9f9xnimf Xóyoi(**AXU ò foukiCìiU «Ve' roy ivtoH tirw 
.Ayw iyirw fth ifx^l^f^ tv» mkvóv. yaLftà-^xy m^. MroraVw 
«nyif ^avtfxs ihAtmt ^mfit, ii 3*oy fivùkurtn ^fiy, «X^y outtus 

r*Y4»Yi»S — 'Avdpi* Si «t:i3t xÓTOis góf/^yros yis t» «« Atos iwr» 
iit09tiyu ¥Ìit»t»f /XX«Ì4rfi ló» «yvyxM. m irriui-i-/, o'prTita; fjttl 
«y t« ftutott xa»pc« fir^fi Hìc mfXftiUs yi i»f S a'y toùtsi ti fi*^ét 
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del 1860 mi tolsero il piacere di compiere t mio modo, come t suo 
luogo sarà detto. 

y>yx»(00 iroè/xat05 ixiarots tiy àxiTrv. 

£sy 22 3|' «ip«/3£iot$ là KM ToT$ 7-6(1 oat ra^iy tris %t»5 T!ii|»/i£yo5 
ir«p» «off iypoyonois, riuninf '^if»s inianis Mynì^òya yos , óuross xoc- 

Esv* 21 e» Atos <i3s«s rvYv^ftiif», tè» iirév» ytatfy^xtk tf n»t òftd^ 
TM^oy <{mofirr» tìw vmnàr» pXMtrn tic pitii liSdiìf ^poAy» 4 Tot^«rr{oy 

'2''iitiy x«i ó^Xav 3(grXiatoy tò fiXkfiot mrortyir» ti /SXÀfdiyrt, («n «df- 
Xii«»c To7$ «px^^* «fi3«od«(« 

» Poiché anche dello aeqoe le antiche boom leggi si oecU^ronOt non III 
mestieri di mollo discorrerne. Chi luolc nel suo podere condurre l'acqua la 
tiri pure, prcndcnduin dalle pubbliche fonti, non tn^liiindo quelle fontane dio 
apparlcn|;ono a private proprietà. La conduca poi per quelle parli ove voglia, 
trulle per le case o per i luoghi sacri agli del, o al sepolcri, aè allro daaao 
aireeiii la Iteri di quello che vicn prodotto dalla derivazione della acqaa. » 
Che se la scarsità delle acque è naturale in taluni luojjhi, e ti mancano pare 
le acque del cielo, ed iolaolo il fondo esige un necessario adacquamento, si 
aeavi nel podere sino a trovar croia; e se in questa profondità non s'incontri 
acqua la raeeolga da etascMa ftwdo dei vidat per qnanla adacquaaienta abM- 
togril. — Che se anche l'acqua è scarsa nei vicini , dagli agronomi venga di> 
sposto l'ordine dell' irrigazione, apprestandola giornalmente; ed in questo modo 
l'acqua si rende r<omune ai vicini. Se però succedono le acque piovano, e ta- 
lun che possegga dei feadl sottoposti , non permettendo il corso delie acque, 
■oecia a qvelll dia poMCggeM o «allivana fondi sopraslaalf, a all'iaeaalro aa 
quegli che tiene un podere neHa parte supcriore lascia correr lo acque cosi 
alta ventura, e nuoccia al possessore del fondo sottoposto, e costoro non vo- 
gliano tra essi su questi punti accordarsi, il magistrato civile nelle cittò, c Ta- 
graBomo ne* canpi inleadana a voler ordinara qoanl* è necessario praticarsi 
dall'una a datl*al(ra parte. E chi non voglia slare airordine paghi la pena do- 
luta all' inf Idia a alla perreraiià dall'aaino, ad all'offeso riCMcia doppianaala 



Cosi erasl mostrato impaniale e'glusto i|aél ministro decaduto» — 
bassamente dipinto da un certo cronista del coloro suo, se non della 
sna parte (1), il quale spingendosi a dir male di ciascuno è finito 

per essere stimalo parziale e in nulla consentaneo al suo scopo; 
giacche avendo voluto togliere il credito a lutti gli uomini ch'cbber 
parlo, al governo dolla caduta dinastia , ha tolto la credula fidanza 
ad ogni sua parola. Si concede licenza dalla libera stampa di con- 
dannare fino duramente gli errori dell'epoca già scorsa; ma vuole 
raj(ionc che dalle menzot^ne e dalle calunnie di parti sospette fossero 
con piena libertà vendicali a proposito gli uomini caduti. Per altro 
taluni non san considerare quanta sta grande la differenza tra gli 
uomini di stato cbe formansi in un regno di libertà, in mezzo ai 
combattimenti e resigenze, e quei vissuti lungi dalla pubblica are- 
na, neir esercizio di un potere esente di controllo. ^ Checché ne 
dica la burbanza di certi inetti che si danno grand aria pretendendo 
saper di tutta, è da esser certi che Gassisi era uomo di spirili sve- 
gliati, grave di portamento, accessibile 9<3nza sussiego, laborioso ol- 
tremisura null'oslanle la sua annosa zin;,diinaja, accurato di sua con- 
siderazione personale, ahbiuichè ombroso e suscettibile e portante 
nella vita pubblica più dignità che forza, più prudenza che tatto. 
E^li infiui nel suo posto alla nostra totale ^decadenza, perchè 1* isti- 
tuzione del ministero di Sicilia era istituzione folsa del tutto, era il 
waUzer della morte espresso dalle melanconicbe note di Werber, e 
i tre sperimenti fatti in questo secolo lo dimostrarono abbastanza. 
— Quanto al ministro ei fu colpevole d'aver seduto in un seggio, che 
forse però niun altro avrebbe occupalo in modo più discreto nell'as- 

il danno, non «rendo gi.'i ubUdlia a coloro rbe hanno Isfi ordinaoMott prv> 
leriUo. • 

Mi ha recalo moUn in.iravi;,'Ii,i che C'iusin, il quale IraiIucenJo le opere di 
Plalonc le ha soprabbondalo di noto mi o;'ni brovissimo inlcrvnllo , al»bia sal- 
itilo a piò pari qucslo squarcio che avrebbe mcrilulo qualche suo comento.— 
rRtivret do Ftofon Iradnlla par Vicron Covm, tonovni, farli 1831, Hv. mi, 
puff. Itt • 129. 

(1) Db' 5iro. Storia dcl/o 0ho SidHo «lai §947 <rf mt, fol.2, libra iiu, 
$ 33, ptg. 301. 
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CAPO XIV. 



Nel mentre di mie scabrose incombenze m'incaricaTa, voleva il 
governo fu le viste die me pregiava ed onorava come penona di 
letteiep ovvero eredea cod lusingare la mia vanità, della quale non 
mi stimava privo come discendente di Adamo. DI gidsa die, quantun- 
que niuDo avesse dovuto dubitare die a tutti fossi inferioio tra co- 
loro che d'epigrafisti avevan vanto, pure fui ricercato per dettare di- 
verse epìgrafi che riguardavano opere pubbliche e monumnnli dura- 
turi (1); anzi nominato vice -presidente della commessione lapidaria, 
che si componeva di chiari latinisti, cui stava a capo l'illustre Alo- 
lego monsignor Giuseppe Crispi professore di grecismo. 

Dopo di che si voleva onninamente ch'io avessi assunto l'insop- 
portabile fsrddlo della diretione generale dei rami e diritti divent 
di'eia In conquasso da più tempo, e che mi ai ordinava di mettere 
In oonente (8), per poscia in essa insediarmi. 

Convinto 

Che ad arbor gusla un d rad che aeceUa (3) 

(1) Tali furono quella che sta nell'alno del palazzo di cillà, commemoralira 
dairaMiaUulo baluardo di aantlàgata, v. GiamaU olfieitUe di SieiUa n. 26, 
S féb. 1881 p8|. IM; rdlft per la fieoiIrattoM dd pooi« sopn Ione Mo. 

(2) Con miaisterfale dd « dieeiBbra ISSI. 

(3) iAioaro* 
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officiale, fi diiktti die chiaiamenle, in serielft m'avesse scritto, me 
BÌieoorsi, {piando pochi mesi dopo (1) mi destinava a supplire alla 
finanza Tegregio Giuseppe Buongkidìna, escludendone soltanto i dazi! 
indiretti pei i[aa]i interessaTa il provetto La Cava, che in seguito 
doveva amministrarli. Buongiardìna davvero era divenuto quasi cie- 
co : anche smessi gli occhiali , dei quali gi<^ faceva contìnuo uso, i 
suoi occhi sdegnavano di leggere e soUrivano di tratto in tratto mor- 
tali tratitture. 

Consigliava prudenza in questo incontro cedere, non essendovi pro- 
babilità che la risoluzione si mutasse: quindi non istimai parlarne 
aUora; perchè non è dubbio che il saper parlare è gran cosa, 

Ma il conservar sovente 
11 silenzio, intra gli uomini 
Gumigllo è sapiente (2); 

c la miglior cosa poi senza meno è saper fare l'uno e l'altro a propo- 
sito (3). A proposito a me parve quando Filangieri partito per Ischia (i) 
non poteva usarmi faccia a faccia l'irresistibile forza delle sue squisite 
maniere. — Pur via si reputi questa una mia grande debolezza, ma 
pria si rammenti chi l'estima tale clic 1 sommo filosofo Cicerone, 
uomo di stato e senza contrasto indipendente, non sapeva compren- 
dere come tanto valga a conciliare gli animi l'amabilità e l'afibbìUtade 
del discorso (S), nel che Filangieri non poteva fàcilmente superarsi. — 
Nondimanco riuscirono vane le mie insistenze replicate (6); e invece 
novelli incarichi mi si aggiunsero, fra gli altri il dìfilcile progetto 
di riforma del nostro antico monte e la creazione dei mcmti soccor- 
sali (1); progetto che avrebbe dato il colpo alla radice per abbai- 
ci) A 9 bbbraro 1832. 

(2) Piyomo, I Pizii, canz. t, st. in, Irtduz. di Bellini* 

(3) IhLBO, Pensieri «d etempi» n. ni, pog. 3i« 

(4) A 22 loglio. 

(5) Disile dittm e$t, quanlopere tamtìUH miam emnibu affabiUlasque 
«mnofili— De Offidis, illi. n. cap. 

(6) Del 31 Hgujito e del 29 settembre. 

(1) Con Feniiuaodu Liluiiila e AnUiuiau Pioclli. 



fere l'usura, la quale secondo il detto dt Doterò (1) altro non è, che 

un ladroneccio, anzi cosa assai peggiore. — Ma progetto contrariato in 
consulta dal marchese Spaccaforno aggirato allora da una criocca di 
dotlrinalori elio tumideggiavano balbettando economici sistemi. Spac- 
caforno non mancava d'ing('gno e buon volere, ma era un aristocra- 
tico all'inglese, di quelli in somma che quando credono aver trovato 
il meglio in loro fantasia linunziarvi non soiRrono, — ne vada pure 
In soqquadro fl mondo tutto. 

Fra le dipendeoie di Anania delle qoali bisognava oeeupannl con- 
tavasi Ustica, isoletta di circa 11 ndglia di circuito situata verso tra- 
montana, quarto a maestro, sessanta miglia da Palermo ed a po- 
nente delle £oUe: v'era pur anco Lampedusa. 

Ustica verso la metà del secolo passalo mercè un canone annuale 
ceduta al governo dall'arcivescovado di Palermo, era stala coloniz- 
zata e fortificala perchè più non servisse di covo alla genie barbe- 
resca che allora infestava sciaguralamenle i mari nostri, nei quali 
esercitava una pirateria incomoda c molesta. 

Era stato a dir vero miserando il metodo adottato it ooloniiiavo 
queste isole una volta derelitte, tutte d'una importanza svariata e de- 
gna daseona di esse di nna miglior sorte. Ustica si stimava già co- 
lonizzata pienamente, abbenchè si reggesse sotto lo spedale protetto- 
rato di finanza. I<c tre Pelagic, Lampedusa, Linosa e Lampione scar- 
tato il progetto del GoUucci (2) che ne voleva far luogo di deporta- 
zione, accolta l'idea di crearvisi una colonia libera slavano nell'ar- 
bitrio d'un delegato che era il procuratore generale della gran corte 
dei conti, il quale per mezzo altrui sciupava in fabbriche ed oggetti 
immensi tesori per mantenervi un piccolo popolo di scontenti pen^ 
sionarii, che non progredivano per nulla. Sicché dopo 1 infruttuoso 
tentativo, e dopo le spese sterminate, s*era appunto nell'irrisolubile 
dilemma déU*abt>aodono o della umiliante confessione di non aver 
saputo innestarvi una popolazione dvile e industriosa. Falliti erano 
tra altri i liei propiostid fitti al 1841 dal pubblicista Smeiico 

(1) Ragta» di ttalù, llb. I. 

(2) inalato nel IMO. 
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Amari, che ?1 crcdca possibile una popolazione di i6 mila anime, 
probabile una di 8,i00, c indubitata almeno una di 2,000 (1): a 
nulla valendo per isinentire il vero stato delle cose, Ja erudita ma 
appassionala memoria descrittiva del capitano Sanvisente (2), Or in 
Ustica invece la popolazione era crescente da più tempo, e poiché 
essa è sempre maggiore dei mezzi economici che il paese appresta, 
m disgraTamento neceasarto trova l'eecesso dei proletari! néUa emi- 
grazione: «- unico meno di salvamento die hanno gl' infelici quando 
manca loro H pone ed il .lavoro nella terra natia (3). Ciò di'è danno 
per la Sicilia; dappoiché non emigra quella gente che nei mari lon- 
tani, nelle franco maremme. Ardimentosi e forti gli Usticani rie- 
scono abilissimi marini, e tu li trovi nella nuova Olanda e più lungi 
ancora, A sistemarne l'annonaria colonna che ancora il governo vi 
teneva, — ad osservare lo stato delle terre e la loro divisione ai 
paesani, a provvedere per la mancanza delle acque, a resecare tante 
ragioni di soprusi, a raccorre le varie specie di lagni islanlemenle 
ripetuti, a faro che diverse opero vi avessero avolo compimento fui 
spedito sul piroscafo fl Paiermo messo a mia dispoaixione (4). Nè 
liusd del tutto infirottuosa questa gita, tanto quanto quei poveri iso> 
lani e le autorità civili e militari di quel luogo di cuora mi espres- 
sero in ogni maniera i sepsi di loro gradfanento. Però non era da 
provvedersi soltanto alle urgenze del momento; — era mestieri dare 
all'isola un rapido sviluppo, e ben lo si poteva. Per la qual cosa 
ne scrissi un energico circostanziato memorandum, cui toccò la sorte 
che si attendono i lavori compilati in tempi inopi>ortuni, — lodi a 
ribocco c tergiversazioni inilnite che ostarono ogni utile migiiura- 
mento;,.. indi l'obbllo totale financo del pensiero: imperciocché non 
dovrebbe esser vero, ma pure è indubitato die molti chiamano pru- 
denza, le mezze misuro, e fermezza l'ostinazione. Ed a costoro pare 
savio consiglio l'ondeggiaro, il non dimostrarsi lisoluU gianunai; 

(1) V. Giornale di tialUUea. anno 1843, pag. C4-06. « 
(1/ L'itola di Lampmtma «ralla a ««lolite. Napoli 1849 M, 
(3) fsao. Db LscAf la prossima comunicazione di iuMipopoU della terra, 
Memoria slatistica-ffMfirafUia, Kapoli 1804, pag* 38* 
H) Il i j luglio 1833. ' 
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ogni atto generoso li spaventa, nè persuader si sanno che solo colla 
fortezza d'animo si supera ogni cosa (1). — Ma il mondo in generale 
è cosi fatto: — trovansì in pochi le virtù forti o jionerose; i più 
sono uomini di un giorno di vita, mediocri nel l)ene, volgari nel 
male, si lu-oslrano quando temono, tentennano sempre, servono 1 
più forti, c rimanendo abbietti presso i contemporanei, passano alla 
posterità flema buon nome. 

Come tornai .da Ustica m'invitava il generale principe di Satriano 
alia sua mensa per incentrarmi coll'iUiistiie storico CSheirier. Costui 
amico e compagno d'armi una volta di esso generale ai tempi di quel 
Napoleone che fu incontrastabilmente il più gran capitano e di que- 
sto e di molli e di forse tutti i secoli (2), dopo ormai sofferte non 
poche vicende a caf^ione di politiche mutazioni, s'era dato a scrivere 
l'opera riputata De la luUe des jmpcs arre ics cmpcrcurs de la mai- 
son de Souabc (3). Ed ora veniva in Palermo a racco^dierc ehuucnti 
da fornirgli il destro di mandarne fuori una seconda più corretta edi- 
zione che pubblici poi nd 1859 in Parigi. — E già di essa con sei lun- 
gbi articoli ha reso conto il dotto Hignet nel Journal des saoamts (i), 
nè ha Unito ancor di ragionarne; ben meritando quest'opera un cosi 
esteso trattamento. Impeiocdiè pochi soggetti storici presentan come 
quello trattato da Ghcrrier tanto splendore di drammatici spettacoli 
e tante discussioni interessanti di alte ed importanti questioni; quali 
sono la guerra accanita fra l'Italia e l'Alcmagna, l'antagonismo di 
quei tempi fra il sacerdozio e l'impero, il conllillo fra" sommi pon- 
tefici aspiranti a contenere e dominare gl'imperatori da loro ristabi- 
liti, 0 gl imperatori sforzantisi di mettere tutta l'Italia nelle proprie 
mani per rendersi indipendenti dalla papal supremazìa. Ragionando 
a lungo con Cherrier sui particolari dell'opera sua M impegnato a 
fàr visitale ad ospite oost onorando 1 principali archlvii nostri. £p- 

(1) KihU e<< fotti ardmm quod animi forliludine superare non possH, — 
imifo. De tiello i^n. 
(t) Bàtao, Detta «forte «T/folte dtMe ùHgb4 «te» ci mtUH fMq»l— adii. 

Firenze 185G, età scUiina, p«g, 400* 

(3) Paris 18j1, 4 voi. ìd 8. 

(4) JaoTÌer el avrii 1861, jaofìer novcmb. el décemb. 1862, dcccm. 1863. 
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però visitammo Insieme fra gli altri quello di Magione che trovammo 
in istato di abbandono vergognoso. D'onde ne venne a me quasi di 
sottecchi rincurlco por coordinarlo (1), il che trovai molesto quanto 
inaspettato oltre misura, giacché 

Qft cbe pcte mi piMeit ■llor n'inenbbe (S), 

e perchè gravato di pnbblid afAvi, e perdià internato in istndii éA 

tutto diversi ne' quali procurava approfondirmi; nè amava d'esserne 
distolto. — Tuttavia dovei mio rial;,'rado volgervi il pensiero e l'o- 
pera, spintovi da un so^Tano rescritto (3) il quale accennando alla 
massima di Gioberti (4), che la riuscita in ogni genere di cose deve 
presupporre la perizia, mi conforlava per tal verso e m'incitava al 
pronto adempimento. A mettermi iinperlanto al corrente dei nuovi 
libri diplomatici relativi ai Teutonici onde prepararmi al travaglio, mi 
condassi a Napoli ove conferii coi meglio esercitati. Fra le remi- 
niscenze mie più dolci dèi soggiorno in quella delliiosa capitale la 
*più grande che mi rimase è Carlo Ttoya. Nato in NapoU quest'in- 
gegno felice il 7 giugno dell' ottantaquattro, era venuto nel novan- 
tanove insieme al padre chirurgo della r. Corte coi Borboni in Pa« 
lermo; e quivi Airoldi e De Gregorio gli avevano istillato l'immenso 
amore per la storia. Marat in seguito gli avca dato un posto al mi- 
nistero, che al loro ritorno gli conservarono i Borboni, i quali a di 
più lo promossero ad intendente di Basilicata. — Caldeggiando la ri- 
voluzione del 1820 scrisse in quel bollore articoli animati non sol 
ma violenti, onde qoando entrarono in Napoli i Tedea^ fa obbli- 
gato d'imprendere nn viaggio, die impiegò a meditare profondamente 
rAligbieri. Per risultamento del snol studi diè in luce (5) il «eMro 
aXlegorieo di Z)anto, libro stupendo ispirato dal pensiero dd Gudfl 
sostenitori degrinteresd ddla chiesa e dd privilegi dd popoli, a 

(1) Con olBeio dd 18 oUobro 18S3. 

(2) Da^ite. 

(3) Del 18 febbraro ÌBU. 

(4) Del tinnovameHio cinUe d llalia, lom. 1, pag. xxi. 

<s) Hd ine. 



differrnza dei Ghibellini che furono campioni della noMltii e delle 
prerogative del monarca imperiale. SilTattamnnle prnrarciossi il fa- 
vore del pontefice L( nnc XII, il quale gli ottenne di ripalriare. Fu 
allora che dctcnninossi a scrivere la storia italiana da Carlo Magno 
ad Alighieri, e il fece se non con eleganza, eerto con diligena aont- 
ma, con vasta dottrina e con erodiiione portentosa. I primi tre Te- 
lami die destinò alla storia dei barbari pria delie loro tnmioni ffi 
servirono d'introduziODe al lavoro; il quale però non giunse che sino 
ad Aibotno, perchè la morte (i) non gli permise d'andare oltre; a- 
vcndo per altro perduto un po' di tempo intermettendo il filo della 
storia colla pubblicazione del Codice d/i]^malico longobardOt ricco 
di noie e di ragionamenti. 

Sopravvenuto il 1818 abbracciò volentieri lo statuto, e fu presi- 
dente del terzo ministero liberale (2), ministero eretto il 3 d'aprile, 
dal quale in seguito rilirossi senza macclUa. Di maniera die mutato, 
rofdine di cose re Ferdinando volte che non fosse per alcun verso 
iQolestato, ad onta che taluni non lo avrebbero Toluto lasciare in sua 
quiete. Io fui a vietarlo per prima volta il 6 di marzo grato di a-' 
vermi onorato tempo prima del pregevole dono di varie cose sue; 
e m'intrattenne benevolmente a colloquio tre ore presso a poco, che 
mi parvero senz' iperbole un istante. — Lo trovai a letto occupato 
della ristampa delle Leggi sui maestri Comacini promulgate dal re 
Luitprando (3), ch'pgli estraeva dal quarto volume del suo Codice 
diplomatico longobardo: e clie conchiudeva dirigendo preghiere a 
Vitet, a Ramée, al duca di Luynes, al signor di Caumont per ri- 
cerche relative a monomenti d'arte de* suoi Goti prediletti, e a me 
infine con isquisita cortesia raccomandava (i) die avessi ridestato 
le rimembrarne ddle diiese ariane, te quali d supponeva ad ogni 
costo che avessero rizzate Teodorico degli Amali ed Amalasunta in 
Sicilia; — ciò ch'io non ho mai creduto aflhtto e che non credo. 

Volse in seguito il di80>rso sul progresso dvite, sui politid errori, 

(1) Avvenute n M iOftio 1S58. 

(2) Il primo era stalo quella di Scmcaprioll, Il seeoodo quel di Cariati. 

(3) ISapuli f854. 
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soluta signoria; tenendo conto che anco gli uomini del maggior senno 
non sono iimmmi d'abbagli; con ispociaiità nei tempi nostri in cui 
nissuno può credersi abbastanza privilegialo dalla ragione per aver 
diritto di censurare gli altri, senza comprendere se medesimo nella 
censura. Egli ingannossi desiderando la potenza per vivere in sicu- 
rem, ed in quiete; quasi che sia da recarsi suUa dma di un* alta 
montagna per essere 8al?i dal Ailmine e dai T^ti: — epperò si dolse 
dei suoi eontrattempi quando fù ballato, e se ne dolse in un suo 
scritto die fe' di pubblica ragione (1), ove bensì si Tanta senz'arro- 
ganza, e si confessa sema bassezza. — Alla Sicilia il posto fu onni- 
namente fatale. — Io son persuaso che la intendeva mop:lio Carlo 111 
quando non consentendo gl'lmprc^crutabili destini un re proprio alla 
Sicilia, istituiva presso di se a Napoli una Giunta per gli ailari del- 
l'isola, com})Osta di giureconsulti riputati cui dava pome di Reggenti; 
della quale stava a capo un primario magnate (appartenente alla Dc- 
puiazlme del re^^no) che la presedeva senza voto. Scrìveva a quei 
tempi la giunta le sue rappresentanze, e il presidente non pelea che 
rassegnarle e nient'altro nei consigli del monarca. 



(1) Cassisi, Aui e pngiitt del miniilero per gU «ginri di SieUia te KèfiM 
— Napoli I8fi4 di pag. 109. 
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CAP0 xin. 



Abbenchè mi fossi destreggiato di sfuggire nuovi incarichi relativi 
alla floaniai pure la PioTvldeiiia dod Tolea dì'io fossi trasandato:— 
nà TO* dire la fiitalità ed il caso, invece della FroTyidenza (1); 
potere supremo die assiste la nostra Tita e agisce sulla sorte nostra, 
e che è sorgente vera di rassegnazione e di sperana; perdiè non 
crede mica veramente in Dio chi ammotic fatadità e caso. 

A Buongiardina uomo dotato di profonda ma pacata mente, il 
quale alle cose civili applicava lanimo ed a buon fine indirizzavalo 
procurando che la spesa non vincesse l'entrata e nuovi fonti di ren- 
dita s aprissero, non poteva sfuggire l'importanza del pronto compo- 
nimento del catasto. Imperocché solo gV inetti ed ì cattivi linanzieri 
non badano a sistemi nè ad economie, e altro modo non conoscono 
per supplire ai bisogni dell'erario, che raddoppiare le imposte (2). 
Essi sc^ si arrogano la làcoltà, neppure consentita dai propugna- 
toti del contratto sociale (3), di aggravaro i popoli con tasse illimi- 
tate. Dal catasto si attendeva dflra rilevante, equa distribuzione, 

(1) GvizoT, Médiiatìon$ ntr fcuoMe de la rdigia» duritkuM, Paris 
2 med. pag. 17 e 30. 
(t) BiMiÉEio, Jtuiil, polii., part. 1, cap. zi» 
(3) Attua, Maiiratfon d» la mImm polMgiw, cap. uxvti. 
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verità di contributo, metodo spedito, e sicure norme ed uniformi per 
la riscossione regolare. Nò parca possibile ad alcuno come si fosse 
tolleralo in un periodo non minore di tredici anni, tanto sprcca- 
inenlo di danaro — tanto fardello di riforme — e quasi quasi nissun 
risultantcQto ; perchè anco delle ben poche rettifiche che si crauo 
eseguite talune erano cadute tn. le fiamme nell'ebbieia delle Tieende 
rivoltose, e si doveano rinnovare. 

Ei quindi persuase il principe di Satriano e 1 ministro di Sicilia, 
che era uopo compirsi senza ulteriori ambagi II catasto. Iffè dovè 
molto stentare a convincerli come quelloperazione in generale intrin- 
secamente di per se si presentasse utilissima pei sudditi e per lo 
stato. Gli ò vero ch'essa era andata in disuso dall'epoca doi Roma- 
ni, ma era stata ormai nei moderni tempi rinnovellata dai Fion-iitini; 
e dopo di essi da tutte le nazioni che hanno tenacità di propositi e 
pazieni^. È Machiavelli (1) colui il quale ci racconta, che stracchi i 
cittadini di Firense déUe gravezze loro poste dal 1422 al 1421 si 
fossero accordati a rinovarle , ma perchè queste fossero state eguali 
secondo le ricchezze si provvide che si ponessero ai.beni. E siccome 
nel distribuirle s' aggregavano i beni di ciascuno, il che i Fiorentini 
dicono accatastare, questa gravezza si chiamò catasto. Slaniera che 
avea posto regola in parte alla tirannide dei potenti, epperò dall'uni- 
versale accettata, soltanto i potenti l'aveano con dispiac(Te grandis- 
simo ricevuta riluttanti; perchè appunto i più forti, i ([iiaii per or- 
dinario trovano modo di accordarsi fra loro a speso dei deboli, poco 
si curano della giustizia, e poco valutano che i regni senza giusti- 
zia sieno grandi lalrucinii , come lasciò scritto Agostino (2) slimato 
grande a* sud tempi, e tale rimasto nella memoria del posteri. 

Jmpertanto conscio delle fàtiche da me duratevi una volta, e me- 
more flnanco delle durone un pochino crudeli da me soffèrte per ser- 
barvi la dirittura, cliiese Buongiardina che a me esclusivamente se ne 
fosse data la direzione suprema alla immediazion del ministero (3)» 

(1) Istorie lUntnUm», lib. ir, n. ziir. 

(2) Remota jvstitia «uld $mU regna n/ti magna latrocinia. — i. iroirar. 

De civilalc Di-i. lil». iv, r. 4. 

(3) Si Si'Ufiubrc lb;>0. 



^dò sonerò a coro la tari» d^l* infingardi e dd maligni awozi 
a tortiechiare, perdiè presagirono di ticnro lo sgomino d*ognÌ inutile 
pretesto; essendo certi che li airrei spinti e diretti a fare e a fare 
bene, senza pretendere ima perfezione che sta nel!' ideale, giacche il 
meglio socondo il dello di Alberto Forrero della Marmerà (1), è il più 
gran nemico del bene. Quindi un riscrhatissimo libello al principe 
di Salriano ed a lai solo venne presentalo (2) a nome di tutti 1 di- 
rettori e controllori; ed era istanza di pochi, conosciuti a mena dito. 
Lamentavano che avrebber meco perduta la loro pace, e denunzia- 
vano che io avendo seduto in mesto ai pari era da riputarmi im- 
puro e avverso a loro per colore, e quindi pronto a eccedere in ven< 
dette perseguitando quelli che un di drea un decennio precedente 
mi erano stati avversi nello stesso ramo. Nè limitossi a sì poco la 
bufera, perchè da un altro lato inviava scritta con frasi risentite una 
tulliata lamentosa l'intoro consiglio delle conlribnzioni diretto, che 
aveva a capo il procuiator genorale della gran corte dei conti cav. 
Paolo Cunibo (:{); e dichiaravasi olleso perchè gli si fosse tolta la di- 
rezione dei catasti, mesi prima (l) provvisoriamente conlldalagli, af- 
fidandosi ora a me ricisamente. Il governo però stette sul duro, e 
Tolendo rispondere sulle rime (5) prese a magnificarmi con eccesso. 
Certo è che in tre anni — in tre anni soltanto il catasto totàlissimo 
fa compiuto e se n* ebbero 1 vantaggi desiati. Nè io n'ebbi il menomo 
compenso tuttoché mi sarebbe spettato per legge rilevante» perchè in 
mia dignità non istimai richieder guiderdone, colmato per altro di 
lodi a punto tale da rimanerne soverchiato e Ano ammutolito pel ros- 
sore. Era rimasto il governo oltremodo soddisfatto di veder in tempo 
cosi breve esattamente disbrigata un'opera che riputa^nsi gigante, e 
disbrigata senza strepiti e soprusi, fra dillìcoltà di cui talune si erano 
stimate per lo innanzi come insormontabili. Dimauierachè in modo 

(t) V. Spako, Cenni biografici del co. i. F, delia Mormora, Cagliari 18C4 
pa^;. 26. 
(S) A 6 notembri». 

(3) Per deliberaxiono del 12 DOienlm 18S0. 

(4) A 13 seUtmbre 18i9. 

' (3} A 11 Duvciubre lUoU, dip. lìn. uir. 1, n, 3218. 
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esaltato e quasi aiìnfiicdo di qaei che avcano btto tanti prognostid 
maligni giunse a scrivermi con manifestazione oJDdale die questo la- 
voro (1) c sarà perenne documento dello zelo, dell'alacrità, e sta- 
rei per dire dell' abnegazione inimitabile , con le quali' ha ella sa- 
puto portare a compimento in mcn che si sperava la colossale SO- 
spiralissima impresa d<'lla generale catastazionc della Sicilia. » 

Non parve a me che meritassi tanto encomio, nò merilandolo ne pro- 
vai invaiiinicnto; imperoecliò non ignorava quel mestiere, ma non 
trovava per questo da dovermi stimare più degli altri quasi avessi 
saputo cosa arcana* Toramente il pensare di sapere quello che uno 
non sa è una espressa pazzia; come il volere &re il savio in quello 
che uno molto ben conosce die non sa è una vanità insopportabile: 
quanto a me diceva, e dico con quél sommo uomo di s. Francesco 
di Sales (2), non vorrò mostrare di sapere quello die non so, come 
non vorrò fare l'ignorante. 

Io soprattutto mirava al bene della scienza e al miglior patrio van- 
taggio; perciò concepiva sin dal primo giorno che mi misi a quel- 
l'impresa il concetto di due opere importanti, che da quell'enorme tra- 
vaglio avrei potuto ricavare. Era la prima una statistica che presentar 
doveva la parte economica e qudla pMmtìm, VwsomAm. avrdibe 
messo In cbiaio I risultamenti officiali delle culture svariate» In sat 
me legali sminuzzando il territorio di daseon comune — indi di da- 
scun distretto — poi d' ogni . provincia — e infine dell' isola tutta 
quanta. Ciò che sarebbe stata una espostiloae singolare di cui non 
si ha esempio in altre regioni; d'onde un governo intelligente avrebbe 
potuto trarre grandi consigli prorcurando di non farla invecchiare 
unqucmai, ma tenendola al corrente degli annuali movimenti assi- 
curati della baso. E si che quest'opera la giunsi a completare met- 
tendola a stampa appena appena compiti i lavori catastali: — nè al- 
trimenti die lirezioee furono siffiitte notizie diiamate, e l'opera fU 
ritenuta come una pubMiCaztone dette piik imporUmiii per la slaU- 
fMco déUflUiUa (3): anzi sifbtte notizie ftirono credute di tanto mo- 

(I) Con minitterialo dal 3 gemafo 1834, Un. c«r. 1, n. 23. 
(t) Introduzione «Ula tila divoitty parto terza, cap. ?• 
(3) t. Some fraiuso-iUUienM, Paris 12 ivril 1855, pag. in. 
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mento da dover aprire il campo ad una serie di eoonomid travagli (1). 
Kolto più che nella parte finanziera avca pure raccollo non che la 
storia delle spese e del tempo impiegali per ciascun comune, ma 
i risultamenti del valore ricavato dall' imponibile prediale diviso e 
suddiviso, e classificalo fra privati, fra le mani- morte, ed il dema- 
nio. Per la qua! cosa dopo i rivolgimenti del 1860, quando appunto 
il governo italiano occupossi della perequazione generalo, quest'opera 
Ita ricercata con premura e in poco tempo esaurita, essendo servila 
ad apprestare molta luce, di cui però non si voUe ritrarre cbe una 
misuia rovinosa e per molti degli antichi stati, ed in ispedalità per 
questo nostro. — La quale cosa (ta dimostrata sino all'evidenza (2). 

L'altra opera che mi parve doverne ricavare fu l'AllarUe generale 
di Sicilia topografico geografico storico statistico colle piante cata- 
stali del fabbricato d'ogni comune e del territorio di ciascuno di essi. 
Impresa vasta, che riuscirà di un utile stragrande alle diverse classi 
civili e agli svariati interessi sociali, come hanno già molli giornali 
rilevalo (3). Di questo mio lavoro già sette dispense sinora sono com- 
parse alia luce (4) corredate dalle monografie scritte dal mio mag- 
gior fig^uolo Carlo. Nò perdiè vadasi a rilento Fopera è da stimarsi 
abbandonata; giacché ingente n*6 la spesa, grande la Mca, difficili 
i mezzi di diiTonderla a riprese mirando i più ad averla ben com- 
pleta: — e più che tutto questo la ragion principale del diifisri- 
mento si debbo a 

la bvféia iBltenl die ani aoa resta (5) 

(1) V. Ekiita enciclopedica italiana. Torina, ottobre 1855, voi. i?, p. 160. 
— T. Giornale del r. islilulo d' incoraggiamento di agricollura arti e mani- 
fatture per la Sicilia^ K, S. voi. ii, pag. 402 e scg. — v. AmuUì UAttreraai» di 
ttatiaiioa eompilaft per GineppeSMdii. Milano, otlob. nov. die. 1985, voi. na, 
•pig. 198.— f. prof. M*Mù99'AiMàmtn, fngMù 4i perefiMutone tMWvieorte 

dei beni afoMU rurali per gli itati sardi di terraferma, Torino 1838, png.7. 

(2) V. Il Pre$etU» giornale di Pilermo, anno 1863 o. 8 pag. 3, n. 9 pag. 2, 
n, M pag. 3. 

(3) T. ÀrékMù iforlte HmUm» di Ptrmu» N. S. eee. 

(4) Son qoeite le monognlle di Termini, WAbiie, CallagiroM, Caltanb- 
ffìlta, Trapani, Sciaeflt, Girgenll, — Minila (soUo I torchi). 

(.1) Dàsts, 
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c ìiiilnc sulle speranze d'Italia, intorno alle quali mi permisi appro> 
priarc i bei versi del Alclastasio 

Temerario è ben Al ?Mle 

Prevenir la sorto ascosa 
I^Mdcr d«U*aUit U di. 

Cui egli profondamento sospirando rispose: 

•N.. i di punii 
Hi fon riiDono e rat «eair tenoie (I)} 

pur nondfmanco spero nel progresso, nè parmi difficile un migliore 
e giudizioso an'cnirc. — Io noi credo si presso, gli soggiunsi, con 
riguardoso contegno, mio venerando cavalirre; perchè uii avveggo che 
ingrossa l:i procella, e mi spaventa il sentimento che l'informa, — 
reta parmi proprio corrotta ; non adoprandosi in essa che ippocri- 
8ia e presunzione, — gergo reUgioso e miscredenza* — adulaitone e 
labbia ferina: nè si tfà altro nome al pop^o che di somno, e di 
tiranni ai monarcbil — El dopo aTonni fissato in viso per alquanto 
scrollò II capo e disse a meiia voce: e è una sciagura! — amico 
mio, com* è sciagura non Toler seguire la massima del duca di Pen- 
thièvre, cioè parlar sempre ai popoli dei diritti dei re, ed ai re del 
diritti dei popoli! » — Indi volse tosto il discorso ad altri ragionari; 
e moslrommi desiderio che lo avessi riveduto di sera anco una sol 
volta, perchè ci volle presentarmi al crocchio di scelti pensatori, 
che appunto la sera visitavano lui reso afTalto inabile al muoversi 
per paraplessia; — taluni dei quali però, morto lui, afflanando 11 
potere indi al 1860, rinnegarono le massime sue. 

A me rimase dolcissima la rimembranza della sua conTersasioiie 
animata, e delle belle sue massime sparse nel corso dell'eloquio. 
Debbo a lui TaCfeito alle opere profonde ^ e profónde son tHtte 
di Cesare Balbo, che gli era slato conforme nelle credenze rnUoli- 
che e nelle poliUcbe opinioni; meno in una sola: Balbo aTYcrsava 

(I) G. B. KicouMi, 
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corno, Ginbrrli raiitonoinia siciliana, Troya lavrcbbc voluto favorire, 
slimando essere stalo un allo inipolilico quello fatto nel 1816, co- 
me l'ha giudicato 1 illustre conte Clemente Solaro della Margari- 
ta (1). 



<l) Tiiomo di tlolo, voi, libro in, eap. », n. un, png. ISS 



CAPO XV. 



La lotta tra Ca8SÌ8Ì e Filangieri era trasmodata in ioiniicixia di- 
spettosa; dappoiché in Napoli il gabinetto non TOlea tener conto che 
il torrente sodale dopo molte eeerescenie ed inondazioni aTendo 
camMato di letto non potea ritornare alTalveo prìmitiTO. — E que- 
sti è storia, e la storia non è panegirico o Ubello, ma giudizio so- 
lenne che non giustifica i fatti, ma solamente li sincm e li racconta. 
Col pretesto dei bagni, Filangieri recossi ad Isolila ove re Ferdinan- 
do andollo a ritrovare; procurando di contentare in qualche modo le 
sue brame, perchè non istimava del lutto contraddirlo. Mdllo più 
die i timori del cliolera che già riappariva in tutto il regno, rende- 
vano necessario il ritorno di quell'uomo strapotente sugli spiriti fo- 
cosi dei Siciliani, i quali dubitavasi che si sarebbero svegliati al pri- 
mo esso. Bitomava inlUti Salriano agli 11 di luglio, primo giorno di 
<iaell6 sacre feste secolari, die in ogni anno si costumarano fra noi 
alloninando ancora non si llMe?a aperta guerra alle leggi, alle usanze 
e perfino ai nomi delle cose delle età passate, per ispcrdcre la me- 
moria dei segni, delle tradizioni e delle grandme le più antiche, a 
far si che prevalesse 1 idea che nulla vi fu di buono prima dcU e- 
poca presente. La quale cosa non sai se nascesse da spirito distrug- 
gitore da disgrudurae quello dei Vandali e degli Unni, o dal timore 
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che abbia Telà moderna ehe rlusciBae tfaeeiba rampogna 11 paragone 
degli anOcbt, o pmbè Infine ora gli uomini si persuadono che sien 
diyeaiuti Yeramentc grandi e superiori per ingegno e per sapere alln 

serie cospicua degl illustri maggiori. — Fra le altre nomine im? 
pensate perveniva la mia nomina a controllore generale interino 
della tesoreria di Sicilia.* 

Destinato a disimpegnare il posto più rilevante di finanza ben mi 
avvidi che mi ai dava un'ardua missione; perchè di quella carica si 
era sempre in astratto rlconoiKilatar rifnportgnza» ma non si era prò* 
.vata in pratica giammai Futile potenza. Goneioaslachè gravi dlfllcollà 
ed aspri cimenti Incontrandosi molto spesso per non deviar mai ndr 
l'ordinamento della cosa pubblica dalle sue leggi, non s'era creduto 
per lo avanti esercitarla con indipendenza; temendo del mali, treman- 
do dei pericoli, dubitando dei successi. Quindi niuno avea potuto 
ril<3varc che essa era la scnlinelia avanzata cusloditricc del publjlico 
bilancio, l'incianipo d'ogni governativa indi.scrclozza ad esso relativa, 
la acolta awertitrice d'ogni lentezza o sviamunio di tutte lo amml- 
nlstnBloql 'dl fluanaa dair Infima alla più in alto collocata. AbbeoT 
éhè antiveggente, oome vuole Erodoto (1), ciò ehe dal risolvere pos* 
sane avvenire, non mi restai per ambagi dall'eaegoiie velocemente, 
come appunto Tacito ammaestra (2)): — a dir breve segoli la massi? 
ma di Remigio fiorentino (3), il quale avverte die i consig^ si debr 
bono fare a sanf^ue freddo, ma eserjnirli si devono a sangue caldo. Nè 
presi norma dal passato, persuaso che l'abuso non è consuetudine (4), 
ma non cercai altrove ohe nelle leggi la regola che guidar mi dor 
vesso, sacrificando il romore al fatto, lapparcnza alla realità, il primo 
momento all'ultimo; dimenticando del tutto ogni interesse privato. Im- 
perciocché non traltavasi aloerto di riformare pel piacere dello spirite 
0 degli occhi, liè per metter la linea retta dove essa non c'era; che 
dò, diceva Iblers (5), sarebbe un epiger troppo dall'umana natura, 

(1) Vir ea rottone fU aplmus $i in deliberando cimelefifr d tìmeal fitkh 
quid polcàt contingere. — Ilittor. lib. viii. 

(2) Velocita* jitaota furinidinemt cunctatio proprior eit conttanliae, 

(3) Comrid«m»ÌMÌ dvili, tmM, uuir. 
(i) Atrtunt non est eonauetudo, 

(5) ttiit, éu connif. ef de Fempire, tiv. vi. 
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nt pof ottenere realmente H fine della legge. Misurai fa uoa visla 

quant'occoiTCva che facessi, ond' abbracciare in un fascio e slringcrc 
resatlo adempimento dcgrinlroiti e dr^jli esiti interi dello slato; in 
modo che impedendo a ciascuno di forviare non si diminuissero per 
incuria, per eccezioni o per magagne le considerevoli entrate dello 
stalo, delle quali non è permesso si sia sparnazzalori sperdendolc 
con Illegali fivaie e eapricdose.in ispcse non consentite, non pre- 
vedute, non ordintte secondo gli analoghi statuti. Per atUogere 11 
quale eòmpito difficile, fu fona mettere in eredito i tre grandi ufflcii 
dd Tesoro, proccurando elevarli all'ìmporlansa loro con Toidine e 
con la disciplina, con la giustizia e fin coll'estemo assestamento de- 
coroso cuF non s'era affatto in tempo alcuno provveduto; afllggcndo 
fra l'altro pur per le mura delie v;istc e ripulite sale gli emblemi 
della fede e della pietà cattolica. E ciò come pubblica prolesta che 
soltanto dalla religione s' impara a non deviare mai dal sentiero 
della giustizia, e che da essa sola si attinge il coraggio che rende 
Impertenitt in tutti i più difficili frangenti ; perchè ehi teme vera- 
mcote Dio non teme degli nomini, né alcuna cosa lo spaventa. — 
Se rumana superbia non consente eon ({ueste Idee guo danno: 
per me Ihi i caratteri di un buon governo il sommo il primo è di 
essere religioso (1); lo stesso Machiavelli ha dovuto ripetutamente 
confessare (2) che cagione della grandezza dogli stali sia l'osservanza 
del culto divino, come il dispregio del culto sia cagione della loro 
rovina. 

Rialzalo l'edificio morale, percorsi in visita le direzioni generali e 
le mollìplici amministrazioni dipendenti, forte della supremazia ine- 
rente alla carica, alla quale non si potevano, opporre pretesti per rir 
tardarne l'esercizio completo né da* reggitori parziali, né da' rappre- 
Bentanti del governo. Anzi cozzando con costoro apertamente feci ri- 
chiamo della proposta del bilancio dello stato che in modo arbitra- 
jrio 9'avea sempre avocata il ministero, mentr'en di competenza dei 

(1) C. C.Souao Mtu JKiMiairi, Vmom di «fo/o. fol. n, lib. in, cap. vn, 
D. xnii. - 

(2) La mente di un HOMO 4i itato, «tpo i, M* ~" OUcùni topra TUo 
liviOt lib. I, rap. 
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Consiglio di Tetereria di cui preside wUuralc era il luogotenente ge- 
nerale ed in sua vece II conlrollore generale (1). S'ebbe cosi discusso 
in piena forma, e forse forse per la prima volta, l' inlcressanlissimo 
bilancio che fu del 1855, e discusso con quella libertà che ad onta 
d'essere esercitata sotto un regime di forma monarchica assoluta non 
cadde nelle ippocrisic con cui si presentano i bilanci di taluni regni 
di libera parola: e consigliai di metterlo alle stampe. Oò die dlè oeet- 
sione di bandire aperte menzogne e bolordaggiDi eonoie a certi ge* 
Btieolatori e acMamimator! furibondi, teotieliistt di cognidoiii acqui* 
alate nelle piane, i quali col prelesto di guadagnare pace etema ai 
futuri fanno guerra atroce ai presenti: e gridando patria sdegnano 
vestir le patrie tele — gridando Italia cinguettano, pranzano, danzano 
alla forestiera e tengono gli occhi ai figurini di Parigi — gridando 
indipendenza si fan forti delle armi straniere e queste plaudiscono— 
sospirando le leggi altrui ignorano la sapienza delle proprie — am- 
mirando gli altri ingomma sprezzano sè stessi) 

Hi fli grand argomemo a meditare sulla diflteenxa delle mutate 
eondisionl sodali verifleatesl in un secolo — in un secolo aottanto^ 
il confronto tn ft bilando di oent^hnni h. e questo di cui è ?abo. 

n bUando del 1U9 per la Sicilia presentava 

rintrono in once 316, 23i. 28. 6. (lire 4,031,995.53. 

e le gravezze in once. . . . 319,147. 10. 5. (lire 4,076,778. 61. 
epperò una defezione in once 3,517. 11. 19. (lire 44,816. 82. 

Il bilancio del 1849, laUo al 1846 , era più che sette volte mag- 
giore, e segnava 

l'introito in ducaU 6,762,938. 58. (lire 28,742,488. 96. 

l'esito in ducaU 1 152,645. 62. (lire 30,398,743. 88. 

epperò un in ducati 389.101. 04. (lire 1,656,254. 92. 

Quando appresso eonftonteranno i posteri quello del 1855 die in- 
dicava 

l'introito In ducaU 9,711,738. 14. (Ure 41,529,887. 09. 

l'esito in ducaU 9,839,738. 14. (lire 41,818,887. 09. 

il dc^ in ducati 68,000. ». (lire 289,000. ». 



(I) V. r. DqckIo • B fjoiB S wa to 4d IT agoato 1923, capitolo iiiv. art. CO. 
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con l'altro del 186S scorgeranno che questi dieci anni stanno in 
proporzioni da fare spaveotagglne rispello agli anni di un seoolo in- 
tero. E gli storici, gli economisti e i pensatori d'ogni classe ne di- 
ranno i motivi, e riferiranno i risultamenti ottenuti per la felicità 
dei popolo e pel benessere della nazione. 

Intanto non ò da preterire che in Palermo il cholcra eras! già da più 
tempo sviluppato (1), e fin anco i più spensierati sen'erano atterriti. 
Pei durali travagli anunalavasi il generale Satriano; e appena si potò 
mettere in viaggio imbiroocsi sul piroscafo il Sannita (2) e giunto in 
NfapoU Al proprio al ponto di moriie: nò mai j/lb. volèndo tornare a 
goveniaiei Ai oiesw al ritiro eon forme sgradevoli ed mniUaDti. Coo- 
TBlescente ancora lo rividi quando il re in Napoli mi chiamava (3) 
per trattar la riforma delle poste e quella della lotteria, che l'igno- 
ranza e la camorra, protetta dalla polizia (4), osteggiarono con de- 
trimento universale. Veramente è difllcile ed è pericoloso di sovente 
il fare mozioni di riforme; perchè il numero di coloro che le temono 
è sempre maggiore di quei che le desiderano. Nò bastava pei lotti 
che la riforma fosse stata prudente, organizzando il lavoro in miglior 
forma, fnrorendo gl'interessi dell'erario, riduoendo migliore la oondi- 
sion degV impiegati, to^^iendo in somma enormi difetti e introdu- 
eendo utili troTati. Né fesidngeva in massa i dettami dd padri no- 
stri* com' ora è ordinario costume in un'età che s'afiktlca tanto allo 
scompiglio dell'ediflcio sociale; e nella quale mentre tutto sì pospone 
all'oro e si deridono i buoni e si lascia che la corruttela invada per 
ogni dove si declama con melensaggine contro il lotto per amore del 
popolo pel quale si fa pompa di tanta affettata tenerezza. Quasi il 
lolto fosse la sola, la più grande, l'insopportabile piaga sociale, di 
Otti non io certo prendo la difesa anzi no deploro le sciagure , ma 
non saprd nemmeno oonsiglìame a colpo la soppressione; seguendo 
in ciò le tracce degli nomini più esperii di me nelle gravi materie 

(1) A M loglto. 

(2) U m del I oUobre i8U. 

(!)) Con rescritto dei 24 noTcmbrc. 

(4) V. Cassisi, AUi c progetti del MUUUWO per iril affbHdi Sicilia imlhh 
poli ecc.. cap. in, ) 12, pa^;. 41. 
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«li slato (1). Ritornando (2) in Palermo mi trovai cl(;tto doputalo dello 
silnirito convitto di s. Rocco (:)) , e dopo pochi mesi fui nomiDClO 
dclìnitivanifìnlo controllore generale (i). 

Pare incredibile in che stato miserando quel regale collegio avessi 
ritrovalo: come sia stato ridotto in seguito totalmente l'ignoro. Certo 
ehe allora era tipo di tempi decaduti, indiee dd manco d'una mano 
fòrte, intelligente, ehe stesse a guida della istnnione e ddla edueasiooe 
pubblica fra noi. Proprio nella capitale ék fuestisdla aenia contrasto 
rinomata» sotto gli occhi del gOTomo, id uno del sifi |iù frétiuentatl 
del paese, quantun^be «resse arato a capo Interno un reggitore de- 
gno di rispetto, onta pareva c faceva gran pena trovarsi uno stabi- 
limento destinato ?id educare ed istruire alunni di rispettabili fami- 
glie, in istato deplorabile cotanto: — mentre conobbi nò dubitai d'as- 
sicurarlo che esso aveva i mezzi per prosperare, nò era allatto da 
riputarsi miserabile. 

Dalla diiara esposizione che ne scrissi (5) al supremo potere rile- 
voBsI come stesse quel collegio oppresso di debiO per una ammini- 
slrazione priya di fonae sicore e regotari, senza Ulanei» e Mnia ren- 
dimento di conti. E come lel suo stato materiale fosse composto di 
stanziboli anzi di stamberghe sconnesse, ristrette ed inadatte, attigue 
anzi promiscue in parte col resto del fabbricato dei padri delle scuo- 
le pie : i quali dovendo a lor talento provvedere dal loro istituto I 
precettori da ammaestrare insieme gli stranii e 'gli alunni rendeano 
l'istruzione dei convittori incerta, volubile, precaria, disuguale, senza 
unità e quindi senza vigoria. A tutto ciò, che non è poeo, aggino' 
gcasi la mancanza assoluta di qualunque regolamento disciplinare 
e delle norme per prendere Tabitudine alla necessaria pulitezza del 
corpo, e ali* indispensabile gentUeisa de' modi. Di maniera die una 
distribuzione del tutto arbitraria di ore, incongrua e molesta, tem- 

(1) C. C. SouM DSUà Màhgìhità , loc. ci<. , Tol. Il, iib. iii^ cap. TIII, 
». xtn, pag. 143. 

(2) A 6 gennaro mr,. 

(!{) Ver decreto de' 27 noTOml)rf ÌSS*. 
(i) i'er dccrclo dei 16 luglio ì»m. 

(3) A U feUnara IKSS. 
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po inopportuno consacrato agli studi, al parenti, e flnanco al riposo 
spesso spesso convrrlilo in ozio, rcndeano pesante la vita f^ovanile 
c fanciullesca, la finale ha bisogno pur Ui convenienti ed utili sol- 
lazzi ail intervalli ben disposti, ove non si voglia rendere carcere di* 
sperante l'asilo che debbe essere semenzaio dei meglio educati cit- 
tadini.— Però tirate le prime lince, dato avfiamento ad un miglior 
sistema le mie gravi occupazioni non permisero di proseguinrl a lim> 
go, e il governo dovè altramenti provvedere. 

Or quando si è attirato daUa vita pnliblica grinteresai i quali vi ti 
agitano sono si gnndi e si pressanti, die tutt'altri interessi si abbas- 
sano c spariscono innanzi al loro impero. SiCTatta situazione di mia 
mente, che mi astraeva perciò dalle peculiari cose mie, giovò molto 
ai mici emuli — chè in tutta la vita emuli non mancano giammai e 
fìnancu f,Taluiti nemici. Ond'essi profittandone m'assalirono con varii 
inaspellali conlra^li personali or aissali ora sorretti da bassi corti- 
giani cui spiaceva vedermi elevare senza concorso d* intrigò e di fii- 
vorc. Imperocché quanto a ciò da tutti si sapeva di'lo non fossi af- 
iiitto un favorito, e che il mio carattere amico di sobrietà, indinalo 
alla solitudine ed al meditare, nemico dcll'oziositù, dell'adulazione e 
delle cerimonie vane, aborrendo quel che s'acquista o acquistato si 
mantiene col farsi servo de' voleri altriii, mi dava voce d'uomo one- 
sto, che l ìeusa alla sua ambizione Ogni mezzo che potesse fargli per* 
dere la propria stima (i). 



(1) Segvu, GaUeria morale e poliltca, tomo 1. DeUa vanità. 




i9 



Dinitized bv Cookie 



CAPO xiri. 



BassegDAto soffersi molU atlacebi; si perdiò 

La aoffereiua ogni gran mal (a lieie (1)} 

bI perchè ormai era educato a conoscere essere la immaginazione' che 
dà realtà all'ombra, corpo ai flintasina; si infine perdìè cattoUeiinente 
peisuaso che in questo mondo tutto ci tocca di toIo, né v'è in al' 
eona cosa stabilità duiatim e permanente^ e che di eonsegnensa hi* 
sogna mirare a un fine più nobile e supremo di cui il creatore c'im- 
presse ristinto ed il desio: noi siamo in cammino, ben diceva Se- 
neca, e fa d'uopo passare più avanti. — Non tollerai però talune cose 
che tollerar non si devono con sicuro scapito del proprio decoro. 

E primo con rara insistenza un militare (2) , eh' era allora al se- 
guito del principe Francesco a quel tempo duca di Calabria, s'avea 
fotto dal re concedcré senza saputa di ciascuno (3), pel suo fedéle at- 
taccamento, fl titolo di marchese Yillarena ch'era retaggio ed ono- 
rato ricordo della mia bmiglia; sul menzognero pretesto che siilhtto 



(1) SAivÀfiuat Xofi. 

(2) NicoU U Vtt capitano dd mi eorpo di irttgllcffla. 

(3) Coo roserìUo del 3 labbraro 1835. 
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titolo fosse ricaduto: e perrenné a fiumi ingiungere dalla polizìa (1) 
che io ne a?e8si smesso aflbtto Fuso. 
So' bene che 

Il nascer ntalier pom rliora 

CI» flgU luUi «fan d'Adamo a d'Eva (1); 

e che quindi secondo U hel detto di Ovidio (3) 

...Aon ceiutM nee eUtrum nomen atorum 
5ed firoMaf nagnoi ingmìumqtu faeiU 

sarebbe, stranczxa però pretendere ohe non si serbasse memoria del 
fasti che illustrarono le proprie famiglie; giaccbè la ricordanza dd 
casali riputar non si dee inv(Mizione del medio evo a questi tempi pnr 
molto cause rampognato ; — non ignorando alcuno che si sorbava 
con patrio orgoglio noli' aiitii a Romn la nionioria delle famiglie dei 
Fabii e dei Giuiii e dei Gornelii e d altre non poche. Pur lasciando da 
parte questo tema, certo ò che Tessere spogliato quasi a forza d'un 
titolo che di giustizia mi si apparteneva non poteva né dovea da mo 
per avventura tollerarsi senza affrontare il ridicolo, e senza atUrarmi 
i rimproveri dei miei successori. Non dovendo "adunque sopportare 
quell'affronto ne scrissi le mie ragioni (i) che vigorósamente sosien" 
ne in Napoli il fratello mio presso la suprema commessione dei ti- 
toli, la quale riconobbe unanime la logaliùi assoluta della mia istanza, 
e il consiglio dei ministri occupandosene in corpo non trovò che ri- 
dire: sicché il re convintosene personalnienie dichiarò, nonché con 
semplice rescriuo (o) ma con soicnnissimo diploma, che riconosceva 
nel titolo di mardìcse pertinente al mio casato me, a cui dichiarava 
essere ricaduto pfst legittima successioiì dd miei maggiori (6). Nulla 

(I) 4 4 luiiìo 

(ì) PàUMWMU 

(3) Lib. I. cpisl. u ex Pont, 

(i) V. 9loRTiLtiRo, Open voi. vul, pag. 100-183. 

(5) Del 19 robbrnro 1850. 

(6) V. GiornaUidel regnù dette Due Sicilie. Napoli ISoC, n. C8, pa;. 27o. 
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avendo (in; furi? con il mio, il lilolo già per j^ra/ia oUcnuto (chè 
non si volle dir glicrmilo) dui giovane militare, il quale avea messo 
a 800 Tanitoso profitto l'aura della eorte. — Non mai quIsUonc di pri- 
vati ebbe tanta pubblicità in Napoli soprattutto ed in Palermo e fìi 
soggetto di più animali discorsi fino nell'aule regie quanto la contesa 
di cui ragioniamo! 

Ma non a questo solo che ho di già raccontalo si ridussero lo mo- 
Icslic sop"a?giuntemi in quegli anni: cliè scop[tiandt) n<pramontc le 
ire lelliTarie fui da Giuseppe Caruso, da Michele Amaii, da Lio- 
*nardo Vigo in varie guise assalito e con diverse scritlure tormen- 
talo. Ond e elle provai col fallo verissima su di mola seuleuza del 
famoso matematico Pcrelli, che 

• 

chiunque stampa 
Non iia paee Baebè campai 

Caruso ottenuta da più anni la cattedra di arabismo non vi si ere- 
dea sicuro se non avesse reso a me la pariglia, indi allo smacco sof- 
ferto coi mici scrini (1) contro l'unico e solo ed incompleto suo di- 
plomatico e lellcrario tentativo; mentre un altro diploma il quale di- 
cesi clic e^li avesse (radutlo (pertinente al Tabulario del duomo di 
Morreale) è manoscritto ancora — e i suoi umici lian manifestato che 
non sia molto a lodarsi nè anco da coloro che appena conoscono i 
princìpi! ddl'arabo idioma (2). Ei mirava intanto a screditare le mie 
cose che eran fuscello, anzi una trave agli occhi suoi. AniU ed anni 
Infatti avea passato non a fare un lavoro originale, ma (vedi sventu- 
fata tempra di animo piccino) a raccogliere osservazioni ch'ei chia- 
mava critiche, tendenti a rilevare le inesattezze dell'urmai antico terzo 
volume delle Opere mìe (3) eh' è tutto composto di arabiche frascherìe. 
Più un'aggiunta diceva d'avere compilato al moderno dizionario ara- 
bo del rinomalo Frcytag, — tuttoché non avesse riscontrato nò arabi 

(1) .VonriLiiRO, opere, voi. 1, p«g. 101-107. 

(2) Spatà, StU cimelio diplomalico dei Duomo di dfoiircak, relazione 
Palermo 18C5, pojr. SO. 

(3) Palermo 1846. 
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manoscritti nè moUiplici opere in islampa. Pubblicava di questa il 
solo manifesto (1), indi a che una riserbata lettera avea diretto al 
ministro di Sicilia (2), dolendosi con lui che metter in luce non po- 
teva U suo critico travaglio, perchè io m'era impossessato dei tipi 
arabici della reale stamperia a fin di togliere a lui il mezzo di pub- 
blicar le sue censure: per la qual cosa il pregava obbUgarmi a con- 
segnarli. Fa com'era naturale ebtarita tantosto qaeDa calunnia me- 
schina, giacché era conto a tutti cfa*Ìo avessi ooiùpralio alTasta pub- 
blica quei tipi ch'erano stati destinati a liquefiosi, e die aveali ac- 
quistati perchè non andassero perduti, e cosi non m'avesse aTuto a' 
mancare la comodità d'usarne quando che sia a verso mio. 

Rimasto smentito egli inviava il suo manoscritto a Reinaud perchè 
l'avesse inserito nel Journal asiatique: però costui si ricusava, scri- 
vendone lettera di riscontro il 15 giugno del 1856 a Cherrier, co- 
me a colui che aveva invialo a Reinaud la memoria di Caruso. Alla 
quale risposta costui dava la massima pubblicità mettendola in istam« 
pa (3); per gli dogi che la gentilezza ddlo scrittore flranceee gli pro- 
digava, a raddolcir Faniarezza che respingendoli lo scritto ritraeva 
non il Caruso soltanto ma Cherrier dal suo éécoué confrère et ami. 
Ilo sospettato che non abbiano dovuto essere estranei gli emuli miei 
costanti all'invio fatto da Cherrier; imperciocché grande dovè essere 
la pressura fatta su di lui, per averlo indotto a prestar l'opera sua 
per la pubblicazione d'un libello. E prestarla (mettendo in non cale 
ogni delicatezza verso me da cui avea ricevuto cortesie) per far pia- 
cere allo sdegno d'un uomo ignoto a lui ed a' suol dotti colleghi.— 
Gresduto in seguito di me^ il Caruso dopo dd 18Q0, quando all'im* 
pezzata si accrebbero a dismisura indistintamente gfli assegni per gU 
univerdtarii nostri professori , mandò al prof, llichde Amari nove- 
cento ducati e l'incaricava della stampa del manoscritto rifiutato: 
cui negossi lAìuari torse perchè avea dato altra volta, intorno a Ga« 

(1) Palerme l« 5 min 

(2) Vi 20 s. iicmbre 1833. 

(3) Lciwra del tUjnnr RsiSM» ol ilgnoT Casisf M — fJKiiy prét Bourg"~ 

la Heine le 15 juiu 18^6, 
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ruso un giudìzio diverso assai da quello die ora ne dava il suo mae- 
stro Reinaud (i). Ostinato però sino a morte nel suo divisamento Ca- 
ruso lasciava erede del suo l'Università di Palermo, perchè (disse) 
l'aveTa ben pagato; — ciò che era vero, dappoiché dal piccolo soldo 
di once dodici all'anno era stato agevolato ad ottenere quello d'once 
oltanla come professore, e ora non gli parca credibile che se gli 
fosse accordato senza stenti il pingue aumento d'elise quattrocento. Fa- 
éea mandato però cbe gli si erigesse una statua In marmo al nata- 
nte, un medaglione di marmo al Pandieon siciliano in s. Bomenleo, , 
nel quale potesse venire seppellito, e Ingiungeva ToMillgó di met* 
tere a stampa il suo prediletto manoscritto che stava in cima a tutti 
i suoi pensieri. Ma il lascito venne ricusato, e l'eredità fu devoluta 
ai suoi parenti. Ve' intanto che aneddoto del tutto curioso! — quel 
manoscritto critico ch'egli avea tanto gelosamente custodito fu of- 
ferto a me, proprio a me per acquistarlo. — Ed io affatto noi volli, 
ma consigliai di venderlo o di donarlo ad una delle nostre librerie, 
per non defraudar la sperania dt im qoaldi^uomo pietoso che lo 
avesse voluto meitore alla sospirata luce del gran mondo. Da un 
altro lato IDchele Amari che stimando eroi i ribelli, tristi 1 ftodeli, 
si bandiva con enfasi rivolnzionaiio impenitente (2) , ossia seguace 
di quella politica che ripone sua gloria nel turbare per vanitose 
opinioni la quiete dei popoli o porre in cimento i destini delle na- 
zioni, mandava fuori la sua Storia dei Musulmani di Sicilia (3) in 
cui mise a fascio i Siciliani scrittori antichi ed i moderni ch« pre- 
ceduto l'aveano nello stesso aringo. Cosicché deviando dagli onesti 
prìncipii la critica, non ebbe ocelli che pei difetti di coloro che si 
erano occupati del suo soggetto prte itf lui ; e di me particolap* 
mento ragionando si studiò resecarmi del tutto e con tuono asso- 
luto abbenchè in modo contraddittorio svilirmi (4). Protestava in^ 
tanto, senza che alcuno a protestar lo avesse per avventura richia- 
mato, eh* ei non mi giudicava cosi per poUtica rabbia ovvero per 

<l) ÀMAat, storta dH Kmubmmi di SMUa, lolrodaiioBe, pag. xvii. 

(2) Loc. cit. pag. XVI. 

(3) Firenze l8S4-d8. 

(4) Loc, eit. 
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onta. ImpoTcioccliè (scrivova o, imlicstialiva affinflir fosso cmhilo) se 
i destini gli avoss'^ro in ninno rlcondolto il ptilrrc, m avri'libn trat- 
tato col rigor delle leggi : ciò che signilica che ni'll' ebbrezza della 
vittoria non avrebbe serbato per nulla la moderazione verso me, il 
quale noa sentiva all'atto il rimorso di colpa pubblica veruna; nè 
B*aTTcdea che rlDuniiaTa al titolo di buono , non si potendo esser 
buono senza essere indulgente, pen^è soltanto la bontà doma rinvi- 
dia e la vendetta. Intanto Tolea che in materia afltetto letteraria il 
suo giudizio fosse a riputarsi puro, spontaneo, sìncero. Quasi non sìa 
usanzaccia stramai vagia nell età presente seminatrice di fiele, di pò* 
lemiclic indecorose, d'odii e d'ire cittadine, punir di silenzio o la- 
cerare — lodare non mai — gli scrillori di parte diversa che non 
deificano a piena gola tutte e qualsivoglia stranezze ed cuipiclà di 
un immaginario progresso. 

A dir vero nò curai le puerilità del Caruso, nè mi era scosso ai 
sarcasmi dell'Amari, il quale usava contro di me quell'arte la quale 
Y. Monti appella arte vile di nuocere impunemente (1). Ha quando 
mi avvidi che il rinomato storico Cesare Gantù seguiva l'orme sue 
e ciecamente inciampava in tanti errori, ed a^ungcva tant'altre 
inesattezze nella sua Sloria (h;</U Italiani, non credei dover tol- 
lerare lo strazio della patria sloria. Ei non par vero, collocava me 
fra gli arabisti del secolo passato (2), mentre non ignorava che fossi 
del secolo presente, e proprio suo coetaneo perfetto perchè nato prò* 
cisamenlc nello slesso giorno nel quale era nato egli medesimo, 
che mi avea più volte diretto sue lettere , e financo onorato d' una '' 
sua visita nell'anno 1840. Diressi quindi allo stesso illustre Gaotù 
una lettera intomo alla storia dello Amari (3), e ne precisai il me- 
rito ed il valore, ma gli dimostrai che di storia non aveva che il 
titolo solamente, nò potea stimarsi lavoro più interessante di quei di 
Wenrlch e di Carmelo Martorana. 

Il patrio smor die solo aii consiglia (I) 

(I) Propoita OM., Tol. i, parto i, odia, di Milano 1817, pag. SS9. 

(t) Libro XT, capit. clxxii. 

(.1) .VoRTiiitiio, Opere, voi. vni, pag. 483 188. 

(4) Mosti. 
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mi consigliava In fine di rimandarlo a porcorrere la iiiUìrcssante 
Storia IcUcraria di Sicilia del p. Alessio Narhone (1), da lui mal 
giudicala (2), ed ove con mollo acume e con molla diligenza sono 
ampiamente narrate le varie vicende degli sludl orientali iiresso noi: 
ma me n*astenni di buon grado per non farlo infastidire a leggere 
le molte pagine in cui quél dotto storico usa indulgenza somma 
a me ed alle cose mie. La qual cosa in un certo modo compensa là 
maldicenza sospetta; risaputo essendo l'aforisrao di Tacito, che fra 
le Iodi non sien da desiderarsi che quelle degli uomini lodevoli — 
e lodevole senza meno fu riputato da tutti l'eruditissimo Narbone< 
Tcrzamenln e por ultimo un attacco movcami Lionardo Vigo, rispon- 
dendo dopo il lungo periodo di ben quattordici anni alla mia lettera 
pulìblicala nel 1813 sui pr(;(]i c i difetti del mio dizionario siciliano- 
italiaìLo. Contcnca la sua risposta (3) una ripetizione sommaria delle 
solite vieto e trite ragioni già scadute di valore; era la solita aspi- 
razione accademica del Tocabolislarii di desiderio dei quali egli era 
stato il promotore. Tuttoché sia lecito sempre, secondo la frase tul- 
liana (4) di refeUere sine ftertinacia ef repelli aifie iroeundia, pure 
non credei ribattere quella scritta con parole, ma col modo il quale 
a^mc parve pur troppo eloquente dello spaccio completo della secon- 
da edizione del mio dizionario (5), csaurifn di giò la prima lulloeliè 
mollo copiosa. Sliniai esser ([ucsla senza dubbio la risposta più adatta 
che dar si potesse alla genia bxpiace ilei linguisti nostri (nella (pialo 
comprendo il noto storico ed economista Nicolò Palmeri (6)), i quali 
lungi dal mettersi allo scabroso lavoro di compilare di fatto l'opera 
penosa del vocabolario siciliano, si son deliziati e si deliziano nelle 
ftatUi astrazioni di didascalici infruttuosi precetti. E tormentati poi 

(i) Turno VI, pag. 43, lOj. 14i, 248. 231i m, 323, 337, 338, 311. 
(jt) Càimf^ loe. eff., Ub. xni, eipil. cuuxv. 

(3) Vico, Conff po|»oteH tMIM raccoW « l'irHUralj. Gilaaia 1857, in-», 

pap. 94-98. 

(4) CrcEAO.TE, Qmfni. TiMCiii., lib. ii. 
(j) Palermo 1853. 

(«) S0MMO detta Horià di SitOia, toim» t. p»g. 133-t«7 e S73-S76. 

so 
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dal funesto bisogno di l>iasimarc i lavori cffellivi dogli allri nulla 
trovano che li conienti, tulio sa loro di cattivo, c si gettano come 
si esprimeva Monti (1) al guasto delle fatiche altrui. 



(i) fropotto «ce. toc cft., pag. MO. 
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Nell'umano commercio ò pur troppo vero che la selvattchem ed 

il dissipamento sicno duo cslremi viziosi (1): — ma vizioso è pure 
consacrare intera la vita alle cure dei pubblici negozi! in modo da 
toglier del tulio la realità della domestica esistenza. Compiere si deb- 
bono, ed è ben fatto, i doveri delia società; farsi però un mestiere 
di spendere in pubblici ulllcii tutto il suo tempo non può appellarsi 
altrisieatl éhe stdieiia. la nieizo agli affivi più grandi le alTeiioai 
tenere sodo la Inse della vita, la quale fosse anco boriosa non ha, 
ben dioera Goiiot (2), che gioie superficiali ed incomplete se dessa 
è straniera air intima unione della fìuniglia. 

Proccurai quindi di tenermi sempre svincolato da cure pubbliche 
soverchie che mi avessero distratto in modo da vivere esclusivamente 
alla pubblica vita. Fermo intanto nel metodo, ossia nell'ordine dei 
travaglio, ch'ò da riputarsi come il gran segreto degli uomini d'af- 
fari, mi determinai a suo tempo a far la visita finanziera dell'isola 
tulta, procrasliuala per la malattia lunga, che infine conchiusc colia 
morte, dell'esimio mio amico e parente duca di Montalbo (3). 



(1) i. Vkbmi, DUeoni wuii, Nnpali 1829, diseorso iv, pag. TI. ' 

<2) Mimoite» pour ««rrir à tMUoin d« non lemj», I. ni, cb. xn, p. SI. 

(S) Avveattla il 30 mssio 



Rttonuuido daUa Tughiastma Messina (1), mi Irovai etelto per so- 
miio decreto (2) membro della commessione suprema di pubblica 

Istruzione ed educazione in Sicilia. Io aveva allora appena appena (3) 
terminato Vìndice dei diplomi di Magione, che si durò molta fa- 
tica per formalilà di corto a poter pubblicare (4), soffriva le varie 
letterarie afrirrcssioni di cui ho più sopra fatto conno, dava opera 
all'intercssanle progetto della consolidazione delle rendite delle nuo- 
ve gabelle del comune di Palermo che si voleano render circolan- 
ti (5), e lavoraTa infine alFesame delle macchine da servire di con- 
trolio meccanico dei molini néir interesse del dazio sulla macinatu- 
ra (6): — pure piacfpiemi, lo confesso, poter avere qualche parte al 
migliora :ucnto dell' istruzione ed educazione, di cui avea davvicino 
conosciuto i difetti e nella capitale e nelle provlnclc; avendo avuto 
occasione d'nsaniinarc sfMnmarìI, scuole e licci. Incarnato io era nel 
pensiero di dover essere iissolutamenle informala del principio mo- 
ral(^ l'istruzione, l'educazione, non avendo mai dubitalo che la mo- 
ralità pubblica sia la sola saiva^juardia della qui(^le interna, la quale 
vale più che non valgono le armi a contenere tranquillo un popolo: 
uè eredea perciò doversi tollerare da un governo cattolico la dilfti- 
alone ddl'errore pel vezzo di permettere Tlnsegnamento di qualafasi 
dottrina. Iilbevo è il pensiero, io rifletteva, e pereiò libera si pretende 
la parola e la stampa; — ' ma lìbere son siflktte cose secondo la natura 
ma non mai secondo la morale, per chi non ha rinunziato ad esser 
uomo, per chi non si stima vile quanto il più vile giumento. — Chi 
può negare in buona fede che ri.slnizione sia un bene se buona, un 
danno se cattiva? Una istruzione che conduca all indiirerenza nel cre- 
dere, e che perciò reputa pari la verità e la menzogna, facendo ces- 
sare l obbligazione della coscienza fa sottentrare la forza alla morale: 
• allora vindice della legge e sacerdote diventa il caineliee, la civiltà 

(I) A 19 iciticnn. 

(S) Dd 17 IttsUv 1831». 

(3) In ffbbnro t&56. 

(♦) tifi 18,17. 
(j) Sin dal IR-'C. 

(Oj din rcS'-iiU» iirì .*» ;:iii};iHi IS.'ìG. 
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si spegne^ e creasi il più sozzo dispotismo (1). E infatti appunto por 
questo che in atto le nazioiii sono obbligate in pace mantenere nu- 
merose truppe stanziali, vera plaga insanabile dei consondl civili 
anzi Yoragini In cui va miseramente a perire la miglior parte dello 

nostre sostanze (2). 

Mi convinsi però del tutto questa volta che colle commcssion! non 
si giunge a nulla. Qiiol corpo maestoso che per lioria cìiianiavasi 
supremo, — che per illusione componeasi d'uomini in allo collotali, 
— che per ordinario si farea presiedere da un prelato distinto e di 
qualche altro ullicio rivestito, era un magistrato senza leggi proprie, 
senza istruzioni speciali, senza pecuniari! mezzi c costringenti, senza 
organfsnta e stabile esistenza, e flnanoo senza casamento oUlclale. 
Era impossibile che 1 mio spirito avvezzo a pascersi d'ordine e di 
vita attiva si fosse passivamente accomodato a tirar Innanzi senz'op- 
porre un qualche argine al male: molto più che messomi sotto gli 
occhi lo slato verìdico dell' istruzione e delTeducazlone generale trovai 
da piangerne proprio a sin^diiozzi. 

L'istruzione primaria soprattutto per estrema grettezza riusciva mi- 
seranda; e strana la media eh" è quella dei licei. Ho il coraggio di 
eccettuarne i gesuiti non solo per mio particolar convincimento, ma 
per le autorità non sospette del portentoso filosofo Bacone (3) e dei 
dotto storico Banlie (i) , che bastano a disperdere al vento e dissi- 
pare i virulenti sarcasmi del già decaduto di eredito Gioberti (5). 
Non logico poi, dissennato, mal retribuito era rinsegnamento uni- 
Teisltarìo il quale stranamente triplicato in Palermo , Messina e Ca- 
tania, procedeva diiTorme in durata, in metodo, in istituzioni. 

Prescdeva la Commessionc monsignor Pianeta antico arcivescovo 
di Brindisi, allor di Damiata. Costui non era reputato im uomo dotto, 
eppure era uno di quei che mirabìiiucnlc la dottrina preferiscono ai 

(1) p. yiincnr.sr, Sangio di conferonze rrlitfiosr ree. Co»fpr. IT, pai». 137. 

(2) ff-RRAHAt Michele CltetaUq^ kt sua tUa e le sue opere, loUroduiiviie, 

(3) 0e augmentU $etmUiarum, lib. i. 

(♦) Sioria del papato nei seaUi xvt e mi. 
io) il Cetmia modenio, toao it, pag. o3a. 
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tesori (1). Certo è die apparteneva aUa dàsse dd penonaggl vi^ 
tuosf, sèlaati dd bene, aUbaalania adenti ddle coae sacre, eppeiò 
pronto a aacriflear tatto 8& atesso pel dovere , aintro dd quale non 
prevaleano per nulla sul suo animo le lusinghe nè sarebber prevalse 
le minacce. Prudente senza esser pusillanime, nemico giurato d'of^ni 
adulazione vigliacca, di tutti per iscrupolosità parlava con lode o con 
rispetto; ma quand ei credeva di non poterlo fare con coscienza si ta- 
ceva. Ei mancava soltanto di pronta iniziativa, mancava di maniere 
svelte e delicate, nè sapea da per sè guidare fl ooUcgio al sooi fini 
antiveduti, nè farsene valido sostegno. Quindi abbaidiè pregiato e 
riverito, nel luminoBO posto die occupava eseidtar non vi sapea la 
necessaria ìnfluenia personale, distratto per altro dalTuflOdo dUBclle 
e spinoso di giudice della regia Honarchia, che eserdtava con indi- 
pendenza da non lasciarsi vincere mai da chicchessia. 

I componenti del consesso poi eran tutti uomini colti e reputati, 
eran quasi tutti esercitanti le più alte cariche del regno, eran uomini 
cui non potea contrastarsi l'attributo di probi e d'operosi: — ma non 
si tenevun del tutto indipendenti. Essi volean dire la verità a mezza 
voce, avean Umore di ofTendere il governo dicendogli il da fàre senza 
esitailone diiaro e netto, aTevan dd riguardi personali: d dolevano 
In privato nelle singole sedute, ma non erano di qud conio d'uo- 
mini coraggiod di cui fliTdla Bollin (2), scrittore riguardato pd 
Fénelon della storia avendo eome lui abbellito e la Grecia e V 
io (3). Me n' ebbi pruova troppo convincitlva ([uando a mia propo- 
sta giunsero a votar concordemente una solenne rimostranza che e- 
sponeva lo stato dell' istruzione pubblica fra noi, i suoi enormi di- 
fetti, il riprovevole abbandono, la falsità dei sistemi, l'irregolarità 
dei provvedimenti in corso e disegnava i rimedii radicali. Non già 
rimedii per coordinare le cose secondo le idee fugaci del momento 
In cui tutto d tonda sui principii politid invece dd morali, sulle 
istituzioni Invece dd costumi. Non già rimedii come qudli proposti 
al 1848 da Ondes e da Scordia, e più ampiamente applicali In que- 

(1) DotMnam magi» fuam minm éUgUé* — Aioriatft, cap. mi, a. 10. 

(2) Hiatoire ancienne, li», it, eh. 1. 

(3> Ds CuAXBàVMMiàSù, Géme du chritlUmiimet t. in, P.ui, liv. it, eh. m. 
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sti tempi nei quali volendosi ogni cosa ammodernare Btlmasi tapinità 
riverire le prescrizioni degli avi e sobbarcarsi ni precetti dell' infinita 
sapienza di Colui, che quando ba parlato una volta ha parlalo por 
sempre, e che avendo illuminato colla sua luce la terra noa rende 
più possibile lo splendore di un sole novello. 

Siffatlc inupportunc utopie moltiplicaudu gli studi fuori di misura 
ne hanno invece distrutta la profondità, han disturbato la mente delle 
masse, han pro&uo tesori per fare un eserefto di maestri sema che 
avessero discenti , e hanno dispersi 1 semi della religione e perciò 
quei del huon costume. È latto storicamente dimostrato dal proftmdo 
filosofo protestante Guiiot (1), e riconosciuto dapertntte, che allor solo 
l'istruzione ha prosperato quando la chiesa e Io stato insieme se ne 
sono fatti un affare proprio ed un dovere. Perchè solo sotto l' in- 
fluenza della chiesa, ci chiarisce d'altra parte l'eminente pubblicista 
cattolico della iMargarita (2), si mantengono i costumi, le idee di or- 
dine e di civiltà, e fioriscono le arti e le scienze: — checché ne dicano 
certi vermi effimeri dei piccoli angoli del mondo che si chiamano 
9taH, ne' Tari! impercettihIU momenti che si dicono «tà. ìkH caso op- 
posto inlktti, le scuole, i licei, le unlTersiti, tendendo ad Jmhestiare 
il popolo inrece di agerobrgU 1 messi di coltivare il cuora e rintel- 
letto, è inevitabile che divengan sedi di ateismo, fìicine di ribeHione. 
Da me fu scritta siffatta rimostranza, come colui cui non era tema 
di fatto nuovo del tutto: imperocché poco tempo prima (3) m'aveva il 
re prescelto a presedere una commessione composta di due consiglieri 
della gran corte dei conti, onde esaminare il bilancio dell" Università di 
Palermo, e si avea avuto perciò l'opportunità di esporre gravi cose 
con ampia franchezza, senza enfatiche spampanate. 

Ora vedi miseria di tempi! — Del numeroso consesso tre soli a- 
vemmo il coraggio di firmarla. Tutti l'aTcan discusso, tutti l'aveano 
approvate e fino applaudite; ma tutti si ritratterono, o me|^ si pen- 
tirono, 0 per dir più propriamente temettero d'apporvi la lor firma: 
io ne conservo gdosamente la bona colia firma dei tra e coU' ap- 

(1) Loc. di., IniM ui, di. Xf, p. 68* ' 

(2) L'uomo di sUitn, voL II, Uli. ni, cQp. xi, ■. XX, pag. S03. 

(3) 4 agwa»to 18jS. 
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provnzionc officiale di tutti. Mostrassi in quel caso debole, incerto, 
iinhnrn/.zalo il presidciilc, icntfnriò mentre avrebbe dovuto imporre 
su degli altri, e inviare al governo quel documento che a lui solo 
spettava di convalid.ire. Forse messe al nudo le cose si sareMìC ine- 
vitabilmente provveduto e l' istruzione si sarebbe migliorata — ma noi 
fo per imitiini di tempi e di governo presso cui si amava apparite 
modestamente ripntrdosl. Mancò il coraggio a clil più d*altri n*aveft 
d'uopo, perchè il coraggio è sovente più lìieile che non si crede dap- 
prima: ed 6 perciò che giova esagerarselo al principio d'ogni aiBoffo, 
alTlnchò non manchi prima della flne (1). 

Son convinto che non sarebbe accaduto lo stesso sotto il successor 
di Pianeta monsi}j:nnr Glccoli vescovo di Trapani. Uomo più intrepido 
e fermo costui avreljbe sacrilitato se slesso per la giustizia, fìsso 
nella massima del Deuteronomio (2) che Dio detesta qualsivoglia in- 
giustizia. — Peccalo! clie visti i primi lampi, e persuasosi troppo pre- 
sto che non sarebbe riuscito a vincere Foligarchia governativa, la quale 
invece di avere l'alia direxione del pubblico aerviiio toglieva ogni li- 
bertà a chi veder doveva più dowichio lo cose, noB fa possibile trat- 
tenersi a lungo nel posto: onde non ebbe il tempo di ricondurre al 
meglio le cose. Egli abbandonando la prcsidensa dell'istruzione e 
la magistratura della monarcliia, per pochissimo tempo sostenute, ri- 
tornò ;il refriruTienlo della sua diocesi; ove goffri indi a pochi anni 
con dignitosa rassegnazione il peso delle ingiustizie del mondo e della 
sorte, le miserie e le sventure della vita. Propriamente quando giunta 
I oni ilelle celesti v(^ndelle, una turba di qut;lli studenti che disertano 
le scuole, c una ciurma di quelli operai che abbandonano il lavoro 
spinti da pochi ambixiosì e seguiti da molti maleont^ti acdamarono 
la sovranità del popolo, della quale, diceva Nèker(S), nulla ewi di 
più ideale, e produssero catastrofi e sconvoigtmentt Costoro asseren- 
do rovesciar la tirannide ch'è un abuso del potere, e di cui nulla vi ba 

(1) fficom, DnUa vita e ditgli nerUti M eonle Cetare Balbo rimemòran- 
£« — Appendlc* I. AokibittgrnJla, pag. 347. 

(2) Dnminui owtafur omiMiii iitjiutilìam, e. ur, a. fC. 
(3; MvMoir^ — R^pcxiout wr t'égalité. 
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<fi più ingiusto e più mortale (1) , lovesdarono invece ogni princi- 
pio di autorità, proclamando non la libertà vera eli' è cosa d! gran 
prezzo (2) ; ma principii strani di libertà sterminata cfie tolsero il 

freno ad ogni passione . Quei falsi principii in soninui dei quali 
Hobbes era sialo il precursore, e di cui in se^'uito in mezzo allcb- 
brezza di una nqUe funesta erano siali bandilori nel 1789 i Fran- 
cesi. — I quali principii era inevilaHile die si propagassero rigogliosi 
in Sicilia, dopo rotte (4) le relazioni diplomatiche colia Francia e 
r Inghilterra; dopo infantato le storielle degli atti di rigore (5); dopo 
spinto alla vita del re il moschetto eolla daga da Agesilao Milana sol- 
dato del 3* battaglióne cacciatori; dopo proclamato U mtgUor figHù 
d Italia il regicida anzi redentore t^cU/e (6) a cui lode si scrìssero 
entusiastiche biografie, coniaronsi storiche medaglie, proposersi mar« 
niorei monumenti, inlitolaronsi strade di Torino (7) (come ìntilola- 
ronsi altrove ad Anliastroom assassino di Gustavo 111(8)), e decretar 
si doveano indi a non multo vistose pensioni alla superstite famiglia. 

(I) TiToàfddè nihii «H In rebut Aimmmù ix^vMUm iicgM ma^ wmlift' 
rum. — EaoamOt Hb* 
[i) LiUcrta» iMMtimaMUU fM esl. — J>ifi. lib. 50, Ut. ivii «le r^.Jurii, 

(.1) 8 ii-josU). 

(4) m 183C. 

(5) T. Monilmr de Paris SO oUobre 1856. 

(()) V. Almanaeeo aosfoiuilé pel 18S8, pag. 71. 

(7) C. C, SoiàMO BMllA MàKàM$Tà, loe,CÌLf Vol. Il, lib» Ul, Mp. Il, D. Ul, 

pag. 39. 

(8) JSémoire» de rabbé C£omc£, voi. iv, pag. 321. 
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CAPO XVIII. 



Sia pei travagli della mente, sia per la materiale fatica del corpo, 
io mi ammalava d" improvviso mentre dimorava in villa in islagion 
di primavera (1) ; e cosi fortemente che girò la voce che fossi tra- 
passato. Pure risanai ben presto e 

Par lànir IToilo e non per cenar gjlorlt 

nella convalesceiiza mi occopal di tbiU piccoli scrìtti, frt* quaU déHa 
descrìzione di un fango singolaie, il quale strappalo da una quercia 
nei ìmco dì Ficuzza era stato olllerlo in dooo a mio suocero che a 

me avevalo invialo (2). pnssavarai affatto per mente che appunto 
allora si stabilisse spyigcrmi in una palestra novella inaspettala, la 
quale m'avrebbe trasportalo in un mondo per me sconosciuto. Ri- 
cercommi infatti con premura quel buon cavaliere del principe di Ca- 
stelcicala, che perchè povero di mente e di consiglio (3) i Siciliani 
tenerano ad insulto vederselo surrogato a Filangieri. Ei mi confida- 
ci) A 3 maggio 1837. 

1^ MrnnuAM, Open, voi. nn, pag. 173. 

(3) De' Sito, Storto dèdo JtaM SMMo M mi al tHt , lol. n, liè. mi» 
i 33, pag. 303. 
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19. (i) eon aria di mistero essere Toiero del ro ch'io senta scapitare 

* di soldo, di onori, e della dignità di controllore generale aressi as- 
sunto il posto di direttore generale dei dazii indiretti e sistemalo le 
rilassalissiine dogane; deputando le mie funzioni di Capo del Tesoro 
air infermiccio La Cava, che si traniiilava eon me dal posto suo: e 
mi a|.^i!:iunfreva a conforto come avesse cspressaniriite il re nianife- 
slatu che mi si lasc(Tel»lic intera lilierlà dazione ncirescrci/.k) della 
carica che mi s impon(;vu d'indossare. Nè ad acceltur le mie scuse, 
nò a farsi organo di trasmissione delle stesse io potei persuaderlo; 
imperocché nissuna parte arendo avuta nel proporrai (n^i diceva co» 
sternato) altro incarico non gli era stato Iniposto che di rendermi 
con anticipazione e con riscrbatézza prevenuto delle risoluzioni so- 
vrane per disporm! a dani senza esitazione compimento. A che, con 
detto severo rivestito di espressione e di dolcezza, ripresi a dirteli che 
ei se ne sarebbe chiamato scontnnto ben presto perchè io non avrei 
avuto rifjiianli per alcuno.... Iiii|ierlanto a 18 (h'ceiiibre del 18o7 il 
fatJdc decreto s'emanava, e lo giudicai fatale a prima giunta in una 
società corrotta o mate abituata, in eui la <;iiislizìa che non bada a 
destra nò a sinistra, si nomina durezza!... il furto sfacciato si appella 
Industria e guadagno!!... e Famministraziòne esalta si condanna come 
senilismo ///. Né era mica possibile che mi avessi fatto illusione sui 
perìcoli, su le tristizie, su gli ostacoli e su .le difficoltà gravissime, 
perenni, giornaliei'e della situazione che mi si preparava, nella quale 
avrei avuto fra le iUe dei nemici molti di coloro, che con aOfettata 
tenerezza ora meco si congratidavano, e intanto apparecchiavano le 
loro pretensioni, i loro raggiri, le loro gelosie. 

inclito sita inai elio riiom sè stesso Iodi (i) 

trovo incrilabìle che mettessi in chiaro come avessi esercitato il pe- 
sante ufficio, che venncmi dato, e da quali prìndpii mi fossi fatto gui- 
dare: — rassegnato, come diceva F illustre Dupanloup vescovo di Or- 

(1) A %:» ntMPiiiLjrc IS.H. 

(2) Amosto. 
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léans (1)^ a tulle le critiche dello mie intenzioni eccetto alla critica 
sulla sincerità delle medesime. Altri dirà il male, io non ne sento 
rimorso: impercioccliè ho la coscienza d'aver avuto a guida il dovere, 
la le^'ge, la carità cristiana, il bene del paese, senza che mi fosse 
iiukacato fi concorso celeste; perchè ritengo fermamente cbe 

A compir le belle imprese 
L'»rte (iioy\ ii senno ha parie » 
H« raneggia il miim e l'arte 
Quando amico il eie! non è I (t) 

Ond ò che non mi crucia neppur l'ombra del dubbio che avessi per 
pro;,M'lto (hmnc^f'riato chicchessia o fiilto torlo scientemente ad alcuno 
della nuiiK'rusa classe degli svariali dipendenti. Ho erralo più volte 
senza meno — nò vale che la mia memoria noi ricordi: — ma ciò 
prova che cosa sia questa poTera schiatta umana; cosa fossimo in- 
isomma no! maligni e ignorantissimi figli della colpa. 

Io procedei con onesta fì'ancbezza aborrendo le macchinazioni e le 
bugie, suirappoggto della prudenza; la quale taluni confondono con 
l'astuzia eh' è la parodia, lo sfregio, il vitupero di quella sovrumana 
virlù' cardinale: — sicuro che l'autorità allor solo si rende odiosa e 
spregevole (inamlo per debolezza d animo non se ne sostengono i di- 
ritti 0 per prepotenza si estendono questi olire i confini del giusto (3). 

Doncbbemi che si atliibuisse a vanità cosi parlando della mia 
persona; perchè sciiieltamenle conresso che in tutto ciò non ebbi ia 
mira che procurare che trionfasse la morale e se le prestasse omag- 
gio, riverenza e culto, rianimando il prindpio cattolico In tutta hi sua 
forza, onde non si posponesse ogni cosa agrinteressi materiali; per-^ 
chè è allora che si aprono tutte le porte alla decadenza, all'empietà, 
alla ruina. Questo fu l'aperto e leale programma di tutta la rifurma; 
non essendo che uno dei tanti paradossi sostenuti dallo stiano fdusofo 
di Ginevra col suo Conti^cUto sociale pubblicato nei 1152, che la reli- 

(1) Lelh'ra del 7 feMfùm fS6S al Journal dcs débals. — Hcìì'Annonia di 
Torino 13 fi^bb. 1863, n. 38. 
(S) MsTàSTAato. 

(3) C. €. SouRo oBtiA Mamìèita, l'uomo di «fai», vol« ii, lib. ni, cap. ii, 
n. XIV, iiiig. il. 
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gion di Gesù Cristo contrariasse lo spirito sociale. Perciò iqlen giu- 
stizia pee tutti, disciplina esatta per ciascuno, premii agli operatori' 

del bene, c castighi ai cattivi (giusta la massima fin riconosciuta dai 
filosofi gentili che Bonù nocet qui malis parcit (ì), proibito il lin- 
guaggio bestemmiatore e scostumiato, ricliiamato ognuno al proprio 
uilìcio personale, tolta ogn' ingerenza alla polizia sull'interno reggi- 
mento sul quale- esercitava da più tempo l'estetica dello spionaggio, 
die ti seguiva sino nel silensio del pensiero, ricondotto in somma il 
. servigio pubblico in modo che si esercitasse virtù da tutti; — sia pur 
forse da molti per semplice temporaneo interesse; dappoicliè lo spi- 
rito e le 'passioni degli uomini son sempre le stesse, nè i popoli 
cambiano natura. 

CAÒ si comprende che bastar non poteva a chi non basta mai nulla; 
essendo indubitato che le paci domestiche riescono nojosc a chi fac- 
cia professione di turbarle (2). Ma io nò compativa sillalli infelici 
viziosi , nè curava per nulla gli odii ed i rancori loro e i loro in- 
cessanti latrati; avendo a vergogna poter essere unqucmai lodato da 
essi. Condossiachà fia é^nofio di essere doglioso, diceva Seneca, quan- 
do ricevasi lode da laide persone, come se lodato si fosse per laide 
azioni; — il dispiacere ai rei contarsi dovendo per una gran ìode. 
Anzi è a riputarsi scoglio in cui la virtù inciampa e si perde, fl de^ 
siderio dì yCdersi accetto ed applaudito: gìacdiè cbi spasima per 
l'aura del favore popolare non può attenersi sempre a ciò eli' è giu- 
sto (3). IN'on so poi se tutti crederanno che i maggiori contrasti me 
l'avessi avuto col governo, o a dir meglio cogli uomini preposti a 
governanti piuttosto che con gli uomini cui doveva sovrastare. Vero 
egli e che il più bello e più puro coraggio civile, stando al detto 
di Balbo (4), sia quello d* un impiegato cbe rifiuti eseguire un* in- 
giustizia 0 protesti secondo i suoi diritti civili contr'essa: ma siffàtto 
coraggio non porta sul carro del trionfo, esso strascina sdl'ara del 
martiriol Nè redierdbbe infln dei conti che infortunio assoluto, se 

(1) Ub. de moribtu. 

(2) ììiino, Pensieri ed esempi, § ii, n. i, pBg. 303. 

(3) C. C. SoLARo DELLA .ìIargìkita, loc. Ci/., Tol. Il, lib. IT, 0. Vii, p. 337* 

(4) lettere di polilica « di leUercUura, IcU. v, pag. 381. 



Moa fosse indubitato che quaggiù le parlUe ai piantano, ma si sal- 
dano altroTcXl); oto infln dei conti Iddio non manda in rovina che 
i malvagi (2). Piaceva, e si comprende, sommamente piaceva Tor- 
dine esatto introdotto nella più vasta c più difficile amministrazione 
dello stato, c piacevano gli accresciuti milioni. Parendo incomoda 
però sempre ai governanti la forte volontà degli uomini di cuore (3), 
l(ir dispiaceva che s'allontanasse il frodo doganale pur dalle valigie 
riserbate della corrispondenza ofTicialc. Tronfli dell' orgoglio che ad 
occhi chiusi ed a testa alta va (4), avrebber voluto da pertutto ani- 
mi servi e melensi che facilmente s'acconciano alle retribuzioni ed 
ai doni (S) e che fumo grave caso delle raccomandacioni, le quàl| 
sono come le lettere di eambio, efficaci doè quando ehi le trae hà 
Ibndl (6): tutte cose condannate dalla sapienza divtaia perchè ac- 
decano gli occhi dei saggi ed alterano il linguaggio dei giusti (7). 
— L'uomo onesto non ripone fiducia in altro guiderdone che in 
quello che arreca il testimonio della propri^ coscienza quando non 
ha volontariamente devialo dalla strada diritta: — ei lascia, diceva 
Gualtiero Scott, inipassibilnicnte ecclissarsi ne* crocchi da chi è ricco 
di qualità che abbagliano ed ò scarso di meriti reali. 

Ma cosi èl — Gli uomini destinati a reggere lo stato spesso non 
sanno rendersi superiori alle passioni dei volgari; e con grande pie- 
Golena di spirito portano nella vita pubblica le esigenze e le suscel- 
tihilitji del domestico focolare (8); ed è perdò .che perdono 11 diritto 
di essere ritenuti appunto per uomini di stalo. 

(I) Saowr, Mano ViuoiUl, Coaebiosloiie pig. 413. 

(?) Hfalos male perdei. — $. Matteo, cip. 21, v. 41. 
(3) Lb Siro, loc. cìt., toI. ii, lib. § 14, pii;,'. 273* 
(i) Tommaseo^ SuU' educazione y par. i, pag. 190. 

(5) OniMt dUigunl munera, Kquunlur refrOuffoms, — Luìpum, Ai ttta 
ite». Sèveri. 

(6) Ricotti, Dolla rila e degli $erUti <M COnU Cmare Jtetttt — rimem- 
branze, lib. V. r.'ip. IX, ptì?. 323. 

{^) Non aeeipie* per$onam, nec munera: quia tnunera esoeoecatU oeulo» 
M^pimlim, «I muUuU vtròa juUonm» — AsvrjnMrojtio, cap. xvi, t. 19. 
(8) r.viioT, Mém^m pour ienrfr è thiUofn d$ mm temp*, t.ùi, di. xxi. 



Più s'awneiitaTaiio gli attaccld intanto e più cresceya il miq tra- 
maglio di operositii, di vigilanza; dappoiché quando la coscienza 6 

persuasa e l'inlellelto e l cuore s'accordano fra loro, nll;>r bisojrna 
pesare i sulTragl e non contarli. Non dovendosi credere di soverchio 
nò al mormorio della plebe, nè alle buone appareit^ze; pt^rehè viea 
sempre il tempo eli' è rcndula giustizia: couciossjiacliè l'errore passa 
e la verità è iuiumlabile ed eterna. 

L'operosità, dice?a Balbo, ò la più proficua fra le virtù' cittadine, 
però essa fa d'uopo die fosse spinta sempre ad atti decisivi; giac- 
cliè la perplessità e la irresoluzione è peggiore del cattivo esegui- 
mento nel maneggio degli aifiiri pubblici e privati, irimpegnai quindi 
a riformare con avvedimento (piasi tulli gli cdificii doganali , e for- 
nirli degli addobbi ncccssarii ed opportuni. A conforto degl'ìiUel- 
lifjenli e a spargere con abbondanza le necossarie conoscenze pra- 
liclic c doltrinali, iniziava nella dogana di Palermo ima bibliitleca di 
economia e di commercio. Hiduceva in istrella forma militare la 
numerosa forza addetta alia custodia, facendone rispettare la divisa. 
Trovando poi ad utile scopo giovevoli le associazioni religiose che 
Bon flutto di saviezza traantica ne promossi destramente le volonta- 
rie radunanze non istimando surrogarle colla nuova forma delle riu- 
nioni d'operai che parmi. s'abbiano fini allàtto opposti. Imperocdiè 
queste col pretesto del niuluo soccorso educano i prolelarii a pra^ 
der la riverenza all'autorità, e rendendoli mal conienti di lor condi- 
zione li fanno anelanti di disordini e di continuali mutamenti pur- 
ché migliorassero di sorte. Andai infine circospetto nell'esecuzione 
di talune legj^'i che meritavano seria riforma, ma che non era dato 
a me di variare, rimostrandone al governo con insistente franeliezza, 
senza proporre rimedii ino(»portuni e fuori tempo (1). — Ciò che a 
buoni conti non sempre fu gradito ; giaccbè In aostann I goveni 
d'ogni tempo amano tutti d'essere adulati I (2) 

(1) In Moròik tUkU fan pcHeeldtiMi ^wm immantra awdtofaa, Paoraasia. 

(2) idHlofm fafut In rqwUiea mainili TAcno iim. lib. tu 
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Scorsi nppcna pochi mesi, dat tìiC m'era ingolfato nel laberinto do- 
pinalo,, una grave perdita affliggeva la mia casa. Era mio suocero 
da più tempo minacciato di vita per gastro-enterite cronica di cui 
1 più iUuslri medici d'Italia non aveanlo potuto risanare; perchè 

Porger sempre non può sollievo airegm 
t)*t!3Culapio l'alunno, e l'arie dotla 
Alia possa lalor dei morbi cede (1). 

Inflspetlaliiineftte p^onndo frtL podie ore liioriva (2): — d io Ital 
atterrato, addoloralo oltre ogni diro per la morte di quelFuomo ec- 
cellente; che eccellente uomo è colui, diceva Cicerone, che per sò 
non apprezza i guadagni, ma stimasi nato per far bene altrui. Or sic- 
come il momento in cui i sentimenti religiosi e la celeste voce fanno 
più salda impressione siill animo nostro ò quello in cui sia esso fu- 
nestato dalle traversie dell afflizione (3), cosi a considerar fui mosso 
seriamente in quel punto quanto terribile débb* essere l'avvìeinarsi 

(I) Kon est in medio acmpfir relevelur tU aerjcr 

Inlertlum doela p/iu tu/e< arie malum. OrioiOt De Poni. 1« 1, 4. 
(S) A 14 nmgglo 1858. 
{^) CtàUtMa» 8eon, 

ìt 
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alla tombn con la coscienza di essersi scostato dal nobile fine pel 
quale, dal Creatore ci fu data la vita ! — imperocché solamente gli 
stolti sconoscono die ad altro stalo noi siamo serbati, c Clie lulti- 
uia ora del corpo non è l'ultima ora dell'anima (1). 

Fur solcimi i funerali disposti pel rispettato e rispettabile defunto, 
elio occupando già la carica illustre d'intendente della provincia di 
Palermo conveniva aver tributati onori dovuti al grado suo pa- 
trizio e govcmativOt di cui avea percorsa Toibita dignitosamente da 
personaggio probo e virtuoso; e da uomo fermo e irremovibile in 
tutti 1 periodi della vita in tanto spareggio di opinioni, nella sua fede 
politica tradizionale. — Fermezza che forma T elogio e '1 distintivo 
degl'individui leali, i quali in politica non mutano a seconda degl'in- 
teressi propril e della moda le convinzioni ed i ricordi (2). E poiché 
gli ultimi doveri che si rendono iv^U uomini , ben tristi sarebbero 
se fossero spogli dei segni della religione (3), cosi ebbi cura che 
nulla mancasse di ciò che rendo auguste, interessanti, proficue le 
cerimonie lugubri del fedeli trapassati. Tornava In fletta dall'esilio 
per questo grave fàmiliare avvenimento il figlio ddì' estinto (4), e 
trovava il padre già chiuso nel sepolcro, compianto e benedetto da 
tutti allora (5), e dopo (6). Gonciossiachè la morte facendo sparire 
ogni fumo, (ìgn' intrigo, ogni impostura, fa cessare l'invidia, e tal- 
volta presto, tardi talvolta, sempre però, dà il meritato posto a cia- 
scheduno. 

Passali i giorni del corrotto ripresi le escursioni doganali onde vi- 
sitare attenta uKMite la periferia dell'isola, ed occorrere alla dovuta 
sorveglianza di tutta la linea doganale, che avea d'uopo di provvi- 
denze radicali. Appresi allora che Q momento in cui dee più che 

(t) SCfCCA. 

• (2) ■ Eh ^lilique on ne change Januib ni Im eoailettou, ni let sonvmin.» 

Capbfigck, La societé et le» gmuwMmem ds fEunpe. 

(3) De CllìTKMItHIAMt. 

(4) Giulio npn/.ii e Summarlino. 

(3) V. Vclofjio fuMbn 8erlU«Bo dal mÈt,engorh Vgdul&M — e il GhrnaU 
ogteiale di Sicilia, Palermo 17 maggio I8S8, n, 101. 

(0) V, nioijrafta di Francesco lìenzo e .Vorlittaro duca della Verdura ieriila 
dal prof. Uué. CacaUaro» Catauia, 8Uiu|»cri« del gioroalc di Catania io-4. 



Digitized by Goot?!^' 



1CI 

mai diflldarsi della sorte e premunirsi contro dciravversilà sia preci- 
samente quello nel. quale si gode dello slato migliore e par clic tutto 
assicuri pace e contento (1). Perchè propio allora o l'invidia macchia 
la gloria, 0 Tinlrigo npisce le cariehfi» o una burrasca politica lo- 
Teseia la fortuna, o il più lieve accidente distrugge la salute! Io dl- 
fiitti In quei ijionii appunto mi trovai nd caso di fare una morte 
sciagurata e delle più difficili a potersi prevedere, provando vero pur 
troppo che 

Chi campa si rilrova a tOi«e strane 
E niuno sa een'clla ha da ffnirc (2). 

Era arrivato in Catania il 13 di giugno (18j8) o percorreva in car- 
rozza la riviera col direttore di quel luogo ed altri due compagni. 
Pervenuto giusto innanzi il palazzo del principe di Biscari i cavalli 
ombrano, s'impennano c in un baleno slanciansi nel mare, restando 
per pochi minuti pensolanli fuori il marciapiede. Allo grida di ter- 
rore quei tre cb'eran meco precipitansi dalla carrozza ch'era ancora 
In bilico ed io metteva giù li piede Itettoloso sopra il montatoio di 
essa per uscirne a salvamento. Ma strascinata in quel punto dal peso 
del cavalli, con essi si precipita In mare la carrona, e agendo come 
UQ tiro di balestra sotto dei miei piedi mi lancia In alto quasi palla 
al balzo sovra degli scogli fra' quali mi prorondai con tonfo orrendo; 
appena invocando col cuore, chè colle labbra noi potei, il soccorso 
di colei 

la mI miittiMniit, la eai piotate, 
la eoi nagnlBeenn, io col s'adona 
Qàaalunqoe io cnalura è di bonlaleCS). 

Però m'immersi per fortuna nel cadere nello spazio rislrcllo che si 
frammetteva fra due scogli. 

ComT divenni ailor gelalo e fioco 
Noi dimandar, lettor, ch'i' non lo scrivo. 
Però di' ogni pariar sarebbe poeo 
r BM mori* 0 ooD rimasi vlfo (4). 

(1) DVCAM6S. 

(2) FoMTtevEÈài, 

(3) Dasts, 

(4) DAmt, 



m 

Raccolto airistante da filantropi marinai che bultaronsi in acfiua per 
condurmi a riva, e collocato sopra una barella, seguilo da tulli i 
funzionarli del paese oeconi sponiaiiel al lugubre caso singolare, e 
da una ttUita pietosa che mi compassionava sbalordita, fui a guisa 
di coQTOg]io funebre trasportato al palazzo d'intendenza , fta me e 
me meditando per la strada sulla Mena deir umana vita. E quan- 
tunque accorato per la pena straziante, che avrebber dovuto sofMitt 
la mia consorte e i miei lontani iigli, pure troTava calma rassegnan- 
domi a Dio; giacché 

le la wt toloNlade è WMtrt pace, 

Eir ò quel mare al qual luUo si inuot« 
i Ciò ch'dla cria • «ha natura Cace (I). 

Diligentemente intanlo scrutinato dai chirurgi più valenti parve loro 
sorprendente che non avessi riportato altro danno da quà terrildle 
disastro che una contusione al pi& sinistro guaribile indi a pochi 
giorni. Tutta Catania corse maravigliata e visitare il punto ove erami 
sommerso, e tutta Catania stupita ch'io non fossi rimasto morto e 
fracassato in mille pezzi gridò al prodigio. Talcliò poi pericolo seam> 
paio proruppi improvvisando pochi versi alla vergine 

Vadre 

Dri tatto, primojtcniu 
Figlia del dhia |Mdre ce, 

ed a)l|| ospitale Catania 

Alna eitlà, roagniQca 
. Sade di sapienH ee, 

i quali gli astanti trascrissero e pubblicarono con l'aggiunta di qual- 
che poetica composizione di riscontro. Da tutti i punti di Sicilia il 
telegrafo elettrico mi portò parole di conforlo, sensi d aircllo, mani- 
festazioni d'inattesa tenerezza.... soltanto il governo non mi diresse 
una parola di conduolo, — non un semplice indirizzo di mera corte- 
itia. Dopo dodici giorni mi rimisi in viaggio, e falle i)er ragion d'uf- 
flcio varie fermate lungo la deliziosa slrada di Messina, in breve ri- 

(!) DànB» 
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condussiini a Palermo, ove mi venni; annunzialo clu; il re aveva or- 
dinato liiialnientc pubblicarsi l'elenco dei diplomi della teutuiiica Ma- 
gione. — Pél quale letteniio la?oro, di eui cUamossI soddisfiitto, ìa 
seguito creommi cavaliere dell'ordine teutonico costantiniano di s.Gior- 
«io (I). 

Beggendo le eose doganali mi convinsi eolVesperiensa la quale 

raddrizza le ideo preconccpìte , distrugge le utopie, nè Da riposare 
afTatto sul giudìzio delle maggioranze per deviare dal vero (2), dell'er- 
roneità di tant' economiche teorie che hanno ormai fatto il giro del- 
l'intero mondo. Fra queste parvcmi forse la più grande, e rum cidii 
dipoi esit;m/.a dì stamparlo (3), quella che iijijirllasi il libero-scambio, 
che sempre più si propaga ammirala, jua clic non si mette in pratica 
giammai se non con riserve di tempi, di luoghi, di modi e pur dì 
ciroostanxe; e che intanto si vuole acclamata nè più contraddetta da 
veruno» come già Aisse una verità matematica il cui opposto presenti 
rassurdo. Impercioccbà la volontà comune a quasi tutti uomini e 
in ìspecialità agli economisti di mestiere è quelia di aver ragione ad 
ogni costo; lor piacendo disputare per accendere lo passioni aiiziuhò 
discutere per dissipare i pregiudizi!: — slìman essi ottima ogni cosa 
che sia conforme a' loro disegni, esecranda ogni altra cIk; li con- 
traddica. E mentre si martellano le genti e si ammiseriscono le con- 
trade con dazil capricciosi ed insensati , quasi lo slato fosse il pa- 
drone assoluto delle sostanze dei popoli, si predica e si spera che 
resecar si possa qualunque balzello doganale, che è fonte discreta 
di ricchezsa finanziera, e che giudiziosamente r^lato può fàrsi stru- 
mento non ìdtimo di prosperità nazionale. Ita pratica pure confer- 
mommi nel convincimento ch'era un cnormissimo sopruso quel clic 
^lisamente diceasi cabottaggio. Dappoiché mentre V ardente e indo- 
mila Sicilia giustamente innamorata della propria autonomia (come sì 
esprimeva il Della Margarita (4)) ainministr^vasi da se ed occorreva 

(1) Per rescritto del SS febbraro 1839, t. Giornale ofUebOo di SieUia n.fOi, 

IS mng^tu 1839 — il diploma fu cman;ilo a 2;5 lujjlio 1831). 

(2) Acc in judicio pturimorum ucquiesces tculenliue, iil a vero Uccit», 
tuono, c. 23, 2. 

(3) f. U frunae, giornole di Palermo 18ft3, m. 1, n. pag. 2. 

(4) L'wfm 4& ttatQt voi* Kb. m, o. xm, pag. 191». 
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al suo bilancio parziale per sopperire sola ai suoi bisogni, se le cer- 
cava di spegnere ogn'idea di nazionalità peculiare, onde si fosse av- 
veduUi d'esser suddita ed ancella di qudla pendone dello stato che 
esereitafa sur essa il predominio. Se Tamminislnaione non fosse 
stata separata potea stimàisi logico del tutto il cabottaggio; ma una 
Tolta stabilita, come dicemmo, amministrazione separata in due re- 
gni che la natura aveva ben distinti, il cabottaggio non potea chia- 
marsi che un sopruso, perchè rappresentava il sistema assoluto di 
colonia che stornava dalla naturalo via il nostro commercio univer- 
sale. Ciò a parte delle proscritte idee protezioniste in astratto condan- 
nale e maledette, mentre in fatto scaltritamente s adropano da tutti. 
E maledette perchè si vagheggia l' idea risibile c fantastica che tutte 
le nazioni debbano via via trovarsi un giorno l'una in presenza del- 
l'altra su tutu i singoli mercati, sema die in tal conoorso di popoli 
sianvi più gelosie nazionali 1 Giorno di un ideale comunismo eh* è 
la legge agraria sopra una scala più ampia di quella dei faziosi dél- 
Tantica Roma... — JA senza dubbio si mira: ma là non si può giun- 
gere giammai. Perchè vaticinò Cristo alla sua chiesa unico ovile ed 
unico pastore; e coloro 1 quali non sono nò idolatri del passato, nò 
abbagliati del presente, ma confidenti ncir avvenire son sicuri che 
tempo verrà in cui la religione mondiale sia per essere il cristiane- 
simo soltanto: — però non verrà mai tempo — no affatto — in cui 
la patria comune sia per essere la terra, e la nazione l'intera uma- 
nità! 
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Un avvenire fosco minacciava l'Europa, a flnanco le teste delle 
fantesche e dei fanciulli nelle città e nei villaggi, nei palazzi e nei 
misori abituri piene di politica non si davan cura delle faccende 
consueto. — La credulità che è più errore che colpa irretiva pur lo 
menti dei migliori (1) e rcndea il numero di coloro che si lascia- 
vano illudere assai più grande di quello dei sennati e degli avveduti. 
Mosse per tal modo le popolazioni da conAisi sentimenti, da deside- 
rii secreti, da reUeità lusinghiere aprivano il cuore a làntastiche iper 
ranze e s'ingrandivano la i«09pettiva del Itatnro. Esse rese irrequiete 
e turbolenti perdevano a poco a poco la fede nei proprìi governi: — 
questi più non ispiravano fiducia ai buoni nè ineutevan timore ai 
cattivi; ma gli occhi cupidi sì rivolgevano invece ora alla Francia ed 
ora all'Inghilterra, quando a Napoleone e quando al congresso di Pa- 
rigi, e soprattutto a Torino già dichiarata fucina della rivolta ita- 
liana. Si capiva per tanto clie inebriante vessillo in Sicilia sarebl>e 
stato quello incancellabile dell'indipendenza e deli autonomia, eppcrò 
questa bandiera sin dall'inizio proscrìver si doveva e screditare, se 
no avrdbbe sconcertato i disegni generali e seonviflto i progetti con- 
ci) CredafitM uf «rivr magi$ 91HMI «nfpa «< quidm <« «ffiMl evjiuqtte 
mnum foelUim impiL — fujrc;* «d Cjc. 10 «p. S3. 
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vonnlì (li nazionalità e. di fusione, fantasmi iinicamcnto fomlati sp- 
pra lo spirilo di rivolta. — K poiché voleasi da quella terra di fuoco 
il primo impulso dodsivo, si comindò da* segreti mestatori a indi- 
spone gli uomini ed eccitarne gli sdegni contro gli abusi della pc 
Uzia ch'è per sè stessa odiosa e ch^era divenuta tirannica perchè in- 
certa e inefficace. Si seppe soillare cosi forte dalle vette delle Alpi 
all'estrema punta del capo Lilibeo, che già dai più si era pronti 
fra noi a qualunque colpo dìsppratb, a qualunque scoppio rivoltoso 
soltanto per rabbia insana di vondctla, per ideale speranza, per csal- 
lilla smania di snioterc un {;ioìj,o ch'era temuto ed aì)borrito (1).— 
Sentivi ripeiiT d;i per lutto elie non poteva più oltre tollerarsi.... 
che bisognava rompere una volta... che sia pur qualunque l'avvenire 
era mestieri liberarci da tanta canaglia birresca sterminata. A tra- 
verso delle difficoltà di una situazione si scabrosa de' popoli, che son 
perpetuamente aggirati dagli uomini sediziosi (2^, l'unione e ratione 
comune delle persone provate del travàf^o eonservatore deUa pro- 
pria monarchia era la sola imperiosa condizione del momento: es- 
sendo pur troiqm risaputo che concorrffa pcervae rcs crescunt, discor- 
dia ni'i.riitinc diUihuntur. Questo sentimento imponente avrebbe do- 
vuto .sormontare tulli esitamemi e determinare" tutte le condotte, 
peroh»'' quasi sempre son caduti i fjoverni jK^r la disunione depli uo- 
mini c dei parlili che in fondo hanno avuti i desiderii stessi e la mis- 
sion di concorrere agi' identici disegni (3). Però tutti i maggiorenti Tmi 
dell'altro dubitavano e si guarda van sospettosi; perchè pochi ven'erano 
fra loro cui la grandezza del peso svegliasse a grandi cose, 1 più ne 
rimanevano schiacdatt (4). Tutu a dir breve 11 vedevi tronfii di fa- 
ma, ma non tutti teneri di coscienza (5); anzi taluni indi a non molto 
si trovaron pronti per istinto di proprio vantaggio a trescar coi vin- 
citori dichiarandosi umilissimi servi degli avvenimenti, propiamente 

(l) }ItUus et terror infirma vinnila cfirilaUs , qxinc uhi rcmoicris^ qui ti- 
mere deèierinU odiue incipiunl. — Tacito nella Mia di Agricola. 
<2) Bùeeumt, Bn^gmasU del Fanum, reni, f , ragir. 18. 
(3) Jìitcordia ordiuum tcnenum ni wbis, — T, ZirfO, lib. Ut, exir. 
(^) i:.rrihiri quosdam od melìiHu maguitudiM nrvm, héb«$eart olfot. — 

Tacito, Ann. liti. ni. 
(•t) ITul/ì (imam, eotucientiam paucl vermtur. — Plinio, lib. ni, epist.2i. 
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come fc' una tolta Tambasciàtote incese Loekaid ài tempo di Crom- 
wcU (1). Ciò che non ispiaccva sino a un certo punto al re Ferdinan- 
do, il quale stimava callidissima arte di goTcmo aver funzionarli e 
consiglieri divisi di opinione e di rapporti , se no temea clie si sa- 
rebbero collo'rali contro lui. Nel quale inlento riuscì a meraviglia, 
ma però culla pubblica mina, e infine con quella della sua traantica 
dinastia. Ne fu tra noi prova Ira le tante, negli ultimi anni del suo 
regno, Taccaduto tra il ministro Gasaist e Gambo, che presiedeva 
la consulta. Questi due ch'erano stati amid sviscerati, per forti dis- 
sidli s' erano resi irreconciliabili rivali. A dare al primo un colpo 
nmiliattvo presentava Gumbo un progetto di Anania die intitolava Me*, 
mofandiim, col quale in un attimo propensa diminuire più balzelli, 
accrescendo di molto l'entrate dello slato senza occorrere a novelle 
imposte. Il re, tuttoché ciò stimasse d'ingiuria al ministro, creava 
un comitato speciahj composto dei Direttori generali e di due capi 
del Tesoro presieduti da Cumbo ed assistito per scf^retario dal baro- 
ne Cammarata allora giudice della Gran Corte di Palermo, Cumbo fra 
l'altre cose proponeva distrurre quanto pochi anni addietro a sua prò- 
posta aveva iktto solennemente decretare (2); e decretare previo un 
parere emesso con pompa esagerata da tutta intera la consulta con 
l'intervento del Direttore generale de' B. 1^ ddl' Agente dd Contenzioso 
e di me ndla qualità allora di Controllore generale. Ne furono ani- 
male le tornate, ed importanti assai le controversie. Io rimasto iso- 
lato formai la minoranza perchè, gli altri s'unirò in Un sol voto nei 
primi giorni doUnprilo; onde invitato a scrivere il mio divisamcnto 
dovei ragionare a lungo sul progetto, — Il re mostrando non toner 
conto dei pareri, di proprio moto aboliva la grave tassa del 6 per 100 
sulle case accogliendo i motivi che s'esponcano nel mio scritto. E si 
die Ferdinando, cheediè voglia dirsi, ne riscosse plaud non pochi} 
quanti pur n'ebbe perchè a mantener l'indipendenza dd suo stato 
si era opposto contro l'audacia delle finzioni e contro le minacce di 
alcuni prinmrii potentati, iffa infine de' conti assorbito da preoccu- 
pazioni non proprie di mente dignitosa (come qualiflcoUe rilhistre Jh$ 

(I) Ajqvktii, Motifs dèè guerres ci des Irailit de pa^ 4M fS fmm. 
(2; Cun rc«l decreti» dd \% nutcwbre 1B54. 
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Sauzct(l)) chiusosi nel reale palazio di Caserta poi noi ricinto di Gaeta 

comò in fortezze custodite non mirava ad altro cl)c a dinìnrire l'u- 
ragano , il quale di giorno in giorno minncriava di schiantarlo. Per 
la qual cosa il popolo, clic facilmente appella tirannia quel regime 
fhe più non gli talenta, accrebbe i suoi fremiti e fece avvertire i suoi 
muggiti; attendendo impaziente con disperato consiglio il segnale di 
rompere in un mofimento capitale. I giornali di Piemonte sommini- 
slravan l'esca perenne antincendio divampante, e accatastavano in- 
giurie minacciose per tutti coloro che Tcdeano in alto e stimavano 
avversi e Toleano screditare, onde scapitasser d'influenza e non po- 
tessero essere d'inciampo nei possibili conturbamenti popolari. Cosi 
mosse da rea invidia, passione eh' 6 più irriconciliabile dell'odio a delta 
del duca di De la Itochefaucaull (2), fur pure a me dirette diatribe 
forsennato (!5) per farmi avvertito che non avrei schivata a suo tempo 
la procella: — la qual cosa con turno diverso si ripeteva in Inghil- 
terra da taiun giornale dello stesso slampo (4), che s avca cura di 
diffondere l^a noi. Ciò clie mi fc' prevedere la tempesta, ma die non 
mi fo' cambiare di programma, perdiè mi richiaiiiò in mente il goUt 
sigilo dalla sibilla cumana dato al pio Enea 

Tu DO cede fliaiis, Md oontn aodeotior ilo (S). 

Dimanierachè con irremovibile fermezza ne mi sgomentai dalle minac- 
ce, nò fu possibile rlie mi prestassi alle ingiuste voj^lic ed ai capricci 
ed alle esigenze m;ilÌL'n<' di iiissuno, serbando dignità. — E dignità 
non è altercz/.u, c dignilà non è colpa anzi essa è spesso virtù in 
faccia del Signore die ha comandato di avcrd cura del buon nome. 
Re Ferdinando vedeva die i tempi peggioravano a gran passi, e s'ac- 
corava che ki Russia per l' inattésa politica dell'Austria avendo sof- 
ferto le umiliazioni di Crimea avrebbe all'Austria fiitto pagar caro il 

(1) Bme dewuU f Europe, Paris 1860, p. p. pag. 14. 

(2) iSurr» morale», Haximcs et reilexions morales, n. 328. 

(3) T. L'Opinione di Torino, 1 seU. 1838, n. 246. 

(4) S. Ir LIA, Prezzo rorrente e rapporta tetlimmiik, Londra 15 giug. 1859. 

(3) YiRciuo, Ji^neiU. Uh. vi. 
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SUO elisi) Ilo: ciò che airebbc p<Huto produrre lo scrollaincntò e forse 
l'estemunio dei deboli principati italiani. A rassicurare il suo trono, 
die s'avvedeva d'esser più dogli altri minacciato, unico espediente 
gli parve far causa comune col tedosco, ond' esser l'uno all'altro di 
rinforzo nei prossimi e dilTlcili conflitti. Concliiiisc quindi con frotta 
trattative per impnlniar rarciducliessa M;iria Sofia Amalia sriroila dfi- 
1* alemanna impcniliict' (ambo figliuolr' di Massimiliano cuj^inii del 
re della Baviera) cui suo primo^'eiiilo iM-anccsco (1). E lieto pei riu- 
scitogli progetto (2) partiva (3) ad incontrare la sua nuora, eli e da 
Vienna a Trieste e di là si recava a Alanfrcdonia; e apparoccliìava 
nmlall fèste sontuose, che d'un subito però si convertirono fai me- 
ste salmodie dallo fod del Tronto all'ultimo punto di Pachino. Con* 
dossiachè sia pei disagi del non prospero viaggio, sia per tristizie 
che appannarono la fama di qualche imbanditore di convito ad Aria» 
no , sia davvero pochè la Provvidenza co^i volle, ammalatosi in Fu*^ 
già (4) volle partir per le Pu^rlie. passò ad Andria (fi), a Taranto (G), 
ad Acquaviva e a Lecce, (7) ove gi;i( ([uc riiìnilo (8); e donde a siculo 
recossi a Bari e vi rinvenne l'augusta principessa cheravi stata tras- 
portata dalla fregata Fulminante: ma gli fu d'uopo correre a Ca- 
serta ove fra spasimi prolungati, inconcepibili ed acerbi Ferdinando 
moriva (9) fra il compianto di molti e la sorpresa di tutti. E il com- 
pianto nasceva dal riconoscere in lui sveltezza di mente, vastità di 
concetti, pietà religiosa, purissimi costumi, amore di famiglia, fona 
d'animo nelle angosce e nei brionfl, longanime clemenza, e mode- 
ranza sebbene non tanta da bastare a disarmare i suoi nemici c a gua^ 
renlirlo dagli sdegni dei partiti avversi. — Cosi non fosse salito ven- 
tenne sul trono di Ruggcri e Federico! Guai son minacciati a quella 

(1) nato a 10 gcnnaro i83G. 

(2) Le ooue fur celebrale « Monaco I' 8 gcnnaro 1839. 
^) Agli % gmmtQ da Caserta. 

(4) Agli H. 

(3) 11 12. 

(6) 11 13. 

(7) Sull'altNi del U. 

(8) tt IC 

(9) A tt di fliBggio. 
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tena cui per re toeea in sorte no giovanetto (1); chè rari sono i casi 
eceettuati come quello occorso a s/Ambrogio, il quale potè lodar nel 

suo principe annorum immaturitas . consiliorum senectm. — Sven- 
tura che in re Ferdinando risentissi maff^iorc, porche nei profumi 
atti .id annugolare qualunque intcUelta, cioè oniiipolunza di comando, 
omag{j:io universale, voluttà di riccliozze ci non Irovossi ai fianchi 
che vecchi astuti ed ignoranti adulatori (2), c neppure un sol uomo 
di stato indipendente! H loro consorzio rese lui che nella prima età 
vuoto era di studi e di esperiensa ostinato nei suoi dlTisamentf in 
modo* da non tollerar che fosse contraddetto. 

t ora ophiiime di non pochi die quando la storia del nostri tem- 
pi, scorso il periodo in cui l'empietà delle scuole oltramontane che 
ha guastato o corrotto le nostre belle contrade, sprezzerà il bac- 
cante clamore di un radicalismo selvaggio, allora ricanterà le lodi 
e i trionfi dell'imperituro cattolicìsmo. Essa a^Tà quel giorno molto 
colpe a compiangere poche virtù a lodare; ma fra queste troverà 
degni di encomio 1 ospitalità data e 1 rispetto prestato da re Ferdi- 
nando al capo visibile della chiesa di Cristo ne' momenti più tristi 
e più rischiosi d'un'eOteratissbna licenza. 



(I) Vae HM lemi «^«i re» pucr aL — EcciBsiàSttcOf e. i, f. 16, 
(I) NrpHKm mtkm ngtm adulali*. — > Q, Cnuio^ lib. viiu 
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Saliva «1 trono fl principe Ftaneeaco in nunnenti supremi d*una 
commozione generale, di cui Tepito non si poteva prestigire; dappoi- 
chò è 

Folle cbi sa sperar 
Chedddoi^^ «di 
«H ««Md pMialnii- 
lit mente onuna. 

Allor che nel Futuro 
P|ù erede ella veder, 

m s'aliopitaa (I). 

Dalla reggia di Caserta si trasferì al palazzo «11 Capodimonte , c 
confermò i funzionarli nello stesso giorno della morte di suo padre 
cui egli considerava come il sol uomo di genio e d'autorità che 
conoscesse, come il più grande monarca dei periodo moderno, la 
sublimità del quale raggiunger non isperava. Indi ilieea prestare alla 
truppa il giuramento consueto; e 1 ^mo 24 si all'armata di terra 
cbe di mare inculcava die serbasse come pel passato fedeltà intera al 
trono dei suoi aVi. Un freddissimo proclama intanto pubblicava» come 
se i tempi iiossero stati pacifici • normali, e questo ta segno incour 



tanentc all'ira dei parliti ed agi* intrighi delle società segreto che 
avoano bandito la rivolta universale (1) col famoso manifesto di 
febbraio del 1853 grMando alle armi, alle armi, e imponendo di 
assalire, spezzare, far «guerra a coltello, e servirsi d(!lle selci , dei 
pavimenti, dei ferri, e lino delle croci (2). Talché gli avversi, pro- 
flttando dd dispetto universale ch'eccitossi, proccurarono a furia di 
sarcasmi e di poetiche .ironie colpir col ridicolo il giovane monarca 
nei primordii del suo innalzamento; e macchinarono fnitera sua 
ruina. Vero è in soslania, ciò che diceva Gaetano Filangieri, die un 
editto erroneo sia più nocivo che la perdita di varie battaglie; ma 
è vero del pari che il proclama in gran parte non era che il pre- 
testo, e la realità era l'ebbrezza delle passioni. 

Il principe novello sia che ignorasse lo stalo dei suoi popoli, sia 
che per ingenuità noi comprendesse, sia perchè attornialo in parte da 
quei. che perderlo doveauo da codardi o pur da traditori, in parte da 
uomini meschini la cui mediocrità del cuore e della mente formava 
la piaga principale del suo regno, intraprese un governo incerto, in* 
concludente e senta elevate»». E pur credeva Ihr ottimo governo, 
perchè egli era animato di lelo, e di molte coso si occupava, e cono- 
sceva addentro i codici, il diritto pubblico el giure internaiionale(3), 
ma non conosceva bene che soltanto ò ottimo governo quello dove 
ottimi comandano. Pria a 3 di giugno timidamente incaricava di varii 
portafogli taluni della classe dei tnrrati , classe preferita da' Borboni 
che la sUmavan la più allatta a tencie le redini d'un re^rno, abbenchò 
questa classe avesse nociuto alla rejìubblica romana assai più che non 
le nocque quella dei guerrieri (i). Voi sei giorni dopo {lì) s'uflldava 
a Satriano cui nominava presidonte dei minislri, Jkeeiido sottoscriverò 
a lui stesso il proprio decreto, fi destinava diversi uomhii oscuri a 
direttori, invece di scegliere a ministri uomùii sommi che Tavesaero 

(1) Ousin, Memorie politicJie, pnr. 1, rap. vi. 

(2) r. Gnzz. l'iem. dei 10 fcbbraro iHoJ, ii. 33. 

(3) .Uo/miBR, La camorra — Ifoliiie èloriclie raccuUc e documentale. Ft- 
reoto 1862. f vi, png. Ili e US. 

(4) PUu Unjtm laeiere tmf* qaam kfknt, ncMvuMjro, lib. «Ir Foli. 

ttp. V od Ult. 

(5) ▲ 9 giugno. 
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ajutató a poften il gimo, imi alloii groflBainio.iiieano ddlo Mo. 
Bea diceva Paterodo che maona negoHa magni» atìjutaiHm egmUi 
«d è an cfToro capitale fidar cose grandi ad nomini Inetti, 1 quali 

credono bene spesso seminate di rose le vie che ascondono triboli 
c spine! — Per Sicilia ritirava Cassisi dichiarandolo monco di forze 
per età e per malanni, ed elevava Cumbo suo rivale al ministero. 
Dopo di che si emetteva (1) decreto d'amnistìa per una lunga lista 
d'emigrali; si rinnovava il direttorio nostro (2) nel quale rendeasi on- 
nipotente Maniscalco, che si supponeva tenesse in pugno i destini 
dalla dinastia; e ai davan promozioni da ogni banda. A me pure pen- 
floasi In quel fluttuante turbinio, ma per aggiungermlsi a quello che 
«Tea diaiuEi fl peae amòdato della direzione geniale del madno (3) 
che 8i lasdaTa intatta nel suo strano oiRganizzamento, e che ai volea 
rilevala a furia, dalUannoflO fraddume. 
A che mi sobbarcava 

Dopo la traila di aa sospiro amaro (4) 

obbedendo più alia natura che alla volontà, perchè quasi meccanica- 
mente strascinato ai pubblici negozii, giusta l'espressione di Gui- 
sot (5), come la fiamma all'alto, come l'acqua al pendio. 

Ftettanto la poaixion politica d'Italia di momento In momento ere* 
sceva d'importanza e d'imbaraan; e T'era d'uq)o di éteTate mentt 
per non essere dalia bufera trasportati. Già la pace conchiusa a Yil- 
lafranca (6) fra l'imperatore d'Austria e quel di Francia col solcnne* 
traltato di Zurigo dava per base il tranollo della confederazione ita- 
liana. Questa sotto la presidenza onoraria del papa, con la cessione 
alla Francia della Lombardia di cui Napoleone facea baratto come 
cosa sua; e conservando la Venezia al icdcscx) che dovea far parte 
iutcgrauie della confederazione sopraddetta. Confederazione che aleu- 

(1) A 16 giugno. 

(2) A 2! 

(3) Con decreto del 21 giugno i8ad. 

(4) DàXTS. 

(5) Méauim pow unir à tkttMn da mimi Mnipa, kmt ^ cb. va, p. 118. 
<6) k 12 luglio. 
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si dopo tempo (1) dalla moffiiumlknìUà di quella mente (2) che é' 
veala stabilita si lusingavano otteaete» anco nel momento ch'ei oon 
atto impreveduto (3) ne distruggerà per sua porte ogni pesaibUe ape* 

ranza. 

(kmiinciossi in quel mnnlrc a congiurare in Napoli all'aperto, onde 
trovar modo di sbarazzarsi d" un monarca cui era facile di togliere 
del tutto gli appoggi della cusludia sovrana, che sono la benevolenza 
ed il valore (4). Pur tra' primi oongiuratt (come la storia ha iodn- 
bitahDente disfèlato) diplomatici e ministri, generali ed uomini di 
corte; personaggi in somma che non ecdtaTano sospetti, e che ope- 
ravano con astniìa estrema. 

in Sicilia si stava indiflbreati; chè 1 più audad, i più tumula 
tuosi facevansi sentire: e il governo com'è consueto poco badando 
ai buoni che non fanno alcun rumore desiderava le acclamazioni del 
maneschi delle cui strida paventava. Però costoro facondo scialac- 
quo continuo dello frasi fatale di dvillà, progresso, missione, jntT- 
cedc del povero, superbia del sangue, chiesa e stato con che si 
snatura il sentimento della libertà si atteggiavano a Gamilli e Sci- 
pioni nella speranza di divenir Sdrdanapall, ed in Palermo la sers 
del 19 loglio promoveano ali* impensata una illuminazione a festa 
in segno di tripudio per le riportato vittorie Italiane. Determinossl a 
impedirle apertamente, conturbata come di gran caso la polizia col 
mezzi non d'una forza vigorosa schiva d'eccessi e di durezza adatta 
a rassicurare l'illusione del potere (fi), ma con la bassezza d'una c- 
strema dissennata violfiiza che ne distrusse il pre^lif,MO interaiiuMile. 
(Jusi ne avvenne grandissimo trambusto foriero di lotta più ga{j:liarda; 
essendo immuiabìl natura degli umani ricalcitrare con orgoglio con- 
tro ciò che s impone coi terrore. 

(1) Màtrici, bdam» ma eomfeimeiom ilaUnm pMiiUla « rfMrafiini — 

mj/ioiiatnento. Lugano 1863. 

(2) MAiriCA, loc. rii.. § xxx. pap. 12.», 128, 129. 
(.1) Convenzione del 15 scllombrc 

(i) Tulissima regum autodia bcnevoUinlìa cicium proprinquc tirlm, Ilis 
ù^tm regna el tafMrie wnanlur cf profM^onfiif. — > /socu». 

(S) Sa «TcNHM^lHto «li pùlmlia qmu «irfftiii «il» modum impunti,^ Ya- 
mio MàiBtMOf ìib. ir, c. i. 
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Qmho per tanto sia che non prevedesse l'uragano, sia che non lo 
credesse sì vicino, sia che fosse sicuro che Maniscalco l'avrebbe do- 
minalo, sia inlille perchè non sapca resistere all'impazienza d'inno- 
Tarc e porre lo mani in ogni cosa, metteva in campo l esccuzione dei 
tanti suoi progetti già in passato or a torto or a dritto ripulsati. Nè 
liacea caso ch'era un difllcilc problema quello dei Umili che posson 
leglttiiiiaro rintervento dé&o stato, 11 quale Intertento diviene un in- 
cubo molesto I diviene un insopportiMe tiranno quando prelende 
assorbife ogni potere. Non a torto avea sdamato il pià eonosciuto. 
napoletano pubUidsta (1): Utìto liberi la mia patria da dne estre- 
mi cbc egualmente son perniciosi; la liberi da un'amministrazione 
troppo negligente, ma la lìberi pur da quella che vuole di tutto 
frammischiarsi. — La bufera intanto avvicìnavasi a gran passi; cìòchn 
chiaramente palesossì quando si vide colto dal pugnale nel duomo 
di Palermo in pieno giorno il capo della sicurezza; chè ben delle 
volto la fortuna a crudeli sventure riserba i suol più cari (2)1 Que- 
sto ardiiissirao delitto manifestando il fremito ed il fermento rivol- 
toso mise in angosda tatti eolofo 1 quali stavano come in agonia di 
un avvenire imminente fbsco e sanguinoso, perchè 

..... raipaUar dd aMle è nwl pagglore 
FofM dM mm parnUo 11 omI prantt (9). 

Io allora era reduce un'altra volta da Messina ove era andato a stu- 
diare per minuto l'andamento di quel porto-franco, senz'essermi spa- 
ventato delle minacce che si avcan fatto circolare dai tristi, i quali 
aveano impunemente aggredito di stiletto i più alti magistrati. E mi 
era condotto a Messina dopo di aver vinto una specie di tumulto do- 
ganale die un consìderevol numero di risentiti negozianti di Palermo 
avevan fiuto per intimidirmi in quei momenti burrascod. SiiKitta peli- 
sione aspramente bandivami la croce perchè in modo paterno da me 

(I) PlUniMMt, 

(S) F«rfiiiia p ft maigiic eot« fuot ptarAnlf Un^hAU anuitU ad dwiofm 
tatum retenat* — fiiVAf o Cbssìm, Dt Adio e<e* 
(3) Tjmo. 

ti 
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snra disposto dividersi fra {»l'5nipicgaU rispettivi lo determinate pro- 
pine ab antico tollerale: ciò che feci costanloraentc eseguire nullo- 
stante la maligna influenza di notorie spie che si credevano in quel 
giorni come ai tempi di Tiberio sacrosanti guardiani della legge (1). 
Ora fanne m*oeeupava con impegno della riforma dello tarifib doga- 
nali cbe con larghe redate si faceva per incarico sovrano da una 
eommessione di gente speciale, di coi eran membri Pietro Cirino, 
michele Pugoro, e il profiessore Brano il quale sin dal 1856 aveva sul 
proposito accennato a teorie urgenti di libertà commercialo (2). Ci 
prcsedeva l'adequata mente di Scovazzo già ministro al 1848, or pre- 
sidente della consulta di Sicilia, e clie dopo il 18G0 sedè senatore 
del nuovo regno italiano: Vanneschi nera segretario. — Ma chi cu- 
rava quei sobrii travagli tuttoché fatti con estrema accuratezza? L'e- 
sagerazione era divenuta il linguaggio universale, nè altro sfringuel- 
lavasi che sulla maturità italiana e sulla tirannide attualo (quasi que- 
sta Ibsse stata qaélla del seicento), sul bisogno di estremità fin di- 
sperate, tentennandosi bensi fira l'andada e fra la ipocrisia, per 
quindi passarsi all'insolenza ed agli assalti, fl re e quelli ch'eran 
dalla sua scorgeano le difficoltà che si rendevano patenti d'ogni lato, 
sapeano che 

nei maggiori perigli 

Sono i più aodaci gli oUimi coosifili (3); 

ma non bastava lor raniino per determinarsi ad affrontarle, e pro- 
curavano d illudersi a vicenda. — l'erò in politica come in chirur- 
gia non è la iilusiuue clie sulva, mu la verità 1 (4). 

(1) Nnm ul quìs dinirictior nccusator rolnl aacroMnchu ernt. — Tictro. 

(2) V. SuUe modificazioni delia notira tariffa doganatOt e sul divieto al- 
l'importaxUm» degli ohIAmIì hotM — rta imI tortilo It HUgrafo di Patomui 
1856, fnsob u, pa«.- 101-109. 

(H) Tasso. 

(4) MosMiBUf loc. di,, pag. 4. 
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CAPO XXIL 



Dawicino imperversava la rivolta com uragano suscitato dal soffio 
dello sdegno di Dio; chù già eran ridotti immensi i desiderii in fatto 
di goTerno. Né bastavano a soddishrli le parole e le promesse di 
eoi era largo il gionale ebdomadario le femmte gicute, che s^era 
latto imprendere sin dal 2 luglio 1859, per annuniiard eh'eran pro- 
pizi! al rialzo delle siculo industrie gVingegnieri Rechter e De Ferro, 
la ditta franco -belga Deiry e C, e 1* opificio Van GethcmI Vedevi 
quindi dappertutto incoragg^iarsi speranze fatali, lodarsi idee fune- 
ste, magnificarsi imprese di sventura. Conciossiachè secondo Vico gli 
uomini pria di tutto appetiscono il necessario, poi 1' utile, m\i il 
comodo, appresso il piacere, in se^uiilo il lusso e flnalmenli! Io scia- 
lacquo: — ciò che rende la lor natura progressivamente cruda, se- 
vera, benigna, delicata, dissoluta; e li spinge a ingannarsi a vi- 
eenda e ad ammanarsi. Bestialità, dioeva Botta eoi suo bissarro lin- 
guaggio, che dura e durerà ttnchè ve ne sarà. Nò le goiU cerca- 
vano nel passato gl'ins^piamenti dell'eaperienn, ma cercavano invece 
armi novelle per una lotta disperata. Della storia che ci ritorna i 
tempi già trascorsi per apj^lungere all'esistenza dei presenti quella 
dei passati ninno curavasi per nulla: dimentichi eran tulli che la 
memoria è la madre della previggenza, c che perciò ai passato dccsl 



I 
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dare gran posto nel presente onde acquisti la vista nostra un -gran 

mezzo per elevarsi ed estendersi non poco (!). 

A far colpi sicuri s'era ottenuto lo scioirlimcnto del corpo dci^Mi 
Svizzeri, s'era ottenuta la dimission di 5"''angi(Mi , s'era ottenuta la 
ricusa alla proposta di Cassisi che consigliava il richiamo della co- 
gUtuzionc del 1848 (2). E '1 re nella bontà si confidava, nò falliva 
In teoria, pcrcliò non l'astuzia ma rccccUenza della bontà s'addice 
ad on sovrano, come rapporta Senofionte avere a proposito sciamato il 
gran monarca Agesilao (3); ma la dabbenaggine, la perplessità, la 
debolena con la bontà non si vogliono scambiare. Gondossiadiè vero 
egU è che un governo die non sia padre d'un popolo no è per certo 
l'i^mico (4), ma non è a creder mica die paterno reggimento fosse 
quello che al rivoltosi prepara e spiana la via di rovesciarlo. 

Or il re per tutto ripiego dava la presidenza del ministri, dimet- 
tendo Salriano, all olluagonario Statella principe di Cassaro che pur 
il portafogli di Gumbo raccoglieva (5). Però è soliamo ai grand uo- 
mlnl concesso di ossero grandi in virllilà ed in vecchiezza; e non 
tutti i grandi sono grand'ttominl: anzi sarebbe dedderabUe a eomone 
vantaggio, dicea Vincenzo Ceco (6), un libro che avesse per titolo 
Storta degli errori di coloro che sono stati grandi senza essere 
grand^uominl. — Cassaro non ero sltrQ die un buon'uomo; e gli 
uomini dabbeQ9 meramente, non sono sempre i più abili, c perciò i 
più idonei al maneggio degli altari; maschia virtù e irresistibile fer- 
mezza richiedendosi a governare gli siali, i quali altrimenti condur 
non si possono che colla forza non separata mal d^a giustizia (1). Ciò 

• 

(1) Cum nuUa hominibtu faeiliw ad vUae institutionem 9ta tU; ffiMM 
rerum ante gestarutn cognitio. — Poubio, Uialor., cn\ì. i. 
(X) Annuaire de$ deux monde* 1860. Paris 1861 — lUUie, pag. 153. 
(S) BBgku diffuUaH NM aHiiliaNi ted àoiiilalii eMeUmUam Mmtmdn» 

(4) ■ Tuut guuferMouMl qui aVnl fU le pére d'un people «a est rmiKwU. • 
JViNrf.T£r, l'hiiosophie du eoUeklmt eolàolIfiMt, Uiiuu 

(5) A 10 (iiarzu ISCiO. 

(G) Saggio «torico nUla rholuzionc di ÌSuitoU, Milano ISOG, Scdis. pa^.GO 
l« »ote. 

(1) C C, SoLiM ÙBIU KàMAUTAt TlMMO di' ^t», fd. Il, lib. lU, Mp. It, 

n. uif, pag, IO. 
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tì» pradpÌHLiiieiite flusea d*iiopo in quei tempi difficili ad oltnBia; 
In cui apertamente conglurayasi a Torino da|^ esuli di tutta la pe- 
nisola contro i governi dello patrie rispettive, e ove un comitato ói 
eniif^rali (i) giurava di riunire le Sicilie alle provlncic del Piemon- 
te (2). Già gii assembramenti si scoprivano clic aveano il carattere 
di sediziosi, ripudiati allora come calunnie e poi a suo tempo van- 
tati come titoli di gloria : l' inquietudine ribolliva per ogni dove ed 
U fermento, ralIentaTansi gli aflkrt «omiiwrciali; e gli arditi comiDda- 
vano a parlar lieeiiiloal ondo ben tosto lieenilosamente operavano (3) 
il 4 aprile del 1860 aOe slnqae del mattino, ^giorno in cui da tutti 
al pvesagiva la rivolta, die atea Ittto dar Inogo a molti arresti la 
sera precedente in cui fì*a gli altri fu ghermito il mio cognato Duca 
di Verdura. Il segtiale partiva dalla Gancia ove la notte s'era riunita 
una fazione che da più tempo v'avea rammassato armi e munizioni 
d'ogni sorta, e stanca di aspettare volca cogliere il fruito di sua bal- 
danza impaziente. Allo stormir delle campane di quella chiesa, allo 
sparare dei moschetti da quel punto, impegnossi una lotta parziale 
fra la forza del governo e i promotori dell'attacco che n'ebbero la 
peggio e che procaedarono il saeoheggio del convento e l'arresto di 
non poeU frati. Ma della vittoria non sepp^ profittare il governo 
tentennando Inoerto quasi più non oonoscesse 11 suo diritto el dover 
suo. Esso rimase imbaramto, fluttuante, sospettoso, pieno d*ira» e 
di timore, e igmiro (nuUostante un vituperoso spionaggio) dell'orditura 
d'ogni trama; nò seppe che far siepe alle vie d'una sbirraglia ster- 
minata e impedir la celebrazione degli augusti misteri del Calvario, 
la quale era seconda il consueto preparala in ogni chiesa, impensie- 
rito i)erchò nel luogo del convegno fra tanti atti disperati avea os- 
servato 

.... ahi vistai bi meno deilt folla 
Stani «M or»cc to\ dhrii tuo peso 
Bestninialo e deriso «n'allia volta (4). 

(1) Storco, BusAccD, La Mnsa, La Farina. 

(2) V. ilniMMire, toc. ct<., pag. 136. 

(3) EsB Ueenlte liii*pft«r lofiieiutf MqtMnr «I lurpia faeen, « AMunnu, 
PoUt. 

(4) Hom. 
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Svelatosi il governo non moderato ma codardo, non per virtù per- 
donante ma per del)olezza e per timore, T indugio gli diveane làtale 
e crebbero in oltracotanza i suoi nemici. 

Eppure molti si lusingavano dalle apparenze della calma, e spac- 
ciarono abortita la rivolta, la quale invece rapidamente s'estendeva 
anzi impervenava, e attendeva gli ajuti del Piemonte ed un ardi- 
mentoBO capitano. Difiitti a mostrar che progredirà e eh' eia toIo 
aideate univeraale, podii gionii dopo (1) Terso aeia una dinuntift' 
sione silenziosa d'un ventimila e più peisone lungo la via Haoqueda 
fe' manifesto con questo genere nuovo di congiura (2) ove minTasi 
da tutti. Diceasi questa la terra dell'iniziative, e ripetcvasi con fa- 
sto ch'era questo il suolo dov'era sfavillata la prima luce di libertà 
dopo la lunga notte del medio evo, e dove i parlamenti erano surti 
colla monarchia. — Ma era davvero per la libertà che s'erompeva- 
smaniosi alia rivolta? o la libertà era pretesto e doppiezza a sedi- 
siose ambizioni come per ordinario succede » giusta il concetto ri- 
clso dal presidente Sene linfaedalo alla corte reale di GolmarT (3). 
Certo è che i tempi che Tennero di poi STdarono non solo matte 
e scellerate ambiiioni » ma sete di Tendetle , cupidità di comando 
e furore satanico di parti: dò ch'era nei fini pFeslablUtf dei mesta- 
tori principali , e non fti soltanto effetto di degenerato tramestio. 
Io consorro in proposito qual documento prezioso una lettera invia- 
tami alquanti anni prima da un dislinlissìmo emigralo che stavasi 
a Firenze, e queste parole tu vi trovi scritte: « Iddio ci liberi da 
una nuova rivoluzione. — Le tendenze di alcuni infami uomini hanno 
fatto della libertà, il più bel dono di Dio sulla lena, e ciò che l'uo- 
mo ha di parte divina, un mostro orribile. Credibile? Vi sono stati 
Siciliani, che In un comitato ohe si dice rappresentar hi Sicilia (rap- 
presentann presunta) hanno proposto in occasione di non so qual 
programma liTOluzIonaiio idee comuniste, ed altro più barbare anco- 
ra di confische, di condanne capitali. E perchè? peichfrTi sono uomini 
tìnò hanno principii da* loro diiferenti: e questi sono campioni di li- 

(I) A ». 

(1) ffomm conjuraiionit gmu: mamiMi aileiifjiMr. — Taciw» 
(3) Il 6 luiiiitf 1816. 
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bortà cho si rendono rei di qucU*InU>lleranza di col accusano I go- 
venll Le tendenie di una parte dei nostri dcmagoglii (ni iGuieano 

scrivere giorni sono ad un mio amico) sono tali che se per poco a- 
vessero a venire sul campo, io trattandosi di difendere lordine delia 
società, anzi la società medesima, mi ascriverei per combattere fra le 
fila dell'assolutismo anziché rendermi reo di tanto delitto. » — E 
poi costui fu tra' primi a sostenere e difendere questo appunto che 
avea chiamalo dèlitlo ; ed ora è te* più spinti di qud die seggono 
nel Parlamento italiano. 

n goTemo intanto néDe abettme In od si vide volle dar segni di 
brafura, volle mostrar che non temeva i ribellati, e feee iMSsare per 
le anni all'indomani tredici osemlssimi infelici! Poi stimando trionfo 
il cupo silenzio che ne avvenne, proclamò (1) sedata la tempesta: 
e dichiarò ripristinato intoramenlc V ordine pubblico momentanea- 
mente turbato da una mano di faziosi, dissipate le bande armate che 
si aggiravano nei monti circostanti, rinata la fiducia negli animi, e 
quindi sciolto lo stato d'assedio poco dianzi proclamato (2); — quasi 
con l'intimidazione di un momento si fosser cambiati gli spìriti ed 
il cono delle idee, l^'erano imbecilli i preposti al timone dello sia- 
to; I quali Toigendoel ora dall'uà lato ora dall'altro, modificavano la 
propria condotta secondo le ondulazioni dei aucoessl, sens'aver fisso 
nella mente un punto culminante eoa coi reggere al flotto e go▼e^ 
nar gli avvenimenti. 

Nè tardarono questi a progredire; chè a ridestare le speranze e a 
confortar gli agitatori duo navigli sardi vennero nel porto di Palermo 
e sventolavano con fasto lungo la riviera i vessilli tricolori, accompa- 
gnati da un altro navilio francese. Rinvigorissi tantosto l'entusiasmo 
rivoltoso, avendo le apparenze grandissima forza sopra degli uma- 
ni (3): — e cominciossi a vociferare e credere qudlo che en, ansi j^h 
assfd. Findiè sopravvenuta rapidìssiniamente la novèlla che Garibaldi 
fosse con SRri mille entro Musila; Il goveno mostrosri sconfortato 
e I partigiani dell'aggressione s'accrebbero e rincoraronsi all'estremo. 

(1) Cm «fdiMnni del S3 aprite fSOO. 

(2) A i aprile. 

(3) M<tximam apud homàu» tim habtl quod apponi. — SesBU» 
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E pubblicarono in Pnlonno un manifesto (1) domandando che la Sicilill 
fosse annessa o rkonosclnta come, pnrte intr^rrante dell'Italia sotto 
il valoroso e pahìntiiomo re Villoriu Emmaniicle secondo: se no a- 
vrebbcr operato una ^nicrra di cslerminio. — Fijg},Mlo sin dal 1834 
da Nizza avea Garibaldi percorso gran parte dell'uno e l'altro mondo 
acquistando fàma di capitano di ventura come i tant' altri de' quali 
la storia italiaoa ricorda ancora i nomi , ove segna oome principa- 
li Giacomo Piccinino, lalerba, |^ Alteodoli, ! Mmarelli, i Bart>iani. 
e fra tutti più attdaee fl Doca Gnenden» cbe.millanlavasi nemioo di 
jùctà e di misericordia (2). Garibaldi al 1848 abbenchè poi messo in 
fuga dai Francesi e dai Tedeschi avea fatto in Roma prodigi di ardi- 
tezza: ma n era stato mal retribuito dal governo di Piemonte, il quale 
dalla sua gazzetta ulTiciale di Torino (3) fc' nientemeno denunziare 
ch'egli avesse rubati ad Arona settemila franchi e fatto fucilare tre 
ostaggi con violazione di patti e offese alla disciplina ed alla unuinità. 
Pure ora messosi d'accordo col re e col ministero di Toriiio da cui 
fa di tutto provveduto (4) eorse ad impadronirsi per intero della 
isola di' Sicilia al grido di unione e nazUmaiUà, ohe era la Dice del 
rivolgimento italiano, appoggiato da lord Palmerston (grand* uomo di 
slato nell'interesse déUafiizione antisociale), e dairammiraglio inglese 
Mimdy (come in seguito fu solennemente e le^ilmente confessato (5)), 
e dalla squadra di Persano (6). Incarico che Garibaldi avea ricusato 
ricevere dalle mani del profeta della idea nel ISai (7) e che allora 
assunse un Giovanni Inlerdonato messinese, il quale da iMalla venuto 
furtivamente sulle spiagi^e di Messina e scoverto si era reso fuggi- 
tivo (8). Or succedendo la confidenza alla titubazione e l'audacia al 

(1) À li maggio 1860 dalla sala delle Ajsnpi. 

^) SimoffAT, Storia éétt* rcpuò&KeM <toliaiw, e. mn. 

(3) A 17 agosto 1818. 

(4) Im verità $opra 0 «omtei e le «oae dd ngnù <r ItaUù — Mhda- ' 

zioni di I. A., n. ix. 

(5) V. Dispaccio teIcgraGco di Londrn del 11 aprile 1864. 

(6) tftwaEM Biistai, tt emUé CnmUlò di CaroMr, docMMntf tdUt ad 
dm, 2. edix. Torino 1863, pag. 98. 

(7) OnsiKt, Memorie, parie 1. pnp. 

(8) C0PHt AmuUi dilaliat tomo xii, anno 1854, $ 3, pag. 142-143. 
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timore , Garibaldi sicuro dd non Mervcnto , che è la disdetta di 
ogni politico principio c la non curanza della giustizia e dei diritto, 
sbarcava in Marsala il 12 di maggio con circa mille suoi seguaci, frai 
quali Bixio, Sirtori, Turr, il figliuolo di Daniele Manin c molli dogli 
emigrati siciliani — cui in seguito s'aggiunsero Medici, Cosenz, Ma- 
lenchini — passava in Saleoii e vi si proclamava dittatore (1). Senza 
watmStàte gran ténu» éi gtimse sino alte altura di: Calalslliiii, maitre 
il goveiino regio gridava alla più graikde violazione del diritto delle 
genti che portava il pacae all'anarchia; per la qoal cosa rimetteva 
In istato di assedio tutto il distretto di Palermo (2). 

Veniva allora in surrogazione di Gastelcicala, da generale in capo 
e luogotenente generale Ferdinando Lanza, che dirigeva ai soldati un 
ordine del giorno (3) con cui lur diceva, che avendo essi con(iuiso 
nel mese avanti un'insurrezione or che altra volta la 3e(iizi(»iu' di- 
vampava avesser dato prove novelle per la pacificazione del paese. 
— Ma Garibaldi il domani dopo avere impegnato e vinto la pugna 
eoi soldati di un landi generale cui la pubblica voce disse tradito- 
le (4) era in Alcamo; in quel giorno stesso nel quale (5) H governo 
pubblicava due decreti (€), eon uno de* quali a far cessare lo stato di 
assalto e di rivolta si nominava Lanza commissario straordinario con 
poteri illimitati e con facoltà di perdonare, linchè (dicciisi) ripristi- 
nalo r ordine, un principe reale già prescelto sarebbe venuto a go- 
vernarci. Con laltro nominavasi ministro in Sicilia il dotto e probo 
magistrato don Pietro Ventiniiglia clic ricusavasi del lutto. — Lanza 
con un miserando manifesto senza nò abbattere né contentare la ri« 
volta accordava un perdono ampio e generoso!... 

E Garibaldi s'avanzava anzi cominciava a far pubblicare il suo hU- 
lettino offtdaie (!) che conteneva i suoi proclami, i suoi provvedi- 
menti e le notizie della guerra. . 

(1) A It nin};);io. 

(2) A 10 maggio. 
<S) A IT mnio. 

(4) V. SuppkMHenU» al n. IO dot glgrùlc Aiupofl e forteo. 

(3) A 18 innggio. 
(G) Del 15 m»i^^\o. 

(7> Sili iJttl 2t mugi;io 18G0 in Paicraio. 
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Gessnvan di fatto allora com'era naturale le funzioni d'ogni ramo, 
pefcìiè sola importanza del momcnlo ora la saliitn anzi l'esistenza 
dello stato: ma lo mie cure e i mici italpili non cessavano <l('l tutto. 
Perchè occorrer mi fu d uopo d'ogni verso sino ali ìiUiin'ora alia cu- 
stodia dei magazzini doganali di Palermo ove si racchiudevano im- 
portantissime fortune, — e mi fu d' uopo del pari provvedere a che 
in città non mancasaero le fiirlne, le quali non potendo venire dal 
molìni dreoelanti doTettero oltoneni piontamenle eolie maeehine s 
vapore ch'esialevano noli* ambito intemo, ma eh* erano dd lutto di- 
ausate. 
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CAPO XXIII. 



Chi narra i fatti che ha vo<Kiti o dei quali stato parte non 
può far a meno di offendere qualcuno che vi abbia operalo, oppur 
che l' altbia veduti e considerati in un aspetto diverso: se mai si 
teme dessero sincero non bisogna affatto imprendere a scrivere sto- 
riche narrazioni, dovendo persuaderci che non sì può essere veridico, 
ragionevole e impaniale impunemente (1). — Per altro mentre è 
stato ed è leeito a diicdiessifi dispensare encomii o vituperi senz'al- 
tra guida che la passione, e mentire, calunniare, nò rispettare qual- 
siasi virludc, d'uopo è (diceva l'illustre conte della MargariUi (2)) 
comballerc tal gente C(il severo rimbrotto che la verità manda in 
faccia alla menzogna, onde togliiire loro il vantaj^'irio ehe avrebbero 
nelle deboli menti, se fossero soli a parlare. È queslo un diritto di 
legittima difesa: il tacere è immensa codardia, quando polendosi spie- 
gare le proprie opinioni si tollerano le massime \nU\m e si lasciano 
correre non contraddette lo false dottrine; nò vuoisi a di più dimen- 
ticare che 8on dmbo abominevoli al cospetto di Dio é quei die con- 
dannano il giusto e quei che giustiflcan Tempio (3). 

(t) J^^r.TO.T, Coun (Félmla A/»f*irj«/u»'s, Ioni. I nì-c<»urj«, pag. x«x». 

(2) Memoranduia storico polUicu. Turiuu Ittol cup.xuii, u,xx, p.i'òl c 

(3) El qui jtMffieat impium , et qui eoudemnat jusUm, alntuMtabUìB ««< 
«tergile i^pvd Jleum. — P^ntutt, c. xw, v. IS. 
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Garibaldi prescntavasì II 27 maggio alle porte di Falerno, Irrom- 
pendo in mezKO alla mitraglia colle numerose S(iuadre che avea seco 
strascinate da ogni banda. E s'ingaggiava orribile conflitto fra le regie 
soldatcsdic e le miriadi di turbe le quali eran guidate da varii ga- 
ribaldesclii. — Infame baibaiiiHimo meno iiT<dt080 che fk ne* né- 
strt tempi. dellQ pacìfiche dttà spaTentevoU campi di hatlagiia, o?e 
si provocano miUanta àasaadnii d'innocenti crailure! 

Ohimè che rin stcntura 
Eirò dollfì città divenir pasto 
i)i ferro e fuoco per rcmr di m «oln, 
B senza colpa sèaUr lutto II dmio (I). 

Arrogi che è Induhllato die fra tutte le guerre (le quali fra' popoli 
liberi si svolgono sempre maggiormente feroci ed orrende (2)) le più 
deplorando sica quelle che scoppiano fra i figli di una stessa patria. 
Perdiò le son guerre civili, cioè fratricide che, diceva Botta (3), ol- 
tre al tormentare hi comun madre o sè slessi , si Iraggoi^o addosso 
lo scherno e la prepotenza dei forestieri. Da una parte Intanto pro- 
danunloni di fUoco, appelli a naxionali, chlemate alTunne le popò- 
laxiool del contado, conunessioni di barricate, assena^te le stra- 
de, creati capi-popoli e capi-masse, comitati d'ospedali, — tutte cose 
che spìngevano sempre più ad ingrandire la pugna, la quale era come 
torrente che straripa ed inonda. Dall'altra un bombardamento ese- 
crando clic scuoteva, rovesciava, dislruggevn. inceneriva innumerevoli 
fasanu;iUi ed cdilicii sontuosi ; desoiando grau parte di coloro cUe 
nissuna parte avevano al rovinoso couilitiu: 

Che •* pUk dcboH riete» 

1.0 scompiglio, che mesce 

Le cittadi, vcciiar facili; ma a un trailo 

il furore, cbo rollo 

(1) Amiosto. 

(2) iTom, SlorUt triiaUa eoaftauufa da qucUu del GWfecfordfirf, edit. di 
Palermi» 1833, lom. 2, lib. ir. piig. 199. 

(3) tfom, he. eU, tomo n, IH», mni, pag, 6. 
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A* citladin rornii dìè in mano, o increicet 
DilDcilc ò a sedar: se il ouidc eterno 
Del principi il goteriM 
Non tenga (1). 

L'ubbrlachezza del sangue, il furore del dare e del ricevere morte 
Ikoea ciechi di ferina rabbia tutti i combattenti. Stanchi e aifamati 
i soldati nella labbia della lotta laodaroiiài inaspettatamente per le 
esse, e fecero atti nefondi di saccheggio e d'anlODÌ; dÌ che non è a 
tur le maraviglie, imperocehft 

Multa (Uiu fMfuqm Mrih.V^ «Mira 9tqmu^ 

I villici abbandonavano l'aratro, i cultori delle campagne in dure 
spade volgevano le falci : Icvavansi in arme dappertutto le città vi- 
cine, e l>en potea ripetersi col Mantovano (3) 

... non nUim arolro 

Dignm honos, tqualcnl ahdMlù arva colonis 
Et curtae riyidum falce» eonflmUitr in enMHl 
Vieinae rupti» inter a« legibu» urbes 
ànm fmaUt «mM foto Man impka orbé* 

Una bordaglia ladra e omicida scampata dalle carceri e dalle galere 
e avanzala alla gogna si mise al servizio di taluni cho sognarono ed 
ottennero venture. Sconosciuti tribuni , pedanti cianccri , ambiziosi 
non contenti degli agi e degli onori, nullità politiche che inneggia- 
vano sò stessi si dieron per martiri della libertà. Spudorati uomini 
che colla stessa indiffiBiensa siavan )ter la repubhliea e per la rao- 

(1) dXk* iirt x<»* 

— / vincitori Pizii di Pindaro, Iradotti da GmiuiImUìsU Gaulia* Kwiua ilCu. 

(2) LiCÀMo, l'iiarwUUy lib. x, 

(3) VintUQt Ceorg, lib. I. 
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narchla, per le autonomie italiane c per la fusione, per l'assolutismo 
e per la rappresentanza nazionale, mostraronsi pettoruti e si feccr 
credere veri patrioti. E quelli che afferrarono il potere, condannando 
tutu a sopportare l'oligarchica loro tirannia, distruggendo ogni cosa 
riordinavano, o com'essi dieefano, oiganlBViiiio il provvisorio go- 
vemol — Su ^ che DOD occorre dir molte parole, gitooM 

Bello ò il Ucer là duve parlan Topre (I). 

Fa pertanto prodamato rarmisliilo (2) meotre si Imtlai^vi taa fii- 

rore; e si lordavano molte città siciUaae e Palermo sopra tutte di 
quei delitti che in simili circostanze hanno svergognato tutti 1 popoli 
del mondo. Conciossìachc tutti i popoli non riconoscono mezzo fra 
l'audacia ed il timore: — vili quando temono, sono sempre cnidi'li 
quando s' impossessano della forza. E siccome tempi d' idolatria e 
d'odii sono ovunque i tempi di rivolta, la moltitudine stolta per or- 
dinario onorò molti degl'indegni (3) e perseguitò molti degli onesti; 
sorgendo un pugno di sbattezzati petulanti e un'Insana rana di seri, 
baecbini Impudenti a fare strazio di tutti coloro eoi gli emuli e gli 
Invidioel tollerar non potOTano cbe occupassero gli alti posti che 
ambivano per sè. 

Io era rimasto impassibile al fragor della bufera, ed osservava die 
quando una società è fortemente diretta verso uno scopo, tutto ve 
la spinge; tanto gli attacchi e le speranze di quei che desiderano il 
mutamento, quanto il timore e la resistenza di coloro che vorreb- 
bero frenarlo. 2ioii altro bramava che mantenermi indipendente, ciò 
di'en a preao ésUa mia personale sicurezza; essendo terribile il 
tenersi in centro nell'estreme ambiguità (i) In momenti ne* quali re- 
stasi Isolalo, perchè appena 

Si cangia in tristo il lieto alato 
Volta la tarile adobUiM U piede (5), 

(1) MàUKO. 

(2) A 31 maggio. 

^ StvdiM kM»m «wpi dal MUgniit ef famat «ervil AiepfM.— ><lMno, 

lib. !, snt. VI. 

(i) hiter ancipiUa detenimum est dwn media tequilw. Tacito, Aim, lib. iti. 
(5) ARIOSTO. 
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0 S[)arìscono coloro che si nomlnaTano devoti; nò U rimani affian- 
cato al più che da qualche vero ma impotente amico. Non piacque 
a molti questa mia condotta, anzi a taluni parve rimprovero pun- 
gente, onde i jcrofanti del governo demagogico mi denunziarono come 
nemico, e proccurarono contristarmi nella mia solitudine; sollevan- 
domi contro, quel volgo che suole 

Giudicnr dn^lì eventi, e sempre erode 
Colpevole colai che resta oppresso (l). 

• 

Bppttò un trono ^ìgùioA ubeml guidati da uaa flgum siiilstra come 
quàla eoA col rappresentasi il Meflstofde di OCetho (2) invadeva di 
assalto la mia dimora, e costui mi diceva tra sprezzante e minaccioso 
che era inviato a custodirmi per ordine dei capi del potere. Trovai 
modo a rìspingcrli in quel punto opponendo che non avevan essi le- 
gale missione, anzi che avrebber dovuto esser disarmati e posti in 
arresto giusta il decreto che Garibaldi aveva dato il 29 maggio. Onde 
essi si allontanarono per poco e ritornarono con una scritta conOden- 
siale che faceami il Duca di Yerduia, il quale nd dicea die «llrtaii^ 
xa del ìaiare del presente un tal Gappdlo Salvatore che appartene- 
va ai comitati inviava a custodir la casa mia con qodla gente che 
io aveva rifiutata: ciò che viemeglio me la fece ma con non piccoli 
stenti ricacciare. Se non che la mìa posizione si rese pìiì stringente: 
imperocché proprio l'indomani dopo il tocco, indi ad un assassmio 
ributtante commessosi da una turba forsennata giusto innanzi la mia 
porta, saliva a furia per le scale una seconda banda brigantesca gui- 
data da un trasone più risoluto del primo a farmi danno, il quale 
dovette indietreggiare avendo trovato inaspettata resistenza per parte 
della mia^ gente che non lasctoesi sopraHìure. A dò s'agginine un av- 
vertimento d'influentissima .persona die m$ scongiurava ad impiegare 
tuttt'i messi per mettermi in sicuro ndlo stesso giorno, cambiando 
dalloggio immatinente: al qual uopo Verdura mio cognato parendo- 
gli iniquità non accogliere un fuggitivo oITrimmi la sua casa (S), ove 

(1) }[r.TAST. iStOm 

(2) Itns. Mie. 

ìYoii suicipere coufuijienlem iniquilas e9t. — S. AMB»»eto. 
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verso sera mi condussi (1). E mi vi condussi perdiè Ycro è che non 
bisogna tenutr di tutto, considerando che 

Chi MoHo B Mi figura 
Allirelta II propcit Mutnù, 

Ed assicura un danno 
Quando è dubbioso Ancor (2) ; 

ma vero è dd pari che non bisogna diapieBare cosa àlcuna (3): e»> 

scmto por troppo necessario lasciar tempo ai rumori che facciano il 
loro corso (4); esigendo prudenza allorché tempestoso è il pelago delle 
umane passioni prender porto e attendere che passi la burrasca! 



(f) Agli 8 giugno. 
(2) Metastasi 0. 

(i) ÌMù nitUl èpemendum, modo non omnia metuenda. Tacito^ Ann. lib. ii. 
(4) llilint««iiMÌiiiii «Milli ffWMrttM fenym fiw mmmoIiì.— Vmiw, àtm, 
Vàh 11, s« uu&ni. 



CAPO xxnr. 



Di soccorsi fa d'uopo agl'infelici, diceva Plutarco, e di consigli ai 
felici; eppure suole offrirsi per onlinarìò ajuto ai poteati e eonsigli 
agli STentunli: io quindi ne dovei ricevere a ribocco in quei 
gionii tremendi di sventura, ne* qoali non era possibile trovare in« 
dulgenti i nemici, né era sperabile «Sàlto contar sugli amici (1). 

Ed appena entrato nella novella mia provvìsdrla dimora mi si mo- 
strò la nocpssilà evidente e 1" impellenza di omifrrnre. Malta, Livorno. 
Genova, Marsiglia mi s' indicavano per siti opportuni nei quali stabilir- 
mi, sino a che il nuovo ordine di cose pigliando consistenza mi fosse 
stato sperabile un non lontano ritorno. Passandosi dalle parole ai fat- 
ti, indi a qualche giorno mi si presentava il corrispondente passapor- 
to (2), onde non rimanessi esposto (si diceva) a qualcbe ora di agi* 
iasione damorosa. Non già che mi s'incolpasse alcun delitto, non già 
che la calunnia m'addentasse, com'è contro dei vinti l'ordinario co- 
stume delle parti politiche trionfuHi (3): null'altro movente si mei- 

(1) I Vous éles Ruilheureux, et wu compiè sur dei inli! i — Ut CaàwiàO' 

BMiAUDy Le$ martyn, I. ni, liv. Xfiii, pag. 84. 
(%) k 13 itiugno 18C0 segnato n. 3 per Malia. 

(3) • Les parlili pulitiqucs qui irioinphcnt soni prodiguet de eaieaiirfei earen 
h» faincM I ^jriMKStur, MMabn de JWei Géber, t. I, Paris 186S, tiv. n, 
cb. m, II. f, peg. 820. 
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leva in campo ppr dolcrminarmi ad esulare, che l'essere in u^ia a 
coloro che in quel moinenlo timoneggiavano lo stalo. A dir breve mi 
sì volea cacciare con le parole stesse cnn che Achis re di Gelh cac- 
ciava Davidde che avea riparalo presso lui — Satrapis ìion places! (1). 
Allora ^ 

DI fiior anatro attegrena 
B dentro dello «or mi atrlono e jiafo 00 

per nulla disposto a partire; perchè persuaso che solamente i tradi- 
tori fuggono il teatro dove hanno consiinialo i loro tradimenti, e me 
nissun rimorso spingeva a sparire dalla Sicilia eh" era la terra mia 
natale. Terra la quale ormai non c è dublìio dicevasi felice, ma me ob- 
bligava a sdamare come avca sclamalo il vescovo d'Alba a Emico IV 
imperatore: a feUce SSeUkt Ubera nos Domine! (3); percbè féliee o non 
felice eaaa è siala mai sempre, giusta il detto di Arnolfo (4), la grande 
nutrice de* tiranni. Pressurato adunque ad' imbarcarmi la dimane , 
mi licenziava la sera precedente dalla mia famiglia venuta a darmi 
, l'addìo, e eli' io accoglierà tadtumo, perchè il mio spirilo 

Parlar, dolersi, dìmuaUar vuica 
Ma eoa ind? a la parola intera 
Che la piena del coir là conlendea (5>. 

Sedala 1 emozione dio aveami conturbalo, mi rinchiusi nella mia cella 
e rialzai per Imona parte della notte la mia mente al Creatore. Im- 
perocché, come ben si esprimeva Guizot (6), colui che creile in Dio 
non può mù rivolgersi a lui con la preghiera, eh' è V iospiraiione 

(1) Hlg. XXIX, c. 6. * • 

(2) DAxn, 

(3) MMMtMU «plMopI iAemfo ad Bmtkum /V laipentforem , libri fii^ 
T. pKHTz , J iw iaa i e iift ì CtmmiM kU§rtM , t. sin — teriptoriMi ^ L si , 

pnjt. C24. 

(4) Arnulpìù ArcMdiaeoni tu Girardum Engolimen»an ìucecitra— t. Psui, 
kw. tH, I. XHn— lerlpUmMi.— t. xn, pag. 719. 

(5) JVò.vri. >* 
(C) MiéUmlaM tur rtmHM ée fa rtUgio» cAr^'eniie. Paris 186i, 2 mòd. 

pag. 30. 
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deiruomo rcrso l'essere supremo: inspirazione spiegata e giuslUkata 
lUl dogma della Provvideoia. Nè è dubbio cho 

Apro il suo graiabo •gl'lnfeUet Iddio I (1) 
Io pregando rivelava a lui 

A cui noD ò cosa futura ij;nota (2) 

tutto il mio pcDBlero e sperava in lui (3) Bidano pure a questo 

moconlo coloro che s*Ìnunaginano d'aver detto tutto negando il so- 
prannaturale, senza dieui non si spiegano ne il principio, nè il mezzo, 
nò lo scopo del genere umano! (4)... Ne ridano qaegM altri che in 

qupsftìpoca vpr^o{^nosa di mntfriali tendenze danno commiato al dog- 
ma del divino riscallo con clic spegnono il dogma sociale della fra- 
ternità c della cjjiiaglianza cittadina!.. . (5). Ne ridano infine quelli che 
in conseguenza di ciò fan sottcntrare alla carità l'egoismo, apron la 
vìa alia frode a traverso delle baionette, metton la proprietà in ba- 
lia del pià forte, e permettono al potere civile che ne spogli i pos- 
sessori mereè le esorbitanti imposte continue e progressive.,. Io non 
parlo alle orecdiie di cosìilàtli insipienti (6) , i quali circoscritti a 
banchettare, dormire, e guadagnar denaro, rlducon puerile l'età ma- 
tura, triste la vecchiezza, insensate le agitazioni della vita....! 

Compiuta la preghiera volsi tra sonnacchioso ed abbattuto lo sguar- 
do allo scrittoio e m'accorsi del pregevole libro di Gcrsonc. Lapro a 
sorte quasi per un istinto meccanico, evi leggo qucslc significativo 
parole che in queir ora mi scossero le fibre , m' inumidiron le pu- 
pille, mi determinarono a una condotta decisiva (7): «( Non ti curar 
molto (io leggeva) di dil ti sia favorevole o contrario... Abbi la co- 

(1) FOMOSAt 

(S) AntosTO. 

(3) Retela Domino viam luHtn el spera in co, Psal, 3G. • 

(4) BuBO, Drlla alari» €ikiUa ~-tSà terza, n. ti, pag. 6S. 

(5) Xiicvcur , Sa^Qh d< coit/'creiue rfifjrtoae, confer. iv, |mj;. t36. 

(6) In aurìbu» iniipientium ne lo^iMirli; QUia deapieteiU «fòcfrffMtm cfofMif. 

lui. — /'«rtVKUB/f, C. XSIII, ». 9. 

{!) htMPis^ Della itnituzione di 6V«ù Lriilu, lib. ii, cup. ii. 



scienza netta e Dio ti saprà beo difendere). Perciocché la malvagi!.^ 
di chicchessia non potrà nuocere a cohii che Dio vorrà ajulare. Se 
tu sai lacere e soffrire vedrai senza (lnl)l»io il soccorso del Signore 
sopra di le. Egli conosce il linnito e il niuilo di liberarli , o però 
a lui li devi rassogiuire. A Dio si nppaitirno il porgere ajiilo e libo-, 
rarli da ogni confusione... l'arule solenni mi parvero, — e lo erano: 
certamente calzavano al proposilo nella mìa circostanza, c a ogni modo 
per tali me l'ebbi e issofatto le trascrissi a mia moglie (la sola che 
m'aTOBse sconsigliato la partensa) e segretamente ravvisai di'io non 
aarei più oltre partilo ad ogni costo; ma die era risoluto a ritornare 
in famiglia indi a due'glornale: — ne differii d'un' ora la promessa. 

Come eran pertanto cessati in città i sup]>lizii e le loro paure, i 
gaudenti si davano bel tempo e si precipitavan nelle fcslc. Si vede a n 
continue dimoslraaioni nelle piazze, banchetti, canti, bandiere, poesie. 
Tulli e sino i più asini che non sapcano dar sesto ai proprii affari 
parlavan di pohtica con risibile sussiego, masticavano sconnesse teo- 
rie, ogni cosa mettevano sossopra, tentavano di mutare secondo la fra- 
se dlsaia (1) le immutabili leggi dell'eterno. B intanto Tolgaido Foo* 
chio in giro si vedeano pobitt vite prematuramente mietute, scrollato 
antldie làmigife, le campagne deserte, abbandonate le industrie e le 
firti, i luoghi di adoraxiooe mutati in caserme, e fatte poche ec()eiiooÌ 

Libera.... nnilnr In rot|M. o srhìavjj 
Lm virlù, la cii^slizia, o sue litbnco 
In man del ladf» « di^ vii cii^rna prara (^). 

Gonciosiiacliè aperte le carceri e river«ita in piazsa la canaglia armata 

e imbalflanzitii, piofubati a ufo da fuori e diigli ergfistoli molli che 
si faccan chinmare martiri della tirannia, laresceano con l'ozio i bi- 
sogni, con la libertà i dcsiderii , con le grida 1' audacia. Ogni cosa 
stiraavasi permessa , e interrotta la giustizia ne avvenne clic non vi 
'fu colpa che non rimanesse impunita. Tutti agognavano a tulio; e 
col fatto taluni vennero da tapine condizioni a potestà, tal' altri dai 

(I) THmgnui iunt i>',je$ , mtifttc&rmU ju» , di$itpmentia fw&m tmpt- 
ternum, rap. xxit 0. 
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conciliaboli o dalie prigiuiii u ufllzii supremi per iscacciarsi a vi* 
eenda di seggio bislicciandosi r un I' altro. Traricchirc senza trava- 
glio e senza economia e goder senza misura divenne 1' occultazione 
universale cui dava incremento c ra^'ione una stampa vigliacca, igno- 
rante e incontinente, la quale sparpna ejupii libelli infar.ir-lorii, in- 
iiipide satire virulenti, ributtanti calunnie furibonde; e applaudiva il 
Senato di Palermo ohe facendosi interprete dei voli del popolo olfrìTa 
il tributo della più viva gratitudine al temr dei fiemfci /taUa , 
al vifuKee fttvttto dette icUtgun della patria camme cbe d avea 
liberati dall'aborrilo Borbone, Il quale d tenoTa in vassaUaggfo dello 
gfraniero (i). — Ciò eh era il prognostico della ihtiera caduta del Bor- 
bone, giacché pei sovrani , diceva il conte de Chateaubriand (2), la 
prosperità 6 la madre dell'olibcdienza: e la disgrazia dei re scioglie 
i sudditi flnanco dal loro giuramento. — Per re Francesco già il tempo 
della prosperità era trascorso ; imperocché non avendo ottenuto di 
liberarsi dal condottioro nemico, gli riusciva impossibile oramai par 
ciflcare i suoi st^tì (3). £i per altro si mostrava debole al maggior 
segno cedendo ad aecoidare fuori tempo uno statuto die Invece di 
calmar |^ animi li scosse, inilammolU, nè rese contenti e soddis&ttl 
ma baldaniosi i perturbatori. E fa* peggio abbandonando con poco 
accorgimento la capitale quasi in balla della fortuna, noi la credenza 
che gli convenisse chiudersi in Gaeta, e ivi resistere all'assiiUo che 
non gli poteva esser che fatale. Dimanicrachè lasciossi rapidamente 
invadere il suo regno da rivoltosi spalleggiati da truppe regolari cui 
non mancò fin presso il Volturno l ajulo degli artiglieri d(;lla flotta 
inglese: ciò clie coslogli la perdila del trono senza il sollievo del cora- 
])ìanto. Imperocché mentre si trovano lodi esagerate fino per prìur 
cipi ingiusti die sono stati arditi e segaci, non trovasi una parola di 
conforto per le stesse virtù dei prindpi timidi ed irresoluti. Il che 
tuttavia nullft detqie al corano (la essp nioiiarca mostrava }n f^uel^ 

(t) Indiritzo del 1f giugno i8Q0 ilei Sonni» <ii rnlprinq coi^ppslo dal Dura 
della Verdura f rotore -» Principe s«ii Gtlali^o, Cunle Fedcripo, Cav. Sai. Cusa, 
C«v. Salv. Do CarroMO, €iiv. Pnoia Amari, Vineemo Favara SoMlort, 

(2) I.cs viarlyrs, I. in. li». x»iii, p^g. 78. 

(3) Aon ttu (luca interfeelo requiem Mli fare, — Tacito, Am, lib. tv, n. uv« 
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Ib forlem, la quale sarà traiiiarulala ai posteri rol nome ili Misso- 
lungi Da{H)lilana (1): ove stelle impavido sulla breccia , clie giusta 
Il precetto di Costantbio è il posto d' onore di un principe in una 
piazza investi Ut. Di là leggeti nei doemiMDtl officiali ebe aTOSse scrit- 
to (2) a Ifapoleoae m (3): « ma nwrine a passò làchemcnt à mes 
anneoiis: dcs géoéraia iodignes ont trahi ma cooilaoGe; les régimeots 
piémontaia débarquent pubUquement à Naplcs pour renforcer les vo- 
lontaires de Garibaldi...» — E quindi lo ringraziava delle assica- 
razioni datef^li da esso imperatore per mezzo del viceammiraglio 
M. Le Barbier de Tinan, cbe savrebbe la squadra francesi^ opposto 
ad ogni attacco dalla parte di mare sulla piazza , con elie inelteva 
a une barrière au torroni róvolutionnaire qui déborde cn Italie, et 
contre le quel J'ai été seul 4 lulter, avcc dcs forces minées d'avance 
par la fraude et la tiahison »* Va fu vana lusinga; pereliè tli là si 
iSovè dolere poco di poi (4) con dispaccio cireolare die c oes espérances 
fnreut maUMUfeoBemcnt anéanties par la nouvelie atUtude de r a» 
mirai franeais, attitude qui reste toujours pour le gouvernement du 
rol un fait inexplicable (5). » Per la qual cosa l'imperatore Napo- 
leone gli scrìveva (6), cbe egli aveva ordinato d'impedirgli il blocco 
« lorsquc l'injustc agression du Piémont vini aider la revolution dans 

vos élats et vous forcer à vous retirer à Gaete ma che ora 

» je crois, dans l intérèt de Votre Majeslè de se retirer avec les lioa- 
neurs de la guerre, avant d'y ètre fercóc par une catastrophe inér 
Titable (7)... « Cui re Francesco rispose (8), essere incerto delle ris»- 
loiloni a prendere perchè (gli diceva) a les rais qui psrtont revieoneot 
diilicilment sur le tròno (9)....» loeerteiia che poco dopo (tO) con- 

(1) Lino Sf:vEno, Di Cada e ddk sue divor$e viciuUudiui fiHO aU'uiliUH 
a$$edio del 1860-61. linha nocccuv, CApu x, pag. mU 3. 

(2) A 16 oUubre 1860. 

(3) «. (^ii— tfoeiHieiif* ùffMéU. Paris 1861, pug. 41 e 12. 

(4) A 3 novembra 1860. 

. (3) V. (Invia eie, p.ip. Gl e iZ, 
(G) A 6 dicembre 1H6U. 
(1) «. Mte de, piift. 8S e 86. 
(8) A 13 diccnbra 1860. 
(•) T. Gaete eie,, pag. 98. 
(10) 13 gennaio 1861. 
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fermava soggiungendogli: « j' «il ('lé virtime de mon inexpcrìencc, de 
la rusc, de rinjiistico > (1): — ma incertezza che termiaò colla ca« 
pitolazione del 13 fchlirnro. 

Conquise* cosi le Siciliii a furia crarmi e di rivolte se ne dovca pro- 
clamare l anncssione rlic provocava rischiose quislioni, le quali do- 
Teano sciogliersi secondo ì dettami di Cavour. Costui segnar dovea 
i lenninl stretti del soiitagio universale, il quale s'appella pUMatUo: 
— eaUtoo tinmuniù di iberno secondo Topi nkme del polilieo Gui>> 
sot (2), torptttuUhe secondo 11 sareasmo deiresaltato Tietor Bugo (3). 
E ébe a glu^ rigore, senza preoccupazioni ragionando, non può ne- 
garsi che suppone la maggioranza degli uomini giunta a quel grado 
d'intelliprnza o iiìsieme d'indipendenza da renderla ciqiace e degna 
di parteci[)arc allfsorrizio dol politico potere. 

Allora scriltori d o^'ui stampo a spacciar cominciarono varie dottri- 
ne. Chi pretendeva a guisa d una compagnia commerciale segnare i 
patti e le condiziofii del contratto. GM spiattellava chiaro e tondo 
che rannósione doveà fiirsi pura e semplice. Altri volevan rannessioiie 
e la svolevano, perchè voleano la fùslone ma vaifaegglavaiio stati se- 
paiati die invece di stati per modestia dieevan regioni. Molti intne 
non ismettendo le tradizioni traantìcbe e forti nel pensler di Tom- 
maseo (4) che l'Italia sia grande solamente nella divisione e per là 
di\isionc sospiravan l'indipendenza e l'antoDomia. E costoro vagheg^ 
giavan la confederazione come esclusivo mezzo di unione secondo avca 
sostenuto Gioberti (5), e prognosticavano col Balbo (6) che 1" Italia 
alia divisione sempre tornerebbe anche se un caso od una violenza 
)a tenesser per qualche tempo ridotta ad unico stato. — Dìmaniera* 
chè le popolailiHii conftise divennero ignare se dovessero esser con- 
tente 0 mal contente, lodare ovvero lilaslmare; avanare o dar In 

(1) V. Me efe., pag. lÒl. 

(2) Mémoires pow iertir à thittnirede mon tempi, t. ti, eh. xxxiu, p. 37S. 

(3) Napoleone il piccolo, o$tia il colpo di Stai», {% dicMnbre iSal). Ln* 
dra 1852 io-it, iib. «i, n. ni, pag. 148. 

(ft) HniS§H Mtti itorki df Fkm ila neiriraJUtoto Uurko IlaltaM d. S, 
It un, par. t, a. 21, pag. 1. 

(5) Il gesuita moderno, t. tu, rnp. xii, pag, SM. 

(6) fduieH ed umpi^ n. n« fàg, 67. , 
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dioico. Però inipulsali da j.Mil(l;Uofi dì iiicslicrc furon cliiamato a pre- 
sentare il loro volo compendialo in una brevissima parola — in ua 
SI chiaro e tondo, laconico e preciso. SI che anoetleta la Sicilia al- 
YaUuaie regno ch'era 11 regno di Piemontei parie lina vdlla di quellA 
OuUia iogtita composta delle barbare tribù chiamale Taurini» Curia- 
ni. Ubici e simili. 

Datosi il Tolo per l'annessione s'accrebbe n dismisurs la smania di 
Cambiare ogni cosa , usi , ulTlcii, costumi e Un la nomenclatura in- 
diflerente, e appunlo come diceva Ciroron»' (1) vom vcrba (ingunt 
desernnt usitata. D'allora divenne connine un lin}.Mia,tr)|io irriveren- 
te, pieno d'ira e di sdegno, in più scrini focosi cnniio della santa 
Sede. Eran questi 1' eco delle grida lurltoienlc di Arnaldo da Bro- 
scia (2), dei Valdesi (3), di MarsiUo Paduano (i), di Wicldfo e Gio- 
Tanni Hus (5), di tutti i Luterani e Calvinisti ossia di lutto il pro- 
testantesimo , il cai sistema ò la ribellione della mente umana con- 
tro il dominio assoluto dell'autorità spirituale secondo la definitio- 
ne del protestante Guizot (6). Prolcsinnii simo che pago di mettere 
la confusione nelle idee e'I dubbio nella mente rifugge dalla discus- 
sione e fa la guerra in Dalia coi giftrnnlctti e gli almanacchi; dap- 
poiché ha paura della scienza severa, e paventa la logica e la sto- 
ria sue capitali nemiche (7). A rinforzar silTalla acallolica propaganda 
anco un ministro valdese (8) reca vasi a Palermo per insegnare apcr- 

(1) Dti finib. Uh. IV. 

(2) !Vi>l sccuio XII. 
Q) Rei secolo xiii. 

(4) Heì secolo XIV. 

(5) Nel seeoto m* 

(6) Hisloire de la citilièation , Irom sti. 

(7) p. MiiìciirsE , Saggio di amfertusc reffyfoM ad tuo dei gi*te9Ì eoa 
altri $criUì, pag. 400. 

(8) Virevsno da taoipi nniiciiiasimi nelle ««HI del Piemonte Kopra Plnerolo 1 
Valdesi; coti chiMMll fune per «vere con V«ldo di Lione celebre eresiano del 
scroto XIII «bbniccialo le loro opinioni. 

Essi rifiutano il nome «li protcslanli, pri'Irndonn d' c*>^cr primilivi , cioè an- 
Icriuri ai calloliei ! Aniaiellono il baUcsiuio, ma no ( ol rito «Iella i-hiesa. iVun 
awmelton la cresima, Testrem onsione, Toriliiie e la pi uiienu. Stogano il culto 
delle immagini. Il porgnlorio e le fndoljtenze* 

Keniicl dU papa lo quaMcano per aqtierHno» e teagon Roma per Idolatra. 
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taneiite die Soma papale era un eebinitft , ami unt Tergogna 
(mealeado eoitae &?ea mentito U diaonesto MaehiaTellì), e per bandire 
la eroee a tutti i daustrali. 

Faceasl aiflkttaniente manifesto che In somma il secolo Intendeva di- 
strarre l'opera dell'immortale Carlomagno, Il cui regno compendia 
l'era novella p, gloriosa dolla motierna Europa; dovendo a lui la chiesa 
la propria indipendenza, l impero d occidentfi il suo risorgimento, no- 
vella vita le arti e le scienze, civiltà la Germaoia, e la Francia il 
riposo e la grandezza. 



oo«oo 
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CAPO XXV. 



ffd pochi mesi diergià ricordati avvenimenti succedeansi non ftii 

lasciato interamente tranquillo. Prima mi si riciiicsero con urgenza 
tulle lo. carte relativo alla rcffia doleprazionc (tuttoché gratuita') dello 
acque per la quale avea tanto lavoralo, come c cenno in una memo- 
ria pubbliciiUi da Giuseppe Galdara (I). ma clic io ancora non avea con- 
dotto all' importante fine avanti concepito. — Di poi altra volta riputan- 
domi come un bruscolo nell'occhio mi s'intimava a voce di esulare. 

É a sapere che mostrando l'apparcma di forme democratiche e pro- 
clamando la chimera della politica eguaglianza, non avea Garibaldi 
coslitnito che un governo assoluto alla maniera di quello che aveva ope- 
rato Ottavio fai Boma a tempi suol (2). Nè area mica dubitato d'as*' 
sidersi sul trmio dei re Aragonesi suceessori di Ruggeri» e mostrarsi 
in camicia rossa sotto ricco rvpìo baltlarchino nel duomo di Palermo, 
legato a latcre di quel papa, che chiamava cancro €■ pcsUi dell'Italia 
e della libertà. Kf?li soldato in camito, ma fuori delle fazioni guerre- 
sche giudicalo d ogiii cosa iacijperlo {^i), divideva il potere con gli 

. (I) Kapporlo sulle opere di riforma del fiume GahrieU^ ò niinifì 18G2. 

(S) V. MonTEs^tn, Cnn^vur et déeoéantt de» RomaÌntt eh, juii. 

(3) C. C. SoiABO pEiu MàMCAHiTàt Lwmo di «tato, voi ii, lil». ir, cap. ii, 
n. I». {Mg. 287. 
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uomini dì parte, fra* quali se n'ebbarmilli, disadatti, vituperevoli, e se 
n'èbber fimiiico di quei che emulaTan CatiliDa in tutto, traime nel Jtìù- 
jt* Diceva a proposito, ed è ben che si ricordi, l'esperto Guicciardini 
die a ben conoscere IHiomo bisogna metterlo in carica, perchè albra 

non solo conoscesi se sia d' assai o da poco, ma di che natura egli sia: 
molto più in tempi di rivolta, ne' quali taluni uomini acquistano una 
rinomanza maggiore di quella che meritino, e vi commellono se- 
condo opina Guizol (1) delle azioni raalvagc più di quanto malvagi 
fossero essi stessi. Or tenne alcun poco il dicastero della polizia un 
Laporta giovane ardimentoso, che da capo-banda avea prestato il suo 
braccio e quel d'altrui nel forte ddla lotta. Costui non IsUmaTasi si- 
curo finché non fossero stati mandati in bando molti innocenti cittadini 
tuttoché lor fosse onninamente sconosciuto; e, comprendendo me fra 
tai Tcjetti, incaricava un mio antenato congiunto a persuadermi in 
nome suo (2) di fàr fardello prontamente : a che mi negai con fer- 
mézza dispettosa quasi avessi avuto un'armata per sostegno. Concepii 
Intanto il pensiero di afTrontarc l'indomani il cipipflio del generale 
Garibaldi, cui taluno invece mi consigliava di scrivere: — ciò che non 
istimai ben fatto, perchè nei periodi d'azione se la parola parlata vai 
poco, vai nulla la scritta (3). — Ne avvenga ciò che puulc, dissi fra 
me stesso, 

Il ctnmeUent «1 esso 

KnircMrcinu perigliu 

k il cuiisiglia miglior d'ogni ronsìgUo (4); 

tutlucliè non avessi sconosciuto che quando un uomo è calunnialo sta 
più sicuro per lui tenersi lontano che c^)rrerc a giustificarsi al co- 
spetto di giudici appassionati. Ebbi adunque modo [lassando in uic/.zo 
a molta pcdunaglia, di penetrare sino a lui che slava ad una mensa 
Imbandita con la spantem d'un principuccio nél real palano, attor- 
nialo da adepti e combattenti; ttsì quali il Ihtte Pantaleo che dori- 

(1) iVémoircè pour tervir à l'hi»loire de mon irm/j«, t. ir, di. xxm |). 1^3. 

(2) U MM del 13 Ivuli» ISfiÓ. 

i (^) ttALUk» JMIe ^tetusitiutt lib. i, rip. 2. 

(4) MUTAifÀUO» 
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Sivamenlc distribuiva bricciuli di pasticcini in mo d ciicarisliti. Ma 
era a|ipunto quellu il giorno in che si disponeva J'atlacco di Milaz- 
IO, e d'improTTìso compana Miss lessìe Kerìlon Wite, donnetta più 
ohe qitinquelustre, nata a Forton neir Hamphslre, tutta roba del 
Maxsìnit trasse tosto in altra starna il generale. — (È Tcramente in« 
credibile quanta parte si abbiano avuto in questa rlvoltura sgualdrii/e 
egìudai! (1)). Cosi lungi di parlar con Garibaldi veggo venirmi in fac- 
cia un arribuffono, un palioncin di carne con pizzo di capra sotto il 
muso, che annunziossi con grande sicinn(M-a esser uno dei suoi ajutanti 
di campo. Indi proseguendo nell'aria di Gradasso c mal cnuiprimendo 
la rabbiolina che l'inliammava, con amaro sarcasmo mi richiese se fos- 
si venuto a reclamare Tufllcio perduto... Io fissandogli in viso due occbi 
di fuoeo, dopo avello misurato per lungo e per largo collo sguardo... 
Caro voi, gli dissi in tuono spillante o dignitoso (e non son pochi i 
testimonìi di quel colloquio) caro Toi, il quale ignorate qual fosse il 
rispetto che i veri maestri di libertà imponessero ai giovani cui era 
Tieteto per le leggi di Sparta financo ras3idersì alld presenza di un. 
vecchio, clii per malizia degli uomini o per instabilità di furtima rien- 
tra nella vita privala vi rientra col capo in allo e colla pare nel cuore. 
Sappiale che lo vengo per ringraziare il vostro generale che mi abbia 
liberato dal peso che mi gravava .sulle sp:ille... ma vengo del paria 
protestare in nome della llhertà e della giubUzia contro il sopruso che 
Tuoi formisi Toleiido baqilirmi arbitniriamente Tostraci^o,.. Queste 
pkrole di corruccio 4etle ìq sito per me inopportuno ffirono troncate 
seoxa riiltlo dalla sgarbatfiggfaie f|i un alzare scortese e un volgere jdi 
spalle dell'uomo pazzericcio che avea sfidata la niia pazienza, e mi 
(ecero uscir da quella sala in aria trionfale perche vi lasciava in tanta 
ira colui che aveva esordito con tanta burbanza. Sulla soglia incontra- 
vami con Crispi, il quale mi rabboniva assicurandomi che Garibaldi 
era proprio stanco dei soprusi di quel giovane impetuoso che preten- 
deva di sfrattarmi, ma che 1 domani si sarebbe trovalo altr uomo a 
capo della sicurezza: ciò che avvenne appuntino r— e co^i fu fat^ 
sosta alla smania de' passaporti forzosi con cui si era me^a prepo^en. 

(I) Acsoxio Vmo, /( caule IHiraito — raec<Mil«« Botta nei prodronii», 
pag. TU. 
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temente e vigliaecamente la costernazione in tinte pacifiche fàmiglie. 

Né più m'ebbi di siUàtte spinte — chè tutt'altre ftirono in appnsM» 
le mie angustie ed oceupazioni, dotante 1* immediato periodo de^ 
prodittature; — maniera di gofemo ineonoepìbile ed ingiHBtillcdiile, 
sotto qualsiasi sistema, meno in quello deirinvasione e delle vie di 
fatto. Periodo sotto ogni rapporto pubblicamente condannato indi a 
pochi mesi (1) da{»H stessi suoi più midi partigiani (2), i quali nien- 
temeno pridavnno {'\) clic si fosse pnssalo dalia tirannide della schia- 
vitii (dia tirannide della libertà, dei quali due slati (diceano) non 
si rapiva qual fosse il pessimo, e quale dei due ci avrebbe dovuto 
trascinare a peggiori sciagure. Slato senza dubbio in cui 

Dai ealnto ■Ito lealio, le fortuna 
Higror Cor fl«lo, otHImtk divoMie 
ncrco di ladri, e Ikria di tribvnò (4). 

e nel quale i nuovi venuti, 1 reggitori in somma della cosa pubblica, 
si portarono rome i Sassoni di Guglielmo il conquistatore in Irlan- 
da, e come al Messico i compagni di Cortcz. 

Fu proprio allora che collocati alla supremità delle provincie gente ' 
di parte, furon cacciati nelle prigioni, nella miseria, nell'esilio molti 
uomini onesti del passalo, i quali avcan preferito la fumé all'igno- 
minia di un pane compro con il tradimento, prelendcad(Ài con int- 
pudenza che oppressi gioissero e plaudissero all'ordine novello, e per- 
seguitati tripudiassero. Se no, li spacciavan per traditori, rindicavan 
per relrogiadl o per codini, li denunziavan per congiurali: — a so- 
miglianza di quello che avean fatto gli antichi Komani, ai quali tor< 
nava fastidioso quando i gladiatori non sapevano lielamenlc morire: 
iiìjuiiam pukaU quoijL non Hìfent&r pereunit Ciò che a me però in 

(1) il t» o\\nUTC. t8fiO. 

(2) \ t-uiii|tit<iluri (lei i^iurnalc il reyno tflialia cli'crnii l>4ulu Aurelio e Lom* 
pnitni. 

(3) Sniffi pretmte roNifisfone ddfa <— Ullcra ai Appaia/o Depntì»^ 
TiiriiMi WM, |iag. IJt, 

<4) Jfttjin. 
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nulla sgomeDlonimi, riputando aver fallo fl mio tempo e- non isti- 
mandomi più oltre buono a nulla. 

ConelossiafoBsectaè area veduto otamai nel corso di mia vita pas- 
sarmi* innanzi non pochi governi e UiTersi poteri, senza che mi fòssi 

abbassato innanzi ad essi, avendo più spesso resistito anzicliè re- 
dulo alla forza che ha dominato nella soci<'tà nostra! — Avrà difatli 
veduto, sebbene fanciullo, il Iramutamento judilico che bo seuipre ap- 
pellalo «cena teatrale del 1812, con tutto l'ascendente della sua glo- 
ria, e che fu conchiuso coll'alto impolitico e criminoso del 1816; come 
del pari la rivoluzione luttuosa del 1820 con tutte le sue tristi con- 
seguenae. Poi Ditto grandicello mi ricordava aver maturamente osser- 
vato i cambiamenti del 1830, e le Olusionl portentose dei primi anni 
del regno di ré Ferdinando n, eoi suoi svanimenti abbastanza fetali. 
Avea infine veduto in tutto il suo mistero il poter popolare del i848 
con rincatenamento delle sue idee, e delle sue passioni, c il seguilo 
di una rìstaurazione impiantata con tutta l'autorità dei suoi ricordi. 
Ora quindi per le vicende del 1800 in vedeva il mio paese andare 
alla ventura, e l'antoritìi suprema in preda dei partiti e in balia dello 
ambizioni più smodate. Quindi il mio spirito non si lasciava raggirar 
da' tanti venti che sofQavano d'ogni lato, ma rimaneva fermo in atten- 
dere che 1 corso delle cose mi desso alla fin fine ragione quando- 
chessia. Né afiliito lasso o disgustato del eiittivo quarto d'ora che in 
tutte cose bisogna saper passare, mi stava se non convinto, rassegnato 
per certo, e sinceramente rassegnato. — E non mi facca meraviglia 
del popolo, perchè l'animo umano dilTicilmenle si libera <lalla pas- 
sione, e a Parigi come a Palermo 1! volj^o sfrenato e sozzo del pari(I); 
in mezzo al quale, stolidi patrizi crcdcaiio anVatellarsi colle classi in- 
feriori per avvantaggiar sè stessi, molli per liuiore, inulli per or- 
goglio, nissuno per vero amore di uguaglianza. E conlem])lava pa- 
catamente come taluni si Ikcesser piccoli per evitare .una caduta., 
com'altri s'atteggiassero a martiri perchè erano stati riconosciuti di- 
sonesti dalla caduta signorìa, e come moltissime vili creature del pas- 
sato vestisser la più vile divisa d'un* ippocrita apostasia! — Dima- 

(1) Stro, Storia delie Due Sieitk dui mi al IHIi wl. i, Ub. r. | u, 
puf. 228. 
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nieracliè fra me stesso consideraTa che è moHo più agevole il cacciar 
le dinastie che l'uoiflcare i pqpoli; ch'era molto più facile decretav 
Tunità e la nazionalità e U libertà, che Hondcro in uno tradiiioni , 
abitudini ed interessi (1). Solamente non sapca rendermi ragiione de- 
gli uomini che tenendo in pugno le sorti dello stato, nveano ni go- 
verno assoluto sostituito un'anarchia senza pari, un arbilrio insolente 
coperto (lei santi nomi di patria e di libertà (2)! Cosicché lun^ji di 
proclamarsi lo sUilulo, di costituirsi il potere in mani d'uomini co- 
scenziosi e sapienti, di miji^liorarsi l'amministrazione pubblica c la 
comunale, di vagliarsi gl impiegali, di conservare ih buone leggi del 
paese, di blandire il clero e proteggere il cullo, naove consorterie 
rimpiaszavan le vecchie. Dai comitati settarii furon prescelti gli uo- 
mini d'aOkri; si annientaron le leggi esistenti per rivenarne una mi- 
riade di noydle, dimentichi del gran detto di Ottaviàno Augusto 
Senato, cioè valer meglio mantenere le leggi secolari tuttoché viziose, 
anziché inopportunamente innovarle (3); si dissiparon le rendite pub- 
bliche, s esaurirono le sorgenti della ricchezza dello stalo, maltnittossi 
il clero aspramente, si fecero taiit(! innumerevoli promozioni nell ar- 
mala, che la Sicilia parve diventaUi la Laconia durante la guerra del 
Peloponneso, si splirscro immoralissimi liliri a ribocco, e fur messe 
in breve fuori legge, la oncslà^ la proi)riclà e le influenze morali. Al 
quale fine adoprossi una turba di giornali prenolatl» lei quali Ui pre- 
suniione e la temerità tenean luogo di studio, di criterio è di scienza, 
e che lieti del cieco plauso degli oziosi, davan a pascolo dell'insipido 
volgo, censure e sarcasmi, detrazioni e calunnie, diatribe e menzo- 
gne, le quali rimaser nel fango e nell'obblio perchè secondo l'am- 
monimento di Tacito , sprflfa nToh'ficnnt, si irascarifi adijniìa ri- 
tUiìitur. — Quanto a me reabnenie tulli in massa li spre^^ini senza 
adoprar la parola come ministra di dolore o di vendella; perchè d al- 
tra parie era grande il compenso che trovava nel dolce alleilo dei 

(1) Crisci, La poUUcti osltmt dd caule di Cacout, .\npt>ii 18UI, n. xi, p. 20. 

(2) Crisci, La tìluaziuM p»tìtìem (h llnUa» NnpoH 1861, n. ti, p. Il e 12.* 

(3) fiwila» §mu4 teyh cutffffif^ tmtnit, nee tùtum *arum immuialtf mm 
quae in «ho «talli eadtmiiuc »«*mpei- manpiil, ctiam ti sinl ritiosa. uiiliora («i* 
W9n «MMl Mit fiMe per iiwotaliouem meUwra iuducuiUttr, Dio CÀSsiOf iili. ui. 
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buoni. Conciossiaclit' , secondo ili<eva il divino Platone, ritiipnaiio- 
nes el laudes 9uìit viri unius sapientis , ci non -muitoi'Mm in&U 
pfenfiiiin. Essi mi davan certezza ch'era l'odio di pociri il mio pei^ 
secutore, non già rodio popolare di cui non tS sarebbe in questa 
misera terra supplizio più gra^e (1). — A buoni conti poi se me ne 
usciva come un vinto rovesciato da superbi vincitori, la catastrofe che 
mi nI)battova fracassava attorno a me monarca, ministri e dignitariì 
di ogni classe, attori dello stesso tempo e naufragati della stessa temr 
pesta: — dò che in fondo è di sollievo 



Anzi fnittommi grazia presso molti, perchè se la prosperità genera 
invidia, la inala ventura ravvicina gli animi granfatlo (3). Dovendo te- 
nersi per indubitato che uscendo dai mar tempestoso dei pubblici ne- 
gozi], riduconsl esterrefatti e privi di un consuolo qualunque soltanto 
({uegli uomini che hanno adoperato arti ed intrighi per arrivare a 
conseguirli! 

(1) jVu/fìMi utpftitbm fgrmiv» piMiieo «dio. — Sktcm, AMcf. 3. IT. 

(2) PASsEnofii. 

{3) Miuria auimoi eoniuagii, felicitai invidiam paril. — KuoDono. 



Ch'egli è cottforlo alle disgrada • al duolo 
Quand'Olio bn da eader non cad«r solo (1)1 
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CAPO XXVL 



Essendo la monarchia l'impero del dirillo, dell'ordine e della rego- 
lariuì (1), mi parca raiU'anni che si fosse impiantalo il governo mo- 
narchico a liberarci dallo stalo di oppressura rivollos;i: slato noi (piale, 
ebbero a dire i più spinti (2), che non favvi iniquitii clic non avesse 
avuto il suo sviluppo in mezzo all'entusiasmo di un popolo clie sor- 
Mn enonnemeote ed esultava e veniTa in mattena. Imperoccbò tutti 
i popoli, dieea Ségur (3), divininano dò che temono, ed incensano il 
potere die li sdiiacda ed il genio guerriero che li distrugge. E seoui 
meno confortava a sperare il governo del re (entrando le truppe- 
piemontesi nelle Marche e nell'Umbrie) col programma pubblicalo 
in settembre , nel quale dichiarava che la sua ambizione era quella 
<li rislaurarc i {)riiicipii dell'ordino morale in Itulia, e di preservare 
l'Europa dai continui pericoli della rivoluzione e della guerra. — 
Però non fu cosi, nò invero cosi poteva essfMe giammai, giacché 
base di questo nuovo governo monarchico era lagilazione rivoltosa. 

(1^ CiizoT, .VvmoireB polir »enir à f lùiloirù de moH temp», tutu. 7. (18(».i>. 
ili. wviY. fUf. 21 e 22. 

(2) Luci Petiteiuso, La TribuHa, anno 11, n. 81. Palermo 1C Aprile t^GJ. 
, (.1) Gatteria mwale « piAiIha, voi. 1. Qiicaliuni. 
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poesia nienlemeno disponeva il sufflragio universale, attingeva il roto 
'di una non condiilonata annessione, spingeva i battaglioni piemontesi 
a liversarsl in Sicilia, ove si preparavan gli applausi che accompa- 
gnar doveano la loro festevole comparsa, e incoraggiava il re a non 

rilardar la sua venuta, colla quale promcttmasi ab allo riparazioni? 
c concordia; dopo essersi proclaninto in Ancona (il 9 ottobre) ch'egli 
in Italia chiudeva l'era delle rivoluzioni. 

Preparamenti turgidi e boriosi feccrai dal municipio di Palermo; mu 
un vento spaventevole fece rovine e schiantò e sconvolse non poclic 
macchinette. Stava in centro delta piazza del real Palazzo* una cohn- 
sale statua equestre di re T. E. — tra il peso e la soossa del vento 
questa sprofoudossi repente, e noD potendo ripetersi per la ristret- 
tezza del tempo, fU supplita con altrii statua a piedi. Tutti gli altri 
fantocci poi che le facean corona, sia di politici sia di generali italiani 
vestiti nel proprio costume, fur rovcsrinti o ahhultuti con la statua 
che rappresentava l'Italia . le mi teste eh" erano state formate Con 
pentole di creta fur tutte stritolate; sicché fu d'uopo rifarle alla me- 
glio, coprendo di mantelli tutti i personaggi che rivestir non si po- 
terono alla prima foggia. — Cose tutte che ad un popolo abbastanza 
liintastieo ed esàgemib come il nostro erto cattivo presagio di peggiori 
burrasche. Pure fidatasi nel prodamato monarca. 

E veramente il re fu accolto a fniia di plausi. Tirato dalla plebe - 
in un eocchio fu egli condotto lungo II Cassaro, e moi'ea ora a de- 
stra ora a sinistra mogio mogio la testa fra il rullar dei tamburrl, 
io squillar delle trombe, le sinfonie delle bande musicali, il corvet- 
tar dei cavalli, il tuonar dei cannoni, il suonar delle campane, lo 
strepitar della folla. — Solamente non sapea comprendersi perche 
non si fosse mostrato ilare in volto, nè gli trasparisse il cmitnito. 

A nicnochè la fredda accoglienza avuta dai ÌS'apuliluni i quali, 
sicura Thiers (1), che come videro 1 Piemontesi credettero di veder 
Austriaci e li chiamarono Tedeschi -, non 1* avesse tenuto ancora in- 
dispettito. Ciò che non parve improbabile, perchè in Napoli davvero 
le cose eran passate altrlmeuU , come si ha ragion di credere pie- 

. (t) Diteoun «iir Ih qn^iihn mmaim pranoncéi k» fS ci /J neril I86S mu 
ctffyi tegMatif. Pari* l^(iJ, iNig. 19. 
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hamente, stando' fra l'allro alle IcUcre d* unMtallanissInia signora, 

che ivi condottasi proprio per Irovnrvisi alla venula del re, cosi 
scrh'cva sur le champ. — « Napoli 9 novembre 1860. 

« 1/ nitro ^'iorno i>ntrò V. E. in Napoli. Era un "[iorno orribile, 
H un diluvio imivcriale; aiiclic. il ciclo di Napoli fu contrario n (ju'-- 
« srenlratii. Ebbe una fredda acc(»n;li( ii/.a , la soni andò a s. Carlo, 
« non vi fu alTallo ciilusiasiuo; vili >apolilani, mi fanno una rabbia 
tt che non potete immaginare. I preparativi per Tentrata non sono 
« ancora finiti , una sera girammo il Toledo per vedere riilumina< 
« zione, non erano Oluralnali passabilmente bene che gli iedificii pub- 
« blioi; ma il resto, che vergognai appena piccole lampade. 

ic V. E. non vi si può vo(l<;rc,, ed in fatti va a Capodimonte , a 
« ritornerà il ii. Garibuldi è già parlilo questa notte per Caprera. 
« Ieri sera ci andammo: disse die fra due mesi 'ritornerà in Palcr- 
u mo. Vi assicuro die non jiolei freuaruii di piangono Pov(M''iiomo! 
« come parte, clic ingraliludiae! ll;v scritto un addio ai suoi coni- 
M pagtii d'arme dove li prega di restare a servire sotto V. E., e pt;r- 
« molte di ritornare alle proprie case solo coloro clie son feriti; op- 
« pare chiamati da doveri imperiosi di Simiglia. Ma tutti dicono che 
K non essendovi Garibaldi, non vogliono più servire. Hanno ragione 1 
« Molti si sono vestiti en burgeois; ho visto cosi Turr, Eber, Sla- 
« gnella. Turr parlo domani, Stagnetla parti con Garibaldi, Gosme- 
« roli pure, Miissori per adesso resta. 

. « Sono già nati dei piccoli sconcerti fra Piemontesi e Garibaldini : 
K i primi dicono che sono stati loro che hanno liberabi le. due Si- 
n cilie; li,;'uralevi come si riscaldano i Garibaldini; se iumi se ne 
« vanno presto prevedo molli duelli; già gli ullìciali hanno unaria. 
K guardano le camice rosse colla coda dell' uccliio, sono nemici fra 
« loro come cani e gatti. 
« Se sapeste com'è br.... ecc. • 

Ifè è inutile per i tempi anche la lettera precedente della mi^c* 
sima mano cosi concepita: — Napoli S novembre 1860. 

Ieri vi fu la dìstribasione dello medaglie. In Palermo sarebbe 
« stata una funzione magniflca; ma in Napoli non ne vogliono sa- 

(( pere niente, né di V. E. né di Garibaldi; sono freddi come il 
a marmo. Con quanti Piemuntooi, Ungheresi ho parlalo, tulli notano 
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' la gran «lifTcrenza che t'mU]; a Palermo gridano , ma pridano di 
« cuore, qui eono tirati i ^vklì. Garibaldi non vi si può vedere, 
u Ha ragione. Vi assicuro die noa mi paro l ora di ritornarmene per 
« non vedere più questi v,..... 

Entrato Impertanto il re nel duomo» ivi una turlM di adiilatori, i 
quali mai non mancano al ricchi od ai potenti (1), gFindicafono la 
gran lampana d'argento, antico dono sarcilanio a s. Rosalia.... ni8> 
suoo lo condusse ad osservare nel sepolcro di Buggeri I la tavola 
di porfido mancante nella faccia di dietro, che ne avea ritirato in 
compenso il sovragglorioso donatore Vittorio Auicdeo (2). Io però cre- 
do che trovandosi in chiosa in quel momento Vittorio Emanuele, 
più elle della lampade e della tavola di porfido, si rammentasse dcl- 
lahdicazione che avea fatto nel i730 (pici suo anterialo, e dell'am- 
luonimento che avea dato in quella circostanza al suo iigliu u suc- 
ceasore Carlo Emanuele di difendere e proteggere a costo eziandio 
«del regno e della vita, la purità delia cattolica ISade. 
• Impertanto Cavour, ohe aveva avvilito la sapienia del governo col 
•mestier del congiurato (3), costituì ben tosto il potere locale a prima 
giunta con settarii suoi compagni troppo conosciati Cordova c La 
Farina, i quaM nei trambasciamenti del 18i8 avcan lasciato fra noi 
un'eredità di odii, d'ire, e di vendette, professando allora tull'altra 
I»olilica (Icirallualc. Diinanieracliè non ispirar potevano fiducia, e in- 
vece seuiiiiavau la discordia a piene mani e la diflidenza ai maggior 
iegno. Essi, corn erà a prevedersi, prendendo a scherno i tran<iuilli 
e proteggendo i sediziosi, si dicrono a perseguitare fieramente gli 
nomini opposti alla lor parte; ciò che era prova di mal animo e In- 
sieme d'inettem. Dappoicbò l' inasprire per ragioni di politica non 
•giova a nflérmar le 'signori, anzi le indebolisce, eccitando pria la 
pietà verso i puniti, indi lo sdegno Terso i punitori, infine 11 desi- 

(I) 4«n'ct ditilum multi propln f/ona, «I multi colunt perstmam potentià 
et amiri iitnt «Iona tribiiontis. l'HnrcnBii, ca|». fi, v. 20, c. 19 v. 4, 

(i) Mo.iGiTOHBt Uiurii mM. uclln ùibliottca cummuiie di l'alermot 138. 
pv'.' Ili. 

(1^) / c««j dulia TotewM uH tSS9 « t0M mirrali «I putpoh «la ima ovili* 
yagHiu di Toiea$ù — Fir«MC It^VI. Prurnia pag. 6. 
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derio di mutazioni e di mine. Ale quindi non risparmiarono, cui 
avean tanto gratuitamente saeltato con falli con parole nel pe 
riodo dei dodici anni d'emigrazione irriMiuiota , facendola da scor- 
rubbiosi delrallori, ciò eh' è ahboniinio sccoiidu i libri snrri (1). 
Ora venuti al potere procuravano imberciarmi in varie guise allo- 
scuro ed in aperto: 

e chi la pietrii 
Oecttllando la mail vibra di hnda (2), 

e chi m'attacca; 6 mentre non si doTrebbe 

Che a patto di difesa udire oltracciò (3) 

non dà luogo a smentite, e m'impedisce con ogni peggior mezzo la 
jlifi'sa; denunziandomi in somma senza il menomo fondamento come 
il maggiore avversatore del presente, e come colui che non rìnun- 
xiava Dè alle speranze, nè alla' lotta d'un passate, del quale voleano 
si sperdesse qualunque ricordanza: dò che oltre ad essere una ca- 
lunnia spiattellatap mostrava ignoranza supina e ributtante. Condos' 
sinché nel paesi che sono in braccio alle divisioni dei partiti è pur 
troppo risaputo, ete molti desiderano il rovesciamento del governo 
dominante, ma senza che intanto volcsser prendere affatto parie ad 
una cospirazione (1): la qiml cosa da nissuna legge si viela. perchè 
le leggi umane non puniscono i pensieri. Fallo sia che andandosene 
il re freddamente accompagnato alla partenza tanto, quanto con en- 
tusiasmo lo era slato alla venuta, arrabbiati gli speranzosi che nissun 
provvedimento aveano ottenuto: sulle settemila e più suppliche die 
aveangli presentato e di'eran passate di peso senza provvedimenti 
negli arohivii ministeriali, le cose peggiorarono a segno, che furono 
rovesdati i preposti al potere, i quali veramente può dirsi che sves- 
ci) ilÒMifjuillo AoNifniim deiraefor. — faorjcaati, e. 19/ 

(2) Biuitisat. * . ' 

(3) IVissiRiyi. 

(i) PÌAPOLEOXKf Uitloire de Julos Ct'iar, t'aius iiih.ccl&v, lume I, iiv. ii. c. iii. 
n. V. pag. 3)1. 



RfTo amminisirato i loro ufllrii acrilnui ìn?7/»s. fine iujurioso:-:— tal- 
c.Uh liidciìdo in npeUn annrcliia si giunse nel mese di gennaro a spa- 
ventar la citui con una scric di pugnalazioni poUlicbc, eseguite in 
pieno giorno. E poiché, si citaTino designate altre TlUime, e eià- 
ficuno a suo talento ne indicava i nomi, e ne componeva le liste, 
ii questore Gnccione e 1 tNirane Turrisi vollero avvertirmi che mi 
fossi seriamente custodito 

Che tiilvi)lt.i ili ilavc mcn m pnvc 
Ne viene U fivciilura di repcnle (1). 

Eppure i giornali stramalvagi lunj?i di gridare agli as?;assinii incita- 
vano al mal fare, e arrivarono con cinica frase a eliiamar salassi 
r empietà atroci ciie svergognavano amaramente la condizìooe dd 
tempi. — Bisogna confessare che sia pur troppo vero che i partiti 
estremi hanno nelle loro agitàsioni qualche cosa della natura del 
tigre: essi annasano il sangue! (S);' ansi io aggiungo che le com- 
piacenze fòcsate e le simulazioni codarde si convertono in una libi- 
dine cfTcrata di sangue. — Ciò che dà motivo a giustificare le aspre 
pnrnlc dell' indomilo Gioberti che non s era frenato tempo prima dal- 
1 esclamare (3): No, 1" Italia non mut ilava di risorgore, aUcsochè per 
la maggior parte dì coloro che ci posero mano, il l)cnc di essa era 
m fine al più secondano; il vantaggiare sè stessi lo scopo unico e 
supremo. £ a dir vero non era libertà per certo quella di questo 
momento ripieno di memorabili cari e fecondo di grandi insegna- 
menti^, conclotsiachè coloro son meritamente liberi che nelle buone, 
non nelle cattive opero si esereitano; perchè libero èi da stimarsi sol- 
tanto colui che non si presta ad alcuna turpitudine (4): la libertà 
male usata, ammaestra Machiavelli (o), offende ed altri e sé stessa! 
v'è cosa perciò che più discredili i governi quiùito le promesse li- 
ft) FoRT/crcRjir. 

(2) l'iint, l.oiirr» mpolUdiiirK. RotiH* 1803. pnp. .10. 

(A) UH iiitnntatm'nlo civilfi d linlia, voi. i. ixa^. 743. 

(I) Utn>r nt f» antìHMitdM nutti lutpUmUni inril, CtcsMXt ed JfeNMi. 
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berali ingannevdi è i detti meittogiierf (1), avendo" l*aiÌoiie immen- 
samente più autorità che le paiole. Ond' è che quantunque nel mio 
cuore 

U patria sia soTr» ogni eoaa al arando 
ruta nell'alma (2) 

pure nel mirare cosi degradata 

Quella che fu nella iraseorM etale 
GbUrn par Itale maaiorande gesta (I). 

rami Tolulo alibandonare, chi per altro cui non piace la patria« 
dicera Platone (4), è libero d'andarsene. Io confesso n'era indegnato 
altamente nel mio interno come il Toledano di Le Sago (5), il quale 
dopo qimnt'eragli accaduto desiderava d'abbandonare a perpetuama il 
suo paese, — sicuro cbe 

» 

Trota patria per Intle nn een daiiiieBe* 

Ha non permettendomelo le mie speciali eireostanie, e considerando 
che Tira contro la patria porla seco e non tardo il proprio castigo (0), 
m'indussi piuttosto ad adottare una condotta contegnosa ed esclusi- 
va, una ritiratezza sobria senza ridurmi isolato , un tal quale atteg- 
giamento personale che mi mise in posizione da non essere ingiu- 
stamente ed arbitra riamente soprafTalto. Imperciocché giusta le osser- 
vazioni di Plinio il {giovane (7) la ragione di operare o no varia a se- 
conda delia condizione dei tempi, la natura degli affari, e la qualità 

(1) GcizoT, loc. oU., tome tu, eh. imi, paj;. 377. 
(t) ÀtrtKU, 
(3) Bitmnt, 

(i) "SfA Critone. 

(») Il diarolu zoppo, p;i2. 203. 

(ti) C. Balbo, XovcUe pubbliaUe per cura di Gu^elmo Slefanù con lag- 
giiMtA dei fraeiiMiill «ni Nemont», — Alileri pes. 440. 

(7) faefeiid» attquid c«f ne» fniéndi «era nUio^ eum homintm ip$orwn, 
tuM vemm eliam ae remfwrwai eondUleM mMatitr, Pcfjrie, lib. vi, épìH. SI. 

st 
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delle persone eolie quali ai lia da trattare; consìstendo l'apice dd- 
l'ujtiana prodeoza nel sapere a tempo destreggiarsi. In ogni caso non 

mi piaceva macchiarmi degli errori di cui prnno stati rimproverati 
non che gli uomini volgari del mio stampo ma sia pure i colossali 
genii del mondo, Dante e 'I conte Alfieri. Il primo perchè abbandonan- 
dusi ai dispetto, e tratto da questo mutò di parte e lasciando quella 
della sua città, e dei suoi padri per cui aveva egli stesso combattuto, da 
guelfo s'era fatto ghibelliao; il secondo perchè biasimando, vituperan- 
do, dispreizando, ripudiando il suo Piemonte; né bastandogli le tante 
viete parole ingiuriose, ne avea formato delle speciali inventando lo 
apienumtizzaire e lo tpfmmttzxani. In verità non v'è aflktto circo- 
ttania die possa permettere di spregiare il proprio paese! 
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CAPO XXVU 



HoTcsciali a fbria di dimoBtrazioiil da piana i primi goTeroaiiU 
della novella monarchia, riprescr animo, e di baldanza accrebbero 
quei turbolenti che ai bandivaii patrioti; — pugno d'uomini destri, tra- 

Yagliativi , che per sommuovere valevano tant' oro , pungendoli po- 
vertà, 0 cui)i(ligia e laida rinomanza, i quali calpestando la vita e la 
fama di <iuei che non lenevan dalla loro , si proclauiaron liberatori 
della schiavitù, amatori del paese!.... Quasiché amar la patria fuss(r 
calunniare le riputazioni più pure, accender la face della discordia 
dTlle, metter l'incendio e aoflbff nella fiamma dell'odio padre di pau- 
re (1), agognare al potere per fraricchire repente ed iafogaie la rab- 
bia del comando, diffondere a ribocco esecrandi scritti ed empie ca- 
ricature onde rovesciare gli altari e scrollare dalla sua base la croce, 
e Incitare i popoli alle sozzure più turpi predicando a piena gola 
le beatitudini socialistiche e le delizio del comunismo; sg^iinzagliando 
ed aizzando la plebe contro dej^li onesti, come se fossero costoro! ne- 
mici più sj)ielati die s'opponessero alla sua felicità, mentre altri Ira- 
divanla e la mena vano in rovina. ì*or Io qual modo trasportandosi 
sul terreno della pcrsonalitit spostavano ìc quibliotii, c '1 pubblico al- 

(1) Càjn't Sforja tff cenlf» umit «vi. tit, cuiicliimfwnir i^.i^. Giti. 
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Iettato dai frizzi della satira perdea compi lamcnlc di vista il vero 
leaso della sua politica poftiiioiie. E poiehè la Provrldenza divina 
•per migliorare i buoni pennelte talvolta U trionfo dei tristi, tutto 
andar si vide a rovescio e alla peggio, e retrocedere proprio come 
dei suoi tempi avea cantato il Mantovano (1). Disortcchè làcea spa* 
vento a coloro che aveano gV intelletti sani come già non solo si 
scusassero i delitti ad uno ad uno secondo le occorrenze, ma tulli in- 
sieme e i compiuti e i da compiersi, quasi effelli nect'ssarii di cause 
anteriori. Nò gli uomini perversi fondavansi in altro che nelle illu- 
sioni e nelle menzogne le quali sono vera alibominazione (2), so- 
stituendo al pari degli antichi depravati Koniani alic virtù più caro 
i vizii più deteslandi (3). Cosi riversavano a larga mano la male» 
dizione e l'ignominia suir angusto capo di Pio IX, pontefice chela 
storia conocherà tra' più illustri di quel che timonéggiaron la chie- 
sa nelle sue più difficili pruove (4) , predicando ai quattro venti 
ch'era da spodestarsi il papa, ch'essi dicevan calamità d'Italia men- 
tre n'è certo la gloria precipua; e chiamando Boma capitale del 
novello regno, Roma che sarà ora e sempre il centro della cattolica 
credenza, perchè destinata ab eterno ad essere capitale dell universo 
cristiano. — Avea ben detto Napoleone I al colonnello I-'abvicr quando 
entrando gli alleati a Parigi costui gli riferiva eh' ci fosse da ogni parto 
ingiuriato: sono infelici e grinfdici sono ingiusti. — Ma con maggior 
ragione potè dire Pio IX ai suoi nemici: sono ingiusti e gì' ingiusti sa- 
ranno infBlicl. Anzi più assai che ingiusti, imperocché mancando di ts" 
gleni ricorrevano aUa satira ed alle ingiurie, ciò che diceva Vincenzo 
Monti è proprio da uomo vile ed infame. Ne v^era speranza di vederli, 
ravveduti, perchè i perversi difilcilmente si correggono (5), anzi Dio io- 

(1) Sic omuia falig 

la ptyut ruere, ac relro subl^ipsa referri, 
Vf«Cfifo, Georgiehtt liti. I. 

(2) AbomiMtia >iC OipmiiM labia «undada, Pimrnttt. c. xii. r. ti. 

(1) Pro pudore, pn abfttMulia^ prò vtrtnte^ cradacia, furyi'ltw, aemritia 

tiyfhl. — SàLLtSTtO. 

(4) p. MÀKCUKSt, Satjgio di c:»/t/°<;rc'iic<: rcHtjiom ad m't 'U'i ijiuvnni con 
uttri KriUi, Cvnr. -vi. |i. IT,». 

'(5) l^rceraf difficile wnìjuniar. — A'tctuacre, ciip. i, r. tj. 
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dura il cuoio loro onde non temano (1), e quindi aborrano la giu- 
stizia ch'ò iu reazione del dritto e della legge contro la frode ed il 
delitto (2); noa ad altro mirando elio ni loro vantaggio personale. Né di 
spogliar aolo e spodestare il papa si contentavaDo, ma distrurre del 
pari Toleano^ amiichilare, e disperdere tutte quante le corporazioni 
xeligbse, ammazzando la gallina fuciente le uova d'oro, secondo che 
avea rimproverato Carlo V ad Earic(t Vili (3). Perlaqual cosa lesto 
lesto formulavasi lo schema della lo^'^'o che dovea doerclare la inra- 
meraziono dei beni, indi allo scioglimento delle case. Perversila il- 
logica, peggiore di quella degli stessi protestanti, i quali vogliono (l) 
almeno che per far oggetto del denuuiio dichiarar prima si debba che 
beni ecclesiastici non fossero, e cosi poter consacrarli iu sussidio del 
pubtilici e neeessarii bisogni. Legge di violenza cbe era un attentato 
allo Statuto, cui non istava io facoltà delle jBaroere il violare; ed efa unfi 
mancanza di buona fede che non i^vrebbe per nulli^ migliorato la ric- 
chezza nazionale; avendo conosciuto gli stessi pagani che nisi in fide 
8tet Hespublica, opibus nqn slaturam (5). Le quali cose iu» io il co- 
raggio di francamente riferire e di rimproverarle; dappoiché sia gran- 
de 0 sia piccola la fecondità della meritc, diceva l'illustre Nicolo Tom- 
maseo, tutti 0 con lu voce 0 con la penna dobbiamo ilnotitro tribolo 
alla sacra causa del vero: non dif»j|iderla è colpa, oppuparla è dcr 
Ulto. Altri or si lapienti delle ojicre sue, piuttosto che di chi ve- 
rissimamente le narra (Q) ; ma tenga mente che non è unqueiuai 
possibile, disperdere le rimembranze del tempo, né è in potestà de- 
gli uomini io sdimentìpare: e avverta che 1 rico^ dej tempi passalf 
prendono il carattere d' una scienza porla loro esaltezza, il loro incato^ 
namento e rutilila loro. Si accorsero allora le genti a che miraci 
la rivoluzione radicale, la qui^e Ìnsozzati| come torrente rovinoso, 

(1) Induraci cor nottrum ne timcreiiiìu. h.nÀ. 

(2) CojTB ùt SèwM «'iivcssuv W Senato «li frangia Uflt^ Mffnfa i/rf IOl 
/«àftrar» Mtt. 

{^) f. Dina //tjrc. > 
(4) T. RnfCLER, De ilnmaniis ficrmaniae.'—HosMiktUeboMÌàdtmaHi«UUtUii 
(.1) CicEKOM, De ojficiis, lil>. :(. - * 

(0) Dt* Siro, Slùria tttUc Du€ SieiU9 dal 1817 at IW, R«ua 18S3, vul. i, 
prefui«oe pag. 9. 



e soverchialo dalla piena Uislr uggendo ogni cosa del passalo inlcn- 
dea far sorgere dalle macerie tritolate dei secoli già scorsi un di- 
fitto novello , leggi novèlle che non fossero il ilsultamento dèlie 
necessità e delle tradisioDi, ma nn Tagbe(sgiato preconcetto dei reg- 
gitori e un capriedo di dispotiche voglie. Perchè credeano^l mesta- 
tori dopo seimila anni dalla creazione del mondo riserbato a loro non 
a Dio dettar norme al genero umano e fondare una religione con 
massime, usi e costumanze accomodate alla corruzione universale; 
e spogliare insicmcmcnle i singoli e inellere i tesori di tutti in ma- 
ni dello stato, il quale ridullo per un tal modo l' idolo delle gen- 
ti avrebbe il potere di strascinare a suo placinionto i destini, e vol- 
gere u suoi Hai gl interessi di ognuno. Distrutti per tal via gli an- 
tichi sistemi, creati interessi novelli, attiraronai dalle campagne nei 
grandi centri i pnfletaril all'esca dei piaceri, e del guadagno senxa 
molto travaglio» e sostituissi alla aempUeilà dei padri il lusso sro- 
golato, che gli antidii Bomani consideravano come una piaga della 
società, e che ora è celebrato come un frutto magnifico del pro- 
gresso; mentre è sorgente di miseria e di corruzione c germe di 
tutte le domosticho discordie, che lascia amaro retaggio di fattizie ne- 
cessità agli innocenti nipoti (1): e la società nostra avviossi sul terre- 
no del materialismo, nel quale laiiciossi senza scrupoli atteso 11 fa- 
vore generale che incontrava. Nò il popolo costretto a respirare una 
aria corrotta e corrompitrioe alla quale resistono poche nature, ma 
che produce presso il gran numero una specie di atrofia senza .ri- 
niedlo, trovò in sé più la fona di elevarsi contro gli oppressori. Giae- 
chè snervato, sconnesso, abbattuto, suddiviso non riconobbe più chi 
fossero i suoi guidatori, e non ritenne di fastoso che 'I nome illu- 
sorio di sovrano, il titolo ironico di re. mentre in realtà s'assogget- 
tava alla catena di una estesissima coscrizione; — pesante aggravio do- 

v^Uì unicamcate come han dimostrato .i saggi pubblicisti (2) ai falsi 

• 

(t) rie liaAli Tra le Unte pruovp |,i si>\a cifra itcnndalo^n che n pura pordiln 
Si cupituinn aiiDualmenlc iit lulln ìi\ terra per l'uso anlt^icnicu del fumo del (a-> 
bacco, (tt^anm porlalacì d«l barbari astiatici), in Ì2S0 niiioni di dollari, die a* 
i|aifal|t«iui a 6^67 miliooi di lire!» v. ÙM Ivci, Io protifMa commieaximie 

di ttiHi i ptipnfi ddln Ivrrn. 
(2^ UiULtR, Ueitaaraiwi de la sdcucc poliliquct cba|t. xxìuu 
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prineipii polìtici, a quel drillo pubblico filosofico che prometteva coi» 
gran fasto la libertà, clu^ ]ki fatto tanti proseliti, tanti roarUrietante 
Tittimo, n non ha prodotto rhf^ il servaggio. E servaggio stragrande; 
imperciocché secondo la sentenza del sommo Gian Vincenzo Gravina, 
non v ha dispotismo maggiore di quello che si nasconde sotto il velo 
della libertà. — Coscrizione però di cui non era tocco il governo 
pontificio, eppure n'era stato censurato dai plcnipotenziarii sardi noi 
congresso di Parigi t 

In tanto subbuglio lo non perdei mai la ealma, né il mio spirito 
afTilIssi gianmiai. Ed ora rinchiuso e consacrato agli studi, com- 
piangeva la gioventù che sperdeva tutto il suo ardore nell' acqui-, 
sto de' godimenti materiali, usando le sue facoltà in eccessi funesti, 
sdegnando le gioie del cuore e non volendo più comprendere le no- 
bili aspirazioni dell'anima. E che crodea alto d" indipendenza cal- 
pestare come indegne catene le convenienze, le regole, le opinioni 
secolari, darsi al disordine ed alla licenza , contrarre perniciose a- 
biludlni , estinguere il senso morale con che senza avvedersene il 
pensiero diTimta starOe e Tintelligenza perde H suo vigore. Ora mi 
mostrava al pubblico non lasciando mai di ft^ipientare le vie più 
popolato; e incontrandomi coi vincitori del giorno, neppur uno Itiv- 
Ti che m'avesse usato ingiuria, molti invece mi usaron quel ri- 
spetto che in tempi dì sconvolgimenti è raro si serbi: anzi da taluni 
m'ebbi dimostrazioni d'ossequio c di slima cerlameiitc non dovuti 
»lla mia persona ma al mio conlegno, alle mie massime, all' auste- 
ri u'i di mia condona nell'epoca trascorsa. 

Stupiva transitando per le strade nel veder la donna piombata 
nell'abisso farsi gloria di sua svergognatezza, non contentarsi di se- 
durre, la qual cosa l'obbligherebbe ad un resto di delicateiza ma . 
a corrompere ed avvilire, incarnando 11 vizio negli uomini divenuti 
tanto imbecilli da non trovare incanto che nelle mostruosità più ri- 
buttanti; perchè infln dei conti se gli uomini fàuno le leggi diceva 
Guibert son le donne die formano i costumi, essendo grandissima su- 
gli uomini l'infiuenza del sesso femminile, e terribile se gli si apre 
il varco (1). — Goihe rabbrividiva dulia sfrenala impudenza degli 

(1) Si Ueentìa odblft $nerum , amblUonm « pn/esfolit srldmi. — » neiiw, 
AnnaL lib. iii. 



r<i)('ii;i( oli icairftll, i quali diceano progrcillssnro secondo i tompì, in- 
lemli'inlo rlic progredire equivalesse n scc*ìliero il pcgjjio portando 
lo scan.lalo al colino, tanto che ben si poteva esclamare: clic sudici 
anluìaii produce quosla sì incanlcv<»lt' ])ia;:t^ia diM mondo! Posizio- 
ne si funesla ben m accorsi che dividea ritisanienle in due parlili 
esclusivi tutu quei che si vantavan pensatori, Tuno ormai opposto 
a qualunque riforma, l'altro rigettante tutte le tradisioni del passato 
come inconciliabili col progresso. — Antagonismo spayentoto che flr 
nìrh con mettere in soqquadro interamente T edificio sociale. 

Uno poi dei dispetti sopraggravi che provassi in mia vita fu precisa- 
mente a questo periodo, ch'era vèrso il cader del i8Ci, per cagione 
della pubblica libreria di Palermo. Ho io la coscienza d'averla con zelo 
e con affetto amministrala per poco più di undici anni, e di aver avuto 
la fortuna di cooperare a trarla dallo stato di miseria e d abl»andono e 
(li melLcrla in isplendore senza alcun mezzo estrinseco o straordina- 
rio. Or profittando dell' ozio fallomisi da* tempi cangiali, volea ren- 
derle un servigio singolare, iniziandovi il gabinetto numismatico-si- 
cuio, e . illustrandone la parte riguardante le arabiche monete delle 
quali possedeva gran copia. ^Era fatica non lieve, penosa e non vol- 
gare; era fatica di abnegasione e sacrificio attesa rindifferenza del 
pubblico in quest'epoca assai strana per le opere erudite ; — dappoi* 
chè questo secolo il quale si paj^'one^gia di oscurare tutte le età -pas- 
sale, considera come baf,'attelle di piccola importanza i travagli di se- 
ria letteratura, che non fanno acquistar la ricchezza che ò ormai o- 
norata più assai dei talenti; ragion [\ct cui sono scomparsi i parti- 
lanli iellcrarii e sono invece surte le civili segregazioni a rendere nel 
campo ddla politica più irosa e multiforme quella discordia che pu6 
dirsi attutita nel campo delle lettore. 

Pur non di meno l'ardore con chè intrapresi il lavoro fece a me 
stesso sperarne buon risultamento, fermo in camminar diritto al mio 
scopo , fossi stato anche solo ad ap])rezzar1o: — tanVera forte nella 
mìa convinzione che nelle imprese diflìcili il perseverare nella spe- 
ranza e nel trava^dio debba essere la prima delle umane qualità. 
Intanto ridicoli giornalacci raccozzati da novelli Marat in sessanla- 
qualtresimo. i quali imitavan soltanto nell'impostura colui che avea 
assalito nel 1793 quotidianamente i Girondini, ovvero i moderati colle 
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sUe calunnie nel giornale ch'pgli aveva intitolato Y Amico del popolo, 
si dolsero della mia conferma a deputato accusandomi di severo. Ac- 
cusa vera ma stolta; perchè a chiunque abbia pubblico carico U se- 
verità 9i conviene: conciossiachè essendo le leggi fatte per tutti, si- 
goiilca che esse non debbano risparmiare alcuno dall obbedirle; — ■ ora 
il non lispiniiitte flleano, tonati appunto <|aflirttlribiilo che appel- 
lisi severo. Né ciò solo, ma malignavano die le artfbe medaglie io 
tenessi presso me in occulto nè permetteesi ad allrf visitarle. Bim- 
provero amaro per ranimo mio ardente e risentito che avea la co* 
scienza d'aver amato e difeso e benservito il mio paese in tutte le 
fortune nella buona cioè e nella cattiva, e che <tiuintun({ue fossi stato 
avvezzo a miserande criliclic e contraddizioni nel mio cammino non 
breve, naturalmente m'indispettiva in quel momento eh' io m'era dato 
a tuttuomo per illustrarle, e in cui poco di poi il fallo del coordi- 
namento e della stampa davano a ribocco la più splendida e con- 
vincente smentita. Davvero fu questo per me no colpo sanguinoso, un 
atlo che valutai come di vigliacca ingratitudine da non doversi sop- 
portare; riflettendo per altro che aia troppo comune pascere il pubblico 
e noi stessi d'apparensOf essendo ben pochi gli uomini i <|uali pren- 
dano In serio ciò ch'essi fanno e sè stessi per avere a cuore d'es- 
sere veramente efficaci e di avanzare realmente verso lo scopo che 
si prefiggono. Epperò mi dimisi senza esitanza freddamente, a nulla 
valendo le insistenze gentili del sindaco (1) per farmi proseguire, pur 
fosse per un solo giorno. 



(I) SàLKHO BAlSAnO. 
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Disci^ieato fotcnunente d'ogni pubUica eurt mi diedi t rileggert 
ropen stupenda di Erodoto, di' è senza contrasto riputala pel mi- 
glior corso di storia (1), nel quale raccogliendo tutte le rovine dei po- 
poli e dei secoli fissa l'autore ogni genere di ricordi. Questa lettura mi 
eccitò il pensiero di scrivere per sommi capi la storia di Sicilia dai 
finir del vespro sino all'annessione col Piemonte, ma in una forma che 
avesse a dare allettamento e avesse ad attirare la curiosità dei leggi- 
tori; piacendomi molto quel che avca detto il raccoglitore dei fasti 
di Luigi xni (2), ehe la storia sia un peóo di eloquenza in cui la 
verità degli amnimenti dev'essere rapportata di una maniera pro- 
pria ad istruire e a divertire il leggitore, ond'è die vi si vuole va- 
rietà, arte, sale ed ornamenti; — fra' quali non son da preterirsi le 
sentenze dei poeti come Grozio ci ha suggerito (3). Nè valse a farmi 
indietreggiare il timore che io andassi incontro all'invidia, alla fatica 



(1) Dti.To.T, Omrs d'vluilcM hktoriqw», U I, INseoura, pKg. xxiiiii. 

(2) ViS, Ititi, de Louis xni, 

(3) i'oe/arui» sentcìUiae tacpe ulimur .... ut hi$ quae dieere vuluimué ah 
iptmm ditUà «tif iifd om<im«iirf ttfffdnl,-^ Gmuto, De fttn pneia el M/i, 
Proirg. II. 17. 
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ed allodio, tlie sudo per ordinario i compensi che lo storico rilrac 1 ; 
specialnicnld in questa età di delirio generale, riproduzione o con 
seguenza di quell'epoca infausta dell oltantanove, eh" è ingiustizia chia 
mare rivoluzione francese, perchè fu malattia politica di cui tutti i 
popoli erano epidemicamente infettati (2). E éhe comprende una specie 
d'idolatria politica la «luale aeduce il aecolo e vuol governale 11 mondo 
tenendo ad idolo lo atato; — aenaa cbe alavi potenza umana che va- 
lesse ad arrestarla, coma nulla vale ad arrestare le pestilenie ovvero 
le carestfc. 

Kdin alo alla scuola del più politico degli storici antichi Polibio (uno 
ili qui i pochi autori profani che hanno pensato di Dio più noLil 
iiieule e che ne hanno parlalo con più dignità), anziché a quella 
di Cesare uii persuasi che non si dovesse scrivere la storia , come 
fece quest'ultimo, escIusiTamente per un cert' ordine d'uomini pe- 
netranti e meditativi, i ()uali pensano più che non leggono e trovano 
dapertotto' fiori òhe scappano agli occhi degli altri. Ma invece come 
la scrisse il .primo, che al accomoda bene agli aphriti aemplìci, alle 
vedute corte che trovano In un Istante ciò che costa si caro a coloro 
che prendono Cesare per loro modello. Costui si tiene alla nuda 
narrasione dei fatti, mentre Polibio li acrompairna quasi sempre di 
riflessioni, smascherando la scelleratezza, la furberia, la mala fede: — 
sicché il vizio vi si vede nella sua turpitudine come la virtù in tutto 
ciò eh essa iiu di amabile e di attraente. Dimanierachè Polibio istrui- 
sce sui fatti colle sue osservazioni coloro che non son capaci di far> 
lo; mentre quelle osservazioni che dransl dalla lettura di Cesare noa 
sono di lui; ma dei leggitori dell'opera sua, 
' Divisai adunque dividere a leggende questo mio lavoro, proceu- 
rando che ogntma slesse di per se, con toccare delle cause e de- 
gli efìrtli dei più importanti avvenimenti in modo da condurre a delle 
osservazioni morali e politirlie convenendo i fatti in esperienze, esten- 
tlendo 0 confermando i risuitanienli, i consi[,di, i precetti che cum- 
ponguno la teoria dei cuslnini inihhlici e privali; — rannodalo però 
e legate tutte da un pciibicru sulu, cotnprovautc 111 Ilio la costaule 

( I ) Sci iptionis hiituricu* iueh'mlin iuvidia^ eùtttinuali» loòor, ò«llam, 
Siuv^. i. 22. 

1,2) liK ScmiilBEL, i'liUu$i>ph'u'. df. l'hiUoiit, I. S, Irrun w, [ing. 3itl. 
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f«de politica dei Siciiianì, per setta aaeoli durala indomabile, e eh' è 
impossibile ed assurdo Toler che pongasi in dimenttcama. ImperoC" 
chè egli è impossibile ed assurdo obblisre i propri! futi, dimenti« 
care la storia, perdere compitamènie il rispetto per le memorie e per 

le gesta degli avi, odiare in somma gratuitamente il proprio paese, 
mentre invece il faut ètre fier de son pays diceva opportunamente 
Capcfl^ue (1), E mi permisi di avvertire a quando a quando, come 
naluralmeiitc ricadevano, certe appartenenze ai varii soggetti del mio 
casato, giusta le occasioni che nei diversi secoli se ne presentavano. 
Non abbandonando la speranza che in seguito a qtiesto mio tentativo 
sorgesse un qualche storico di polso a narrare le cose alla distesa su 
quel profltiAfole sistema; liempieado per tal modo U voto della no- 
stra letteratura, and della nostra esistenza sociale: — ciò die son 
eerlo non dovrebbe tardaro. Imperocohè le nasioni che operarono 
grandi cose ebbero tutte grandi narratori; non potendo dubitarsi che 
i buoni libri Tessero frutto delle anioni generose dei popoli , e elio 
le buone storie ab|)iano fìnanco impedito il pronto decadimento delle 
nazioni e spinto p ù avanti il loro inrivilimento. 

In effetto operatori di prodigi civili e militari trovarono i Gre-ci 
ed i J^omani chi avesse arricdiilo le pagine degli annali del mondo 
di maravigliosissi mi dettati. Vitali?, che fu la prima a risorgere dalla 
barbarie a civiltà, dopo le sue glorie poUUcbe e letterarie s'ebbe i 
grandi padri della storia moderqa. Vè la Francia è rimasta dasseuo 
contando scrittori di storia liunosi ed imperituri. Parimente r Inghil- 
terra, che fino al secolo passato tu la sola nazione degna di gran 
nome, ad onta de) sarcasmo di Iiuigi Blanc (2) che chiamò i citta* ' 
dini di essa tiranni universalmente conosciuti, fu quella rhe dar seppe 
l'esempio luminoso del come sia da innestarsi con sana critica l a- 
cume fllosoiioo alla narrazione dei siircrssi. Di sortechè la sua sto- 
ria servi bene all'unicio di scuoia politica, insegnando appunto larte 
d'indagare le cagiuni degli avvenimenti e di vaticinarne con probabi- 
lità gli effetti nel futuro, alla maniera di Tacito, che fu principe de- 
gli storici morali anzi monarca (3). 

(I) L'£'ui'u/ifì peudaal la réi oluliou [vuncaitt^ 1. i, prerat. p.i^. iii. 
(2> UitUtire d« Hix «nii^. I. ti. di. ivxiv. 

(3) Aim, Staria d^IiuUa coulinmla da ^ucfU di Gu'ccfarifHf, 1. 1, ufU« 
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E venendo alla Sicilia, ehi può vederla senza subito riconoacervi 
una parentela di natura e di storia colle più celd>ri contrade del- 
l'antichità? — Colonie greche le portarono sui primordi! il soffio di 
oriente e di quella Roma che a nessuno rifiutava qualche parte dello 
sue grandezze avendone dì sovorcliio per lutto 1 Universo. Quando poi 
l'antico mondo scomparve, por lunpo fnipo quest'isola ricca di sè 
slessa conservò nello sniembraineiilo gcueralc, la sua jireziosa per- 
sonalità sotto i Saraciui , i Norjnauni, gli Svevi , Angioini e la 
ilinasUa degli Aragonesi. Talché s'ebbe la sua lingua, che è il vin- 
colo più potente di una nazione (e in cui dicea Giordani (1) sta la 
vita interiore e la pubblica d'un popolo), la sua poesia, i suoi co- 
stumi, la sua gloria, la sua nazionalità, quei pregi in somma che 
In molte occasioni fimno d'un paese non grande una gran terra. 
Se infine fu troppo debole per sostenersi cbntro il suo destino non 
venne che come dono di Dio ora in poter deir Aragona, or della 
Spagna, ora di Castiglia , or d'Austria, ora di Napoli da cui nel 
congresso di Verona si trattò di separarla per disegni dell' Austria 
contraddetti dalla Francia, e fallati per volo dell Inghilterra (2). In 
ultimo fu annessa al lontano Piemonte clic aveva da più tempo im- 
parato a valutare resistenza sua nazionale al di là d'ogni interesse 
di questo mondo (3), la quale annessione plaudirono ed tcdama- 
reno proprio quel Siciliani stessi eheshio a pochi anni indietro avea- 
no considerato i Napolitani non gt& come componenti con noi una me- 
desima famiglia, non già come concittadini ma oppressori, liberarci 
dai quali vagheggiavano per beneficio sommo di vera indipendenza (4), 
che non averlo ottenuto al 1848 avean riputato sventura, desolazio- 
ne, mina! È impossibile ricordar la Sicilia e non narrarne gli e- 
venti e non rammentarne i fasti luminosi; e non inchinar la nostra 
fronte per riconoscere la nostra inferiorità innanzi a quei genii im- 
mortali che 1 hanno resa famosa].. Poco monta se al presente tulio 

(1) 0/>flf«, 1. 1, piff.949. 

(2) CourrtA, Storia del rpnme di y'opnli, iii.ro .x. 20. 

(3) Gallkxoa^ Sloria del /'icmoii/a, littru 1.1. § 12. 

(4) Siorìa tlaUn dai ISIS /Ino nlla promiilgatioM dH regno rf* ttaUa 
narmtti al popolv. Fireiixc 1861, «ul. I, lib. ni, rap. S, $ I, pug* SOS* 
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c sol le resU 
11 misero piarcr di far pìeUite (1) 

per non aver saputo con coIpeTole indifTorenza ben conservare l'ere- 
dità dei padri nostri, eon che invece di fabbricar nella rocca è co- 
struito sull'arena cui muove e solleva senza posa il vento delle pas- 
sioni popolari, d onde deriva l'inslabililà generale, che pretende tiilt/» 
progressivo, cioè variabile, religione, morale, politica, e financo Dio 
stesso in cui non cape mutazione di principii, nò di precelti. 

Nè l'essere stata assorbita più Tolte debbe stimarsi, come presumono 
gl'idrofobi del gigantesco, prova evidente dell'erroneità dd pTineipio; 
che consente l'esistenza di piccoli stati, ma questo folto piuttosto con- 
ferma la massima del filosofo di Ginevra (2) che la più parte dei po- 
poli cosi come degli uomini non sono docili che In giovinezza^ e di- 
vengono incorreggibili invecchiando. 

Mettiamo da banda per un momento le idee trionfanti ai giorni no- 
stri, e prendiamo per guida la verità qualunque siannc le cunscguen- 
ze che possano risultarne; ch'io ho l'abitudine di dire il vero, diceva 
Plinio (3), e voi quella di ascoltarmi vogliosamente; — non è forse 
verità che i piccoli stati, furono, sono e saranno di una necessità in- 
dispensabile in Europa?.. Ctà non conviene in ciò, dieeva ben a ra- 
gione Adolfo Tbiers (4), non ha Ui menoma nozione di storia e i- 
gnora la carta europea. Se i piccoli stati sparissero, i grandi non fa- 
rebbero che battagliare per assorbirsi l'un l'altro ond'arrivare all'u- 
niversale monarchia, cioè al servaggio delle nazioni: ì piccoli stati 
mantongono l'equilibrio, e averli creato non è che previggenza. Son 
essi che introdotti nei consìgli nazionali impediscono le rotture e fanno 
risuonare la voce del dritto in- clic sta il loro fondamento, mentre 
i grandi stati non intendono che la forza. — Quest'idee sono un anti- 

(4) RlCUERt. 

(2) Roisscti , Ocutret conptólM, Paris 1864, tol. ii, — >IMi touint $oemt. 
IÌT. Il, eh. vili, pag. C02. 

(3) Ei ego verum d/eere «Mueri el tu Ubenlw tmMre, Plinto^ 7, cp. SO. 
(i) ^emm tur la queition rumaìM pnnoneée le$ IJ et iS ovril iH^, 

OH eorpe légtUatif-^Vwh I8SS, p»(. SS. 
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caglia per 1 dflrlaUmi del secolo i (juali aeodoscoiio fl principio fonda* 
mentale, la necessità politica di prim* ordine, il rapporto che debbo esi- 
stere tra le forme costitutive e la taglia delle società. Ma <|uest'è la com 
disione presente! Ed è perciò che nella regione intellettuale bisogna 
combattere la cattiva corrente; dappoiché è la Terìtà che bisogna op- 
porre all'errore, senza spaurire se in allo è fatta sogno all'ire degli 
empi ed alle scempiaggini degli stolli. — Sono appunto gli spirili 
sani che debbonsi mettere alle prese con gli spirili ammalali; do- 
vendo infla de' conti esser certi che la verità ottiene sempre tutto 
il buon successo quando combalte i sofismi; — e gli ostacoli che 
si oppongono al suo atabOimento una aervono dm ad assicanriie e 
ad aumentarne i trionfi ed i progressi* 
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CAFO XXIX. 



Mmtve. il governo per sospetto o per odio di altra fede politica o 
per altre: iiien piustc raf^n'oni cacciava in tutta Italia uomini valenti 
e probi, c surrotjava loro genie nuova o inetta o mal intenzionata, 
che nei moti civili diventa la più favorita, e guastava il bene fatto 
da quelli, sperdendo i semi del meglio o impedendone 1 frutti (1), 
preseeglieansi i deputati siciliani che seder dovevano nel primo par- 
lamento italiano; e preseegUeansi per intiigbi e voti di un partito; 
perchè la maggioranza del paese il astenne dal concorrere a vola- 
re (2); — come accadde in tutte le provineie italiane. Himanierachè 
non ispuntarono a rappresentanti (fatte ben larghe e rispettabili ec- 
cezioni) che un buon nmnero di evasi dalle galere come i banditi di 
Vidocq ,0 i cosacchi irregolari di Canlcr , e uno sciame di saputelli 
inconosciuti ; — letteratuzzi che si lanciavano nella vita attiva credendo 
clic di loro avesse ragionato l' illustre, filosofo Nicolò Tomaseo quando 
insegnava (^3) che letterato il quale altro non faccia che scrivere per 
volere essere più che uomo è sovente men che uomo: — > un'accos- 
utura d'avvocati nelle cui mani è gran disgrazia per una nasiOBe 

(f) irefttofo $iorieo itaUoM H, 8., I. xitt. Dhp. f . pt^. ISS id If. 

(S) « Vulrle tuipn-i* die cusa eri la Camera del 1861 T Una Camera alla cui 
elezione II pnose Ì(!>:ìiIi' non ha preso parte; In quel primo ribolliisento della 
«iUoria i panili cslremi c inulii indtflcrciiti ai astennero, a — Così L'Apennino 
di FireMw n. 18. 

(3) SiitrmUtettziùne, 4nÌderU, P. P. pag.-SM. 

Il 
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cadere la somma delle cose, perchè àmuf a làr credere buona qua- 
lunque assurda e prcgitidiciale teoria: — altra di capitalisti che quan- 
do possono salvare i loro fondi si rassegnano alle sventure della pa- 
tria: — il resto mcdiconzoli, magistrali nuovi, poetastri, pretuncoli, 

liif ilovunno votare senza comprenderle le Icj^gi più vitali intorno a 
rose di cui non avcnno mai senlito parlare in vita loro: — e furono 
messi (la parte i propriclarii il cui bene proprio è identificato con 
quello della nazione, perchè quando la patria va in soqquadro vanno 
in rovina le fortune loro. Onde risultonnc un'assemblea cui dichiarò 
il giornale il DiriUo (1) (senza essere al&tto ineriminato) infeconda 
di bene e di libertà, compassionata da pochi, maledetta da molti, 
disprezzata da tutti, perchè anche taluno che meritava il solihigio 
quando fu prescelto, divenne infido e prostrossi innanzi al vitello 
d'oro. Sicché i popoli che tra^^gono gli ammaestramenti meglio dal- 
Tavvorsa clic dalla prospera fortuna spaurirono, osservando il bara- 
tro immenso nel quale erasi piombato per aver creduto con troppa 
lep^'(>rezza al verisimile, rinnegando con troppa diffidenza il vero 
il reale; e lardi s'accorsero che soltanto la giustizia rende la calma 
all'univèrso, c che qualunque altro mezzo è inefficace. Infatti gli stessi 
consorti che usurpavano le maggioranze del paese, non ardivano di 
vantarsi ingiusti o disonesti : — anzi mentre perpdravanò le più 
improbe disonestà onestegglavano in paróle , — artifizio antico e 
consueto (2). Il solo primo ministro italiano volle sconfesaara * al- 
l'aperto il principio (iì giustizia con cinica impudenza! E poco pri- 
ma di morire (3) ebbe la sfacciataggine di proclamare che Qolla ve- 
rità e la morale non si governa, manifestando al mondo per tal guisa 
com'egli avesse governato; nò curando che spegneva in quel modo 
la necessità religiosa senza di cui ogni umana società è impossibile; 
imperocché questa soltanto ha sugli spiriti l'autorità del vero cvideulc 
per sè stesso, e sui cuori l'impero dell'istinto. Perciò Dio Fébbe a pu- 
nire col caisUgo tremendo della cecità intema e Ui demenza con che 
è solito punire i pari suol, e che lo ridussero a giudizio del saggi a 

(1) F(>l)braro 18G5. 

(2) Nulli JacUuttitt» fitlem $uam obliganl quanh qui majcima tiotanl.— t A' 
mtiNO Stmdà, At béUn bidgieo, Dee. 1, lib. i. 

(3) Hori a • (iogao 1861. 
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brancolar nella meriggiana come appunto si brancola nelle tenebre 
più fitte (1). Dappoicliè la scienza, nobile c beilo privilegio dell' uomo, 
è ^franile soltanto allorché essa iscrive il nomo santo ili Dio sul fron- 
■tìspizio del tempio (2); ma quando essa intende uscire dalla sua sfera e 
sorpassare la sua misura e mettere da per tutto la sua flaccola invcc» 
della luce primitiva che ha rischiarato il genere umano, osando de- 
terminare i limiti deUa potenza divina, ùl diventare l'uomo si ardilo 
ehe giunge a volere detronizzare Dio stesso (3). 

Verso quél torno la Sicilia si reggeva dal fastidioso generale Della 
Rovere in mezzo alle agitazioni di ogni maniera, e fra' timori di i- 
deali borbonici di5?bnrchi, i quali s'accreditavano con evoluzioni mili- 
tari die si disponevano, ma poi si smentivano nel fogli oflicialì (I); at- 
territo non i)oco il governo dalle millanta carte che per la via postale 
circolavano, in cui era dipinta la Sicilia inctiiodata sulla croce di Savo- 
ja, (profanata da tutte le usurpazioni italiane secondo avea detto il con- 
te di Mòntekmbert (5)), e pronta a risorgere a novella vita. Allora me 
seeretamente con moine e con lusinghe s'invitava, s'indtava ad usd^e 
dalla riseibateoa onde rimettermi in pubblica carriera. — Pretensione 
jndiscreia, eui potei rispondere come Gajo Mevio capitano di Augusto , 
il quale tentalo di prodizione quando fu fatto prigioniero dalle arme 
di Antonio, e conscio che il soldato che perde l'onore non può rice- 
vere da lutti che aborrimenlo ed infamia: jugidari gli disse guar- 
dando imperterrito e sprezzante l'immensa soiLUita^'lia, jugidari meju- 
be, quia non salutis beneficio, ncc mui tis supplicio adduci posswn 
ut aut Caesaris mUes esse desinam, aut tuus esse incipiam. — 11 
iQio Cesare era hi mia patria — e la mia patria ò la Sicilia. 
. Pur troppo sazio di attività nel mio paese io non cercava in que- 
ata' nostra epoca, nella quale siamo attaccati da tante malattie morali 

.(1) Perculiel te Dominus tt eccitate et furore mrntis. ut pnlpes in inerÌ4tio 
gieut palpare »olel coccu» in len<^bris, DEVTt:Ro.>ovio, cup. 28, v. 28. 

(2) GviioT, àledUtUioiu sur I ctsenee àe la rcliifion durelioHiie, Vutìa 
1. iMdil. p. Zi», 

(9) CànnwBt V&uop» pendatU in réxi^uUwM frmeait, t. tv, Hé^unté 
p*R. 371. 

(4) f. (iiornale olJxcialc di Sicilia, n. 130, 2!> giupno 1801. 

(j) Dcujtieme lettre a .V. le Cumlc de Cuvouff i edii. pMrià 1801, pu^'. li. 
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e sociali, e nella quale vi sono tenie follie nelle teste, tante ealtivr. 
passioni e tante debolezze nei cuori (1), che tranquillità e riposo fra 
le innocenti delizie duna vita studiosa in grembo alla pace di soa- 
vissima famiglia. — Ciò che vi ha spesso di più felice, scriveva Gingué- 
né (2), per Vwmn di letlae onesto che connoto a discaricarsi dei 
pubblici Imple^, «gU è 11 troTOfsl dopo OTerll hucfaito, coi mead 
stessi d^eslsteBB ch'ofl^ aveva prima d'ottenerli. Io che posseggo i Pe- 
traxsi (3), dleeia a me stesso, debbo esser sempre pietra ad ogni sce- 
nico rivolgimento. In quella mia villicciuola infatti a\Tci voluto tosto 
irromitarmi a godere iun>i dalle discordi grida di uomini arrabbiali 
ed incivili quella quiete, che, a delta di Seneca, raddoppia la vita (4): 
ivi l'aria è dolce, e i fumi del cattivo umore non giungono a tur- 
bare l'animo e la mente di chi non ebbe a rimproverarsi vergogno nella 
calliva forluna, nè orgoglio nella prospera. Però non consentendosi 
tanta sieureua da stanrisi speosieratamente, chè i bei dintorni di Pa- 
lermo erano in balla dei tristi, mi limitai ad apostiofliria colle parole 
del Tenosino 

0 fiM.' quando e^o te adspiciam? quandoqìie licebii 
Xune telerum libri», nifnc »of(ino et inerlibu» lu>riM 



S speravn compirvi mia giornata non invigliacchendo, ma contem- 
plando 

ia gloria di cului eh» tutln niiofe (6), 

e godendo di quell'amicizia eh' è il termine c la ricompensa suprema, 
in questa terra, dell aniur . coniugale (7) nella incominciata mìa vec- 



(1) Gttiot, I Ww o i r w pow mnrir è FMfMn d« ihm ianpi, t. ir, eh. sin. 
ptK. 320. 

(2) UiiUrire liUeraire éfUalie, i. lir, P. ii, cb. i, pig. 20. 

(3) onta fMorma. 

(4) QM «INM vUa kit fruUur, £p. 31. 

(5) Oaàxio, Sillr. ft. 

(fi) DàyTE. 

(7) La Cobùaibe, La Maddalena del Vangelo. 
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. chiezza, la quale, nel crisli^Dcsimo è sUmata cosi dignitosii c cosi cara: 

Me freddo, pieira inorta fa pietra «ha (I)! 

• Aficotae la.SrovTideiita la mia rassegnastone catane la sua beno- 
'flca infloensa sulle figlie mie, due delle ({uali all*entraie del noTel- 
ranno (2) s'aTTiafancAid un dlffloitìTO lor eollocaaiento. — ? NuUa ea- 
-eendOTi al mondo di più dolce che i figli (3) riesce per un padre 
vanità tollerabile tesser rclogio dei proprii; giaccliè lo stesso spirilo 
divino ci dichiara che il figlio saggio n la delizia del padre (i). PenS 
trovo meglio tacerne , ringraziando bensì il Signore che mi abbia 
fornito di una flgliuolanza, il cui codice di condotta è sialo il vec- 
chio culto introdotto fra noi dagli apostoli slessi; cullo che bene- 
disse i vessilli dei nostri primi monarchi normanni, e che si è con- 
■enrato intatto tino a noi; culto fondato sopra Catti i cui testimoni! 
Ji han oonfiinnato col proprio sangue; e je ne crofe gue tea Mstoìr 
res dont ie$ témoins ae /bui égorger diceva Pascali 

La mia prima figlia (5) adunque delenninaTasi pel diioatro al quale 
aspirava da più tempo senza che vi fosse stata educata o vicina o 
in relazione giammai. E nella scelta preferiva un cenobio della più 
rigorosa disciplina e della vita più perfetta: — ciò che molti riputa- 
rono pazzia. Conciossiacbè mentre leroismo ed il sublime di chi si 
sagrilica a Dio ìi la più stupenda, la [tiù profittevole lezione di virtù 
che l'uomo possa porgere all'uomo (6), pure fra tanto delirio di su- 
perbia, fra tanta presunzione di tutto sapere e di tutto scoprire, dO: 
vea senza meno sembrar cosa pazza agli spiriti di tempra volgare 
siflìitta risoluzione; vecchio esseodo il riso eausato dalla divina CdIt 
Ila della croce, coma rappella (|iolNÌrtl (1). Entrata in eflè|to in mo- 

(1) Pethamè* 

(2) mi. 

(3) Quid duleiiu hominwn gtneri a nalt^a dalur quam »ui cuiquc Ubtrif 
Pnt, rtdif. 

(4) fWiM aapieiM laeH/leal palrMi. PanfEnii, eap. xr, t. 20. 

(3) EoftyA. 

(••) p. MiKrHFsf, Stnjfjin rit con/rrewic TvliijinM cc, conL t, f»g, 201. 
(7) H GcéuUa moùeiiiu l, 4, cap. 11, pii|;. IJ'J. 
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nastero non fu posBìbilc schiosirarsi di poi, c quindi dopo la lun- 
ga prova di tre anni, pervenuta al (juinto lustro, ne professò lietissima- 
mente i voli solenni (1). L altra (2), eh' io non volca certamente ren- 
dere infelice all'ombra di un grand'albero genealogico, mi fu richie- 
sta dalla duchesBa di Sperlinga per Giacomo Ibijoiea. *— Dà a ma- 
l^ito la figliuola, eia la massima di*io wnm appreso ndl'EcdesiasU- 
00 (3), ed affai tatto noa gnmd'opera, ma dtta ad un uomo sensa- 
to; e tale se Tebbe pienamente, né occorre dire davvantaggio. Ciò che 
io riputai singolare ventura in quei momenti; perchè la felicità allora 
sembra più grande quando ci perviene in mezzo dell' avvorsiià (i). — 
Essendo mestieri che un ammonimento le avessi dato; gran cosa le dis- 
si, sappi eh' è la donna a chi ben la contempla! Essa è angelo di 
pietà sulla terra, educatrice dell'infanzia, ispiratrice della gioventù, 
consolatrice della vecchiaia ! Gli uomini pertanto Y accolgon male nel 
SUO uasoere, e la reputano esosa flnéhè essa è piecolina, milloslanto 
la graiia infintile die mesce in tutto con innocente incantesimo (5). 
Fslsando poi 1 disegni del Creatore , abusando della forza che do- 
Trebberò osare per proteggerla raffliggono, e fattane una debole e 
fcagil creatura la rendono trastullo e serva dei loco capricci! — Tu , 
ne son certo, t'eleverai alla tua missione; il tuo sposo saprà rispet- 
tarti: tu gli sarai senza mono fedele, chò 'l solo pensiero d'un' infe- 
deltà t'agghiaccerebbe d'orrore. Né in caso diverso il perdono sarebbe 
rimedio al male, come ben osservava il colpevole ma sventurato Felice 
Orsini (6), perchè rimane eterna la macchia, come eterno il rancore 
ch'estingue la pace domestica per sempre, la tenereita, l'afliBtto. 
Tu che hai la religione per guida dimostrerai che la donna onesta è 
gicja del marito, che la donna saggia edifica la casa. Tiri aduncpie 
sempre unita con lui che ti schiuse il cuore a cestissimo al!ètto e 
passerai lieti i tuoi giorni, 1 tuoi sonni sereni. Ma non credere aibtto 

(1) a U iigoslo IMS. 

(2) ,ViRM dnnr.iA. 

(3) Tnuli'. (iliain el grande opiu feceri», ei lutmini aaualo da Ulum. EC' 
CLomsTico, rap. vii, v. 21. ^ 

(4) WiiiiKi, Vvrfwm dj ItMca, 

(5) Stael. 

(6) XenorM poiiUcite laiMe <te ivi metf««tJM, pag. 603 e 60i. 
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che nel cimmia déNa vita tutto il sentiero troverai cosparso di fio- 
ri: — adunque nelle contrarietà ti rassegna e dalla collera non ti far 

vincere giammai. Tieni in mente che una parola cruda accende il furo- 
re, mentre invece una dolce risposta rompe l'ira mai sempre; — per- 
chè la lingua di pace è all)cro di vita, quella che non ha freno è ro- 
vina di tutti. 



* 



tàpù XXX. 



Chi et libererà dai Ored e dtfi Bonulilij sellumtTB un poeta. Quando 
e scriui e pitture e seolbire e architettura e lògge di vestire e nodi 
di iratlare non ispiravano altro ehe .fatti di Atene, di dperia e di Ho- 

ma?... Cosi gridavamo ancor noi ridoni con pecoraggine eflCrenm a 
seguire le leggiacce , i vi^siati eoslumi , le strane usanze , il vitto , 
il vestire, il barbaro linguaggio dei Piemontesi; — popolo distinto 
pili spesso per qualità negative e passive, e nel cui genio (scriveva 
il narfator di sua storia (1)) un non so che di leato e di ottuso si 
discerne — e pur tuttavia era stalo tanto incielato! 

Per la qual cosa iramalinconichiti eravamo caduti nella ridicolezza 
e nell'abominando disdeooro (2) di tollerare lo sconquasBamento di 
tutte le nostre tradizioDi anttebe e traantiehe^ Ciò ehe nè anche a- 
veva osato, ne' tempi ehe a ragione diiamarodai barbari, Odoaoe capo 
degli Eruli primo re d'Italia, il quale impossessandosi della nostra 
penisola, dopo di avere detronizzato il successore imberbe dei Cesari 
Augiislolo, ebbe l'avvedimento di conservarvi le stesse leggi civili e 
animinialrativc, e gli stessi magistrati che Irovovvi; e di rispettare 

(t) GnuMCà, Siotia del Pitmmit§ lib« 13, $,11 e seir. 

(2) BkUeàkm e$t el MkiihòmlnàlMléBdMmtUllraditìotm fnos antiqui- 
rns , a pttfribn* smcj^pimitx iiifriniji patiamur. Ca. CtMiK», QNcCgiM «te miUB 
pioverbeà ei aphorimei usueU, ii« 1838, pag. 574* 

SI 
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l'inlm episcopato. Ti^odoriro. vinnlor d Otloarrc o romlnlorp. della 
signoria dogli Ostinfroli o (ioli orientali, si era condolto allriinrnli , 
ch'egli (c non è poco) volle financo conservare ai Romani il nome 
di repubblica, il seiiato, i consoli, le le{ig:i, la magii. tra tura, il lin- 
guaggio, con che procurò all'Italia quel riposo che doveva finire con 
lui. « la nmtailoiie e immotazIoDe non logica e tempestosa delle leg- 
gi irrita gli animi, eolpisee gravissimi interessi, umilia l'orgoglio, 
attacca nelle sue radici l'amor proprio e la gloria paniale. Molto 
più quando le leggi appena fatte si ricambiano, si cancellano, si 
rinnoii'ano; porchè anora facilmente cadono In disprezzo , c disprei- 
zandosi ne segue perturbazione di vita, confusion di costumi, rovina 
dello slato (1). Fu perciò ( lir Io inlerno del regno nostro crebbe in sub- 
lìUp-lio, e venne in tal disunline ( lii; 1 malcontentu erompeva da ogni 
la!<». A Caslcllammare ribellavan.si {'l) e v'accorreva molla truppa. 
In Palermo si tumultuava dagli artisti del teatro (3) perchè ridotti 
aHa miseria estrema. S nello stesso giorno una gentame di lilieralacci 
scapati, in modo ridicolo ed insolente, faceano dimostratone damo- 
rosa contro il papa-re, abbattendo con grida di lietezza, quasi vittoria 
di difffcile campagna, lo stemma pontificio consolare, imprecando da 
forsennati sollo il palazzo del console di Francia, e sotto quello del» 

l'arcivescovado Guasconate indefmalive c(dle (piali credeasi tener 

desta la framnia rivoltosa e si procurava inlimidire quel elie pen- 
sassero all' ojìfìoslo; e cb'cran delti relrugradi, codinf. ^aiclli.-siini, e 
in una parola complessiva son'i: — in-iiiiria sin dall'epoca di Giu- 
ditta lanciata dagl'iacirconcisi al popolo credente (i)! Poi s'incalzava 
coi soprusi e colle vessazioni ; perchè non è da dubitare che i più 
' liberali quando arrivano al potere s'intiranniscono, e preferiscono 
sempre il pretto assolutismo (5). A segno tale che lo stesso tutore 

(1) Cwii kge$ twpe muUuUur fitdUimeiMimuttuiur ttf^ibuf »uteimiohlfm- 
pth viuuì perlubalio tequilw, ef fonda mùrtm cuufiuio^ reipumeaeqHé etfi' 
tiiim. (hoRto, lìti ng» itutih lilf. t. * 

(2) A 2 {.'riiiiaro 
(:\) A 10 r«tbhrar<) 

(4) Mralé cf «nettale iUum quoMom «grem Jtrnt» i1« r«fF^rnf« uikiì 
•uni prwrocftre nof ad pratUmn, Ctroirts mi», xw. «.12. 
(.7) Coyrt C. Souno »eiu iir.tito.inin, Vuomo di ntato. vulume secondo. 
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del rc>^m nostro ptipilhirc, il quale strappava di mano all'Europa la 
chiave d'una fronlicra francese, il conlralTorlc della Savoja e di iMzza, 
e dalla vetta delle Alpi scopriva la cittadella di Torino — (caso che 
ove mai fosse successo, aveva detto con nota del 10 agosto 1811 il 
conte di Maistre ministro in liussia al conte di ^esselrode, il ìì' ij 
aura plus d'Italie) si spinse a scrivere confldensialmeate che 1 go- 
Terno dei BorboDi non avefa oommcsso nel corso di ceot'aooi tanii 
errori ed orrori quanti gli agenti dell* attuai goveroo aveanne per- 
petraio in un sol anno (l)t — n perchè ne venne il detto popolare: 
die stavamo meglio quando stavamo peggio. Fin si giunse con im- 
proba vergogna a mettere in istato d'assedio Palermo (2), indi alla 
memoranda sconfìtta d Aspromonte (3), in cui Garibaldi, apparso qual 
tcrriliilc meteora sull" orizzonte e salito tant alto, qual meteora Ri 
spense e nell'ignominia cadde vilipeso. In somma dimostravasi a chi 
fosse stato sì gonzo fin allora da inforsarlo, clic 1 arbìtrio era uno stru- 
mento, il quale erasi voluto strappare ai caduti governanti, già per 
Ikrsene uso dai praaenti, accresciuto però ed esteso a meraviglia: essen- 
do senza dubbio inesaurabili 1 messi arbitrarli, giusta l'osservazione'di 
Costant (4). Aasaltaronsi allora impunemente da birri in un baleno 
vario case (S); e già si. comprende che firn le case assaltate nel fitto 
della notte la mia doveva a prererenza essere aggredita a furia di 
guardie, ispettori e delegati, prescelti (onde riuscir meglio il colpo) 
d'altro mandamento, che m' inlrachiusero ogni uscita, e ai quali te. 
neano dietro occuilamcntc alcuni che ben diiuoslrurono di che razza 
d'amicizia fossero stati capaci, perchè 

Como dfiroro II foco 

Sroprc le mnssc impure, 
Scoprono le sventure 
Dei falsi anici il cor (ti). 

(1) 5. Si.T PoL. QuarettaMia <M Conlomporaiieo Uinan:U la «orlo di furine»» 
Firenze Ì8t3, p;ijr. 1H7. 

(2) Decreto di | 11 h^u^Io 

(3) A 29 agosto 1862. 

(4) AèeiM mUionak* U v. pajt. 513. 
(3) Lji sera del ti «eUembrc Iti62. 

. (()) MBTAnMIO, 
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11 delegato in aria di malandrò esegui con incredibile litirl>aiizn le 
ricerche, frugando e rifrugando U mie carte, spiando e, risniando e 
lasciandomi il tutto malassetto; adontalo d'aver dovglo l('{j<ri're lanlc 
lettere ch'io di fresco avea ricapitate intorno a Icltcrarif; materie. 
Ei lesse pure con pari cipìglio ed importanza la corrisitundenza fran- 
cese che aveyasi mia moglie con sarte e con modJstel Di che facemmo* 
saporite risfi coll'afliBtIuoso prof, pellegrìoo, uopo tfaslooe, ispeUoi' 
generale allora del militi a cavallo, il quale abitando la easa a raer 
rimpetto era venato oortesemente dfi me, svegliato dair insolito fra- 
casso cbé rintronava nella mia papifica dimora. ^ fremette veden-* 
domi obbligalo a dissuggellare flnanco il proprio testamenlo, del quale 
però non permisi ad alcuno di prendere letturp, chò anzi stolli intra* 
due di lacerarlo in viso a chi m avesse fatto un po' di violenza; — impe- 
rocché io non posseggo la <iiialilà rarissima di conservar la calma 
nella collera, qualità che formava il distintivo rispettando di Cesan? 
Augusto (1). Nè di si grave torto mossi alpun forn^ale lamento , sti- 
mando ignoransa secondo l'insegnamento di Bnripide (2) raocantara- 
4 tutu le sciagure, da sennato il tacerie. Però fl iiitta èra acremenlo* 
indi a poebl giorni raccontato di|lla QcazOtta imloersale d^Avtìnar-' 
gq (3) , ì^ quale nel riferirlo dichiarava che in Sicilia altra legge 
non si conosceva all'infuori dell'arbitrio, i^ltro motivo che il sonli- 
mento d'odio di parte e di vendetta, allro consueto castigo che la 
incarceragione; — uullosl^mle. la fratellanza in lM>cca, la filantropia 
sulla carta, e l' umanità nella bandiera. Dappoiché laddovnniiiie, si 
distrugge ogni altro diritto, come vietume e cipnfrusagliu dei seco- 
li di mezzo, sì deve inevitabilmente ricorrere al diritto della forza, 
diritto supremo senia del <|uale non è possibile l'esislenia civile per 
ottenere l'ordine materiale ed attuale! però un potere, che si con- 
tenta dell'ordine materiale ed attuale, e non aspira a possedere gli 
spiriti el futuro, non è, scriveva GuÌzot(4)i che un potere frivolo 

(1) Qìtaitìvis moderate «olerai Iroid, moliiif «iMcn NON po«fi?. SBXKCAt Tro" 
clulus de colera, It, xxiii. 

(t) Pukim euim torlem tuam tetiari apud omucs, imperili hommiB c»i, ce- 
lar» «ero MpfeHfli. 

(») II. 281.^8 otUiliri* mi. tNi;t. 1641. 

(4) jffftMofre» poNr ienir ù (kittvin de mon lewpi, toI. n, cb. iiivui, pa- 
gìM 313. 
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ed insipiente: — polcrc irrisivo, che pretende educare alle yioic della 
libertà colla tirannide del terrore , col continuo e niuleslo graci- 
dare dei fogliettisti, con lo strazio del cusluiiie, della religione e della 
pivillà: — potere, che soddisfatto di vincere in piazza, non si preoc- 
cupa moMo della sfera morale, di' è il campo dei . grandi eombattir 
menti, 1q cut & mestieri di abbattere le fi|]se idee e le penreise tep; 
|rie die visisno, tormeotano, distruggono lo stato soeìsle: — polo- 
re, cbe commette la pììi inssna delle abermioni mjsttepdo la reli- 
gione fuori Ie<;ge: — potere ìndne, clie avendo fuso in uno tanti 
stali e fatto discendere a città di Provincie tante capitali, sacrifl- 
cando ciò che vi ha di fiero, d'integro e di delicato (|), per con- 
solarli aveva imposto sulle loro spalle i due gravi fardelli delle e- 
»slese monarchie — la roscri;tione ed i bilioni! Non si vogliono persua- 
dere da un lalQ i conservatori , i quali quando. aiTerrapo il potere 
non vorrebbero phe si progredisse più oltre, che nell'analisi d'uq. 
sistema di governo non è no?ità die dered allarmare; perchè 
solo gli spiriti timidi e i coraggi ^mopi riguardano come eresie, 
ie cose nuove (2). Ha non si ▼pgliono dpll'fdtra persuadere afl^fto 
gli utepl^ die si dee sempre decidere dai rìsultanoenti die ha pro- 
llotto un novello sistema ; perchè ce sorU les faits qui louenl diceva 
con molta precisione La Bruyére. A prescindere che la libertà non è 
frutto di tutti i climi, ne è alla portata di tutti i popoli, come sespriniea 
il lilierrili.>siin(t Kuii^scau (3), le costituzioni non sono che lettere niorte 
sulla esilia. Ei fa d'uopo vederne l'uso e l'aiiplitqzione, i beni e i mali 
che ne sono derivati , il ben essere e i risultamenti morali che se 
ne Simo raggiunti; esaminando tutto senz'o(lip, senz' eptusiasmo, e 
con quel coraggio delli^ Yprità, c^e cmitraddife addirittura^ i pregiu-. 
disii popolsri, i qudli bonno tanto ftlsato la nostra politica e^ucssione.. 
Nd die lue bisogna spogliiird onninamente (Idle dmpf tie ^ antipatie 
personali, nò biasimare o lodare per passione opde elevarp o aliNns. 
sare taluni a spese o a proiìLto di altri. £ senza tener conto di do- 

(1) Db SàMT , Le§ deus fMtiqutt de te Fraiice «1 le pfoitoyo dt JlMn« , 

pti^. 47. 

(2) FitLAHD, Snpplf infili a t'Uisluhc de l'olyhi\ >V/iOiice au«C crì{f(jttt'«, |i. 
(3j Oeuyrv» cumiiletii, l. n, ili. un, im^. b2J. 
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scrizioni, di programmi, c di frasi ampollose, le quali ahimr! hanno 
fallo pur troppo gran male- agl'interessi del nostro paeso, c fatto 
sparirò la paro, dono prezioso giustamente sospirato dai popoli tul- 
li; — e desideralo «inanco da coloro che son sicurissimi della vitlo- 
liu (i): insomma con sinocrilà sacrosanta, la quale ba sempre in sò 
qualcbe cosa di prodigiosamente forte ed imponente. Io porto opi* 
Dione die tanti mali che già sventuntamente sofiHvaDsi, e dei quali 
di giorno in giorno ealendevasi il mal seme, derimsero dalla natu* 
raccia della riToIuziooe del 18C0 ch'era stata qodla di paganizzare 
il cuore di tutti. Falsi poUHd-economisti trasnaturando la bella mas- 
sima di Seneca (2) , non vivere honum est sed bene rirere. c in- 
Icrprctandola matcrialmcnlc, studianinsi porsiiadere governanti e po- 
polo che lina .sola è la scienza clic jmò utilare: la scienza dtdla ric- 
chezza. Arricchitevi, che tutto il resto è un nuUal — Per tal modo prc- 
sentaron la società come una gran massa di consumatori c produt- 
tori , 1 quali non debbono far altro cbe tamirare , commerciare , 
guadagnare e popolare la tem.0L*uomo morale, intellettuale, spiri- 
tualista, religioso, non esiste per loro; l'anima, le virtù, i sentimene 
ti, le credenze moialiszanti e cons<danti, le sperarne divine, le cer- 
tezze sovrannaturali, i destini immortali dell' uomo, sono un fuor d'o- 
pera per essi; — perchè tutto ciò ne Vendesi, nè si compra, nè ha 
corso alia borsa! Anzi chi vuole occuparsene è chiamato barbaro , 
e si oslenln di non capirlo 

Harbanu hh ego «mi, quia non ùUeliigw ittU (3).... 

E pur sidalta genia dice di amar la libertà; ma non già perchè que- 
sta nobilita l'umana natura, ma perchè spinge al libero scambio ~ 
alla soppression delle doganeU Per costoro in breve la civiltà è il 
trailloo, ba ben detto De la Martine (4), il loro Dio lo scudo. Pei^ 
ciò più le comodità della vita immillano , più le arti si perfeziona- 
no, più lo sfulgore del lusso s'estende, che più Topera vera si sner- 
va, le virtù spariscono, e svanisce la probità, la quale diceva il filosofo 

(1) Paem «fiom qui «Mteare pottmi vohuiL Tito Lino, 
(i) Ep. 10. 

(.1) (h ifìio, Trist. V. eicg. x, T. 37. 

(i) Le coiueiUcr du pcttple» Bruzdics ISjiO, i* anoé« ralbóifaift àùM !• 
peupli-, § IX, png. S95. 
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di Ginevra (1) è più eara alla genie dahheùe èia non è Terudizione ai 
dotti. — II quale stato di corruzione si risentiva fortissimo in questa mi* 
sera Sicilia, ove tanto <Mimiilo di f,'uai morali piombava lutto in un 
istante, e non saveann i vanta^igi (k'i beni materiali che in illusio- 
ni ed in promesse, por la sua geografica posizione in rapporto al 
regno intero. Conciossiachè la Sicilia , come aveva osservato Poli- 
bio (2), è situata per rapporto all'Italia , precisamente come il Pc- 
lopoDDCso rapporto a tutto il resto della Creda e aireminenie ehe 
la droondano} non essendo in altro éifiiBrenti che la Sicilia è un'isola 
e il Peloponneso una penisola. Impereiò si può passar per terra nel 
Peloponneso e non si può entrare in Sicilia che per mare: dò die 
rè causa invincibile d'intoppi e ài ritardi; e in certi casi, di dispe- 
razione immitigabile e di sventura straziante. Senza che seriamente 
avesse apprezzato alcuno l'importanza sua presente, e molto nien la 
futura, per la oniui vicina apertura dell'istmo di Suez. — Eppure si do- 
vrebbe tener d'occbio che cosa diverrà la Sicilia quando la nuova Ze- 
landa e tutta l'Asia orientale e l'Oceanica saranno divise dall'Europa 
non già per mesi, ma soltanto per giorni nelle navigazioni più felici ! 
— Qual terra d'Italia potrà allora misurarsi con essa? 

(1) Oenvrei eomptèle$. Paris IMI, t. 1, pag. 2. 
(2j autor, f lib. 1. cap. s. 
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Compittle te mie Leggende (I) e prima di Ikrie «ÌMolare,.riceicii il 

parere im paniate d'uomini cospicui, pronto ad arrendermi ai sug- 
gerlmcnii loro senza pertinacia nei mici Tolerj« ami aftiggeodo ogni 
disputa vana, ch e delizia d'incili e d'oziosi. 

Mi consolava internamente in certo modo perchè la mia storia avesse 
per base la moderazione, che non è già debolezza, dubbiezza, dop- 
piezza; — e perchè avessi evitato pensatamente Terrore pericoloso 
di proporre alla imllaaioDe di un tempo te rirtù sodali di un altro. 
Non mi sfuggiva però clie doÌ viyiamo In epoca di parti accanite, 
e di parti fllosolidie, poUtiÒhe, religiose 1 Quindi dubitava con fon^ 
damento di poter essere tolleralo d< quei tanti, — e non son pochi! « 
ferse son tutti — - cbe attamente dispregiano te moderazione. Impe- 
rocché questa va per lo più disconforlata su per la via, secondo che 
lamentava Cesare Balbo (2) quando gravato di accuse non vere, al- 
lontanato dalla carriera degli uillcii pubblici, condannato durante al- 

(1) UggatOn tIorUhe tidUoM dal sui al mim «cMlè reuMontale da Tur* 

iTTzo MoHTiLLAno moreheM di ViUarena. Palermo 1862 ln-8 di pag. 184. 

(2) Il ngno di Carki magno in Italia t MrtUi minori, f irtnu 1862, p. S39. 
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nini anni air esilio por cfTitKo (Iella reazione poliliea c.lifì siiccedè In 
Piemonle al tcnlativo di rivolu/.iono del 1821 , dedicavasi alla storia 
patria. Sconforto il quale in me faccvasl magiriure i[i (juel momento 
d'esaltazione ch'era accresciuta da fatti rovinosi, i quali mcllevano 
in Iscompiglio quest'isola abbastanza eonturbaia, c agitavano in modo 
febbrile la penisola intera , e rìmenarano tutta l'Earopa. Era nien- 
• temeno il momento in cui riappariva Garibaldi, e soccorso dal mar- 
tire dello Spielberg marchese Giorgio Pallavicino-Trivulzio , allora 
prefetto di Palermo, risollevava le masse, inncbriava i giovani, arrin- 
gava il popolo, forbottava 1" imperatore dei Francesi, gettava il di- 
sprezzo in sur il governo italiano, e giurava di compiere l'impresa * 
del conquisto di Roma, prometlendo strappare la tiara dall' augusto 
capo di Pio IX, che essendo per lui l'ultimo dei papi doveva chiu- 
dere colla sua epigrafe sepolcrale la serie delle iscrizioni funera- 
rie dei pontefici romani, la quale ba principio (1) da quella di pa- 
pa Celestino (2). Se no giurava di cadci^ sotto le suo mura spento 
non Tinto e yendicato in appresso; dappoiché Io spirito riroluiìonario 
sopravvive lungo tempo dopo la sua disfatta — c [meo dopo la sua di- 
mostrata impotenza! Non misurando quanto diilicile inqiresa si fosse 
rovesciare la grandezza temporale della santa sede fondala dall' inì- 
peratore (3) Carlomagiio (il cui genio aveva atigiiagliato il genio del 
più grande degli uomini — Alessandro (l)) che fu vero protettore di 
•liomu e deU Italia, o per dir meglio di tutta la chiesa e di tutta la cri- 
stianità (5). Per la quale sua comiiarsa scenica del tutto nella fog- 
gia del vestire, scenica nel modo di transitare, scenica nella forma 
dei convegni si dicea chis *l popolo' fosse entusiaste ; conciossiadiè 
il popolo, cui qualsivoglia spettacolo diverte, sgallettava. Accorsero 
le turbe al suo passaggio ed «gli altirollc in Catania ove stam- 
pò on. proclama focoso (6), e ove raccogliendo nuovi volonterosi II 

(1) GnEConoviLS, Les totnbeaux de$ pappa roautìnt Inni, pur SuUuIìer, l*u- 
rb I8S9, pag. 55. 

(2) 421-432. 

(li) ?Scir8oo. 

(4) />s IUu^Tlinoy. A'ssflìs s»r la Utl^rntmo. <h% Ih'breux, l, .1, p. !. 

(.») DossiLT, Uiacoitn sur Ihiiloire uniccisdle, i. ì, Avì^hoh 1812, p. IID. 

(fi) CoUuia 21 «sosto 1802. 
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trasse a Messina; Ji là in Calabria sino ad Aspromonte, staiiehi, ignu- 
di, affamali, e affralili in modo dio appena assaltati dalle truppe rego- 
lari cons(\i,mar()ii le arnie e inamarii i si reser prigionieri (!). Inìpcrcior- 
cliè non è nini da faro (zv.in conlt) in campo delle bande formate da ^'en- 
te avvezza all ozio e alla (iui»'te ciltadina: esse non posson niisnrarsi on 
nemici esercitali nella disciplina e nel coraggio. Nello scontro rimase, 
ferito Garibaldi, coi il gabinetto di Torino sotennementeavea sin dal 22 
di agosto dichiarato uomo dfmentfoo dei doveri oUladtni, rUtétte epcr- 
UnacmeiUù sordo atto voefe del dovere (2); insomma empissimo Uli- 
busUere come l'avea cliiamato quel governo borbonico» t disebiavaroi 
dal quale avcalo poco prima spedilo Camillo conte di GafOlur: — ve- 
di mutalo lin-ruajrjrio officiale in un periodo minore'di due anni! A- 
vea ben ra^'ionc. Gnizot quando dicca (3) che lo spirito rivoluziona 
rio è fatale alle grandezze ch'esso eleva coiue lo è a quelle che ro- 
vescia. 

Io adunque avrei voluto che gli uomini, cui dirigeva il mio povero 
laToro, m* avesser consentito ebe noi mancassimo del tutto di una 
buona, d'una leggibile storia nostra generale, antica e moderna. Prin- 
eipalmcnte della moderna, eh' è più utile , e che non è solamente 
parte della letteratura, ma bisogno politico e sociale. Intendendo giù 
per leggibile che sia un lavoro da non pretendere ai soprannomi di 
doUissinio, di eruditissimo, di difTIcilissimo, ma die soltanto adem- 
pisse alla cognizione dei falli in marnerà, da esser letto vulgarmealo 
alla dislesa. A me il quale posso assicurare che 

. He paida ut •cortili p<ifrtee momimeiila eoii|0l 
Kwau^ éiui^ (4), 

• 

pare assoUitauìcnlc che questo ancora ci manca per gli adulti, e ci 
manca pei fanciulli , c ci ujanca per le donne;— come ci mancano 
pure le biografie dei nostri grandi e le %ite loro ahbieviah», ossia una 

(I) A 20 ag<»sto IMS. 

(I) V. Giornale o/Jìciiitc di Sicilia , di-i 24 ai:u^tu. 

(3) llutoii e de la iri oluiion d'Aiifildem defiuts l'éùiumtul de Cborleé #. 
jiifq'n ut moli, 1. 1, I) sn)iii> |>. 121. 

(4) CnvuiAyu, In Huiinìm, Uìt. il. 
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specie di siculo Plutarco; — come in somma ci mancano tante c tante 
cose in fallo di storia patria vcraincnlc nostra. Avrei voluto quindi 
eoomeere se fino a fanlo die altri si accingesse a riempile il gran 
▼Dio rimdrddw utile questo mio saggio, il quale allroiuie non po- 
teva afere la prasunsione di stimarlo opera buona; da|ipoichè se- 
condo ha detto 11 eonte de Chateaubriand (i) è un soilà^ia degne 
della durezza del sècolo corrente che le buone ogexe si possan fare 
nelle disgrazie. 

Uno di quei sommi politici cui i contemporanei applicarono il tì- 
tolo di corruttore incorrullihih; come altra volta a Walpolc (2), ma 
che la posterità sola ha il diritto di giudicare, e le cui opere stori- 
che sono 1 migliori suoi titoli letterarii, Francesco Pietro Guglielmo 
Guiaot fu il primo a riscontrarmi, E con quel tuono imponente e pre- 
ciso tfinblUhilità proprio del suo carattere personale, che l'ha Unito 
sempre a tutu oggetto di un'ammirasione rispettosa, cosi precisamente 
mi scriTeva: 

VAL-BiengM 2 aòut 1862. 
Je vous doia hcawoìip de rcmercimcnts , Momieur le ^farqitis, 
pour le très intèressant ouvragc intitaU': Leggende Stoiuciie Sic!li.i.se, 
quo vous m'avez fait l'honneur de in'envoyi'r. Je ne piiis pas en- 
core dire que je lai lu avcc toiUe l' atlenlion qu il mérUe ; mais 
je Toi panouru aoee une ùwriosUé empressée et une vive satisfa- 
eHon. Vos ricUs, soni plebM de vérités historiques el cT impari iolttd 
morale. Doublé mérUe rare porloul el plus rare, de nas joun en 
JlaUe qu'dlUeurs. Je wm prie, Monsieur, de receeoir, ovec mes 
slficéres remcrdmenis Vatswmoe 4e ma oonslildralieit la plus 

Dopo di lui nei seguenti sensi uìi rispondeva Tommaseo: 
Pregiatissimo mio Signore — farcii ricevei il suo dono; e, oc- 
ciocché il mio sUenxio non paja sconosoenza, rispondo dopo averne 
ossoiMflalo qua e ìà quanto basta per poter dire che se non inlM 
i gitìndiaii etoriet e poUtiet io eonoengo Signore , seco, m'aecardo 

(1) Le gitati du ehrUlhmitme, fi. *. liv. I. di. iv. 
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ne due i quali sono, a me come a Ld, principali. L ano che di- 
vidcììdo le coscienze, mal si prepara unità; l'altro clic unilà vera 
ìwn tenm in cUcm tempo, e perù adesso meno che mai, a nessun 
popolo, e aU^BoHa fiM» eft« od oflrf» dal rettringere in una panie 
cM coipo toeUOe la vila, in una parte oAe non n'è né <l euore. 
né U eapty, e non inosCra dC poter dioojt<fe. Accolga Signore i rin' 
groxiammUi e gH augwrH del «no devoitoimo N, IWwisw — 4 di 
agosto 1862 di Firenze. — 

Non farò pompa dello parole lusinf»hiere prodigatemi dal Duca di 
Luynes, da 31ichelcl, da Massimo D' Azeglio, da Sauzot, da G. B. Ca- 
soni, da Guerrazzi scrillorc lodalissimo per la originalità e l'arditezza 
se non per la esagerazione delle idee e la ricercatezza dello stile* 
dal prof. Agatino Longo (1) e da tanti e tanUltri. Ila non posso la- 
sdar di pubblicare la lettera dell* atleta del crisUaneslaio od aorpo 
legialalivo di Franala K. Keller, t deaia cosi eoncepiia; 

BsLFQRT le 8 juillet i862. 

Monsieur — l'ai été bien seiisihle à l'cnvoi de votre Utrc sur l'hi- 
stoirc de la Sicile, et je l'ai dèjà parcoaru avec un vif inlèret. Ta- * 
yant pas été, comme vous, l&moin des évèìicmcnls qui oni amené 
l'annexion, U m esi diffkHe de vous dqnner là dessu une apprè^ 
elaHon HfiieMe. .JTola ee qui m'o eamtì vne vertMfie et profonda- 
aoNfl^bcUon, o'eal de voir «oire fiofrfoftfnne dqmfné par un ainoére. 
amour pour r EgUM, reooiuMonmiires explolteni AaWtemenl. 
lef aoi^URoea dti peuple; ti» ne tei guérirQnts jamais» el ce n'est 
que dans un retour sèrieux ven tes idées eatholiques que la Si- 
cile comme l'Italie, et I jUtUe comme to Franco, retroiioeront te se^. 
crei de la vràie liberté. 

Je suis heureiLD de voir celle conviction partayée par des hùm^ 
mes comme voius, et de trouver partQut des défenscurs pour cette 
grande cause dotU je n'ai èlè ^ue i'indigne argane dan$ colte dir 
fGuaaion francaite» 

Je ante ovee uno oonaWroflon frèo d/Mibngate Moneteiir, vofro 
frèo humble tenikur — E. jKiuu. 



(t) f. La tera knoua iiM«lto, n. 103, 26 dicfnbre 1863, iwf . IÌ»3T e sr$. 
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II venerando presidente dei ministri del fu re Ciilu Alberto, il 
grand' uomo di staiti C. ('.. Solaio della 3Iar{,'arita poi rol seguente 
brano di una sua bella lellera cosi mi confortava — Turl\o 1 3 lu- 
glio 186i. — PregiatSs. Marchese — Prezioso dono è queUo delle sue 
fMGBSDB SitiaMB; ffià fto ho UUe alcune, né lateerò U libro finehò 
non ffUmga al fine. Ammiro il di lei coraggio non comune in quo- 
8H tempi, e neUe aUvali coìuiizioni ^éll'Italia: cMinteirmae otorieo 
s'aggiunge V alleUam^nto dello slUe e la professione espUcila dei 
principH religiosi, clcetcra. 

Mi cunsidi'ì'i da ora in poi cume suo decoUssUìW, obbligalissimo 
BCi'vidorG — Solàbo delli Mi&GAmi. 

Anche il chiafissimo E. Albéri conosciuto scriUore della «ite Ca- 
terina dei MedM (183S), della Guerra dllUMa dei jirinc^ Euge~ 
ìlio di SaiMÌa (1839), e dei preziosi lavori intorno a Galilei (1843) 
ini dicea cose più consohuiti nella seguente sua lettera data: 

FiRESZE 10 agosto 1801 

Caro Si(j. Miirchese — Da più giorni mi corre obbligo di ringraziar- 
la dd grazioso^ dono ch'Ella ha avuto l'estrema benignità di farmi 
delle sue Lrggexde Storicbe Siciluxe alle quali mi è appaia venuto fat- 
to di dare una rapida occMaia netta conMntta locomozione che mi ha 
da un mese dlstraUo da ogni ewra pi» assidua. Se per aUro questa cir- 
e08ianzam*impedisce di parlare deKopera con piena cognfxUmedii 
causa, non posso fin d'ora taeemU sopra un effetto provato ad ogni 
pagina die sono venuto sfogliando, in ognuna deUe quali si mani- 
festano così vic(imcnle i sensi goìì-crosi dell'animo suo, la indipen- 
denza nel giudizii e l'amore al !>un paese natale. Qìialilà rare og- 
gigiorno, da che un ipocrita filosofia avrelena l'umana società , e 
agli alti conci'ili che vianlenevano negli animi il sentimento di 
una vita oltremondana si è sostituilo il pretto materialismo e Ve- 
eetuetso ed egoisUeo amore del godimento presente. Voglia qidndi 
signor Marchese, gradire la sincera espressione dèlia mia ricono- 
scenza, e tenermi nel novero dei suoi veraci ammiratori, desidero- 
so delVoccasisne di potermi cffeiUvamente dimostrare quale ho So- 
nore di segnarmi Suo div, afjf. E. Albem. 

Ne tai lostimoniati/e riferisco per iisanzaccia vanitosa, perch'io ora- 
mai iJCi'venulo ali età del dibiiigannif dopo una lunga e Iraiabasciata car- 
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riera non so brutlarmi di tuiUa insipienza; quantunque e tutU fossi- 
mo attirati dal desiderio della lode, e la gloria fosse riputnta dosl- 
dcrio d'animo chiamnto grande (1); mentre c la lode e la gloria for- 
mavano l'aspirazione depli uomini del gentilesimo, l'orgoglio delle ani- 
me pagane, ma non possono formare alcerto il desiderio irreipiielo 
dei seguaci della morale del vangelo. — Persuaso per àllro che 
la dignità non consiste nei riguardi che si ricevono , ma in quelli 
che serbapsi agli altri (2). Onde for?oglIa ho ripetuto le parole di 
lode le quali son conTinto non meritarmi affetto che per amabile in- 
dulgenza ; ma le ho ripetute perchè cabantl idi' argomento del me- 
todo novello come vorrei si scrivesse futuramente la storia nostra. 

Kè taccio che a Cosare Canlù non quadrò l'intreccio familiare in- 
trodottovi, del pari che al chiaro p. Vincenzo Marcheso, stimandomi 
e l'uno e l'altro meglio adatto alla sobrietà storica che alla piacevo- 
lezza descrittiva. Mentre qualche altro non meno esperto lodava il 
metodo UUlo nuovo — e lo chiamava .strumento «perjìso di vera ci- 
viltà per assieurare le sorM dèlie nuove generazioni, mercè n qua- 
le dicea aressi saputo aceoRpiore co» aueeesso VutUe al «ttleCfe- 
«ole, riportando come in un quaéro pittoresco i fasH ed i IrIsM di 
questa nostra sverUuratÌ89lma patria, con una spassionatezza da 
fwre masraitiglia. E avrebbe voluto narrata nella stessa forma la sto- 
ria italiana, sicuro che sarebhe più letta dì tulle le storie che si so- 
no scritte da Machiavelli a Collctta. Ciò che disapprovavan altri, !• 
quali mentre mi diccan d'animo franco e indipendente m'indicavan 
poi per vizialello, accusandomi d'aver pervertito la storia contempo- 
ranea perchè aveano ossenxUo con sorpresa ch'io avessi vituperato 
il gevemo caduto e mi fotti faiio eco*d< lurpi e grossolane ealun- 
nfe discreditafe da quétti stessi cAe le fnventoroRO pei loro fnt, 
accusando un sovrano di cose the non fece mai; ood'è che i due 
periodi del 48 c del 60 avrebber trovato più opportuno non toc- 
carli. Fuvvi infine taluno ch'è cima di dottrina il quale mi scrivca: 
guasi tutto cfte narrate è vero, spesto dipingete, quakhe volta scol- 

(1) l'iahimur omne$ luudii •(tt(li<n et optimu qui$qi»e SMaefiiie glorki dv- 

ci7iir, V.iciKO^E, Pro Archia. 

(2) 7'irri«5, i>i$cours tur l'i qucMioH romalae eie* Htì» IMS* 
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pite: i ritratli ai palpano c s» muovono; nrsatuno vi resterà grato 
— fi mi lodava di non aver cviilgalo la stampa perchè l'aituale in- 
tolirranza conchiudca, sa di s. Uffizio e peggio (1). 

Tante e si svariale opinioni mi rendcan probabile in sostanza che 
ropen non fosse stimata disutile e che polet melteni in commer- 
cio:— di che DOD ebbi a dolermene per nalla. 

(I) UUeradi L, V. di l lOMfcmbrt I8fi2. 
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CAPO XXXII. 

I 



Incalzavano nel 1862 le tristizie n dismisura, e il disleonamento 
Uel leone di Caprera che avea per un istante disvigoriti e disconfor- 
tati 1 suoi seguaci eccitava una divisura radicale e la smania di vo- 
lerai Boma con impoituieiia ad ogni eoato, dispodestando U papa 
onde aTeni malia una ed indivisa.— Proteneione messa in atto al 
1848, e eomlMttata prima nel 1831 anco da Iiuigi Buonaparte, posda 
Imperatore, che iDUeggld allora coatro la papale potestà. Indi a che 
feoe egli impunemente il tentativo di Strasburgo (nel 1836)» in se- 
{Tuito per lo sbarco a Boulogne (all'occasione del trasporto delle ceneri 
di suo zio) fu rinchiuso nella fortezza di Ham dalla quale scappando 
rifuggissi in Londra. Proclamata quindi la repubblica in Francia al 
1848 a non mostrare dì esser venuto meno alle sue idee disapprovò la 
spedizione fatta contro Roma repubblicana dal generale Gavaignac (1). * 
Se non che collocatosi al potere, inamistato col papa ebbe a sofiìrire 
gli spavènti prodotti dalle macchine Infernali di Marsiglia, di Lilla, 
della Haiianna, del Tipaldi, e del Grilli, dalle pistole del Pinoti e 
del Bellamare, e InOne (2) dalle tenibili bombe di FéUce Orsini. 

Per diqK>rre intanto animi al mutamento ch'era il fine di tutte le 



<1) CùsiUtOimitui M t dlcembn 1818. 
(i) A 14 genan» 1848. 
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mene doffli agitatori d'ima rivolta, le mi momorio doscrilte a carat- 
teri di sangue n©n s eslingiieranno giammai, propapavasi ila una mi- 
riade di farragginalori petulanti, (in un tempo nel quale secondo il 
dettu di Giovenale 

ì idea che il papato fosse 11 nemico immitigabile della nazionali- 
tà Italiana. E si rinnegava flnanco la storia che raeconta essere stati 
i papi veri sostegni della libertà d'Italia e protettori dei Gndfl che 
erano slati 1 propugnatori del pririlegi popolari. 

Nel mentre 1 partiti si dileg^giavano e si aspreggiavano a rieenda 
è mostravasi chiaro che si mirava a sopraf&re il partito govcrnati- 
vo TÌncìtorc, tutl'assìeme pcrpretavasi un nilslerioso ìnconrcpibile din- 
volesimo di pugnalazioni in Palermo la sera del 1 ottobre 18G2, che 
costernò tutta la civil cittadinanza. Nè il processo fattosene soddi- 
s^ce alcuno (1); molto più ch'era tosto seguito e dal disarmo ge- 
nerale (2) e dal condono della ribellione d'Aspromonte (3). Gli animi 
per tal modo non ti ealmarono, ansi più slnvlperirono, nè pasoaansi di 
altroché d'odi], d'imprecaiioiii e di vendette. TUchè l'Italia del 1862, 
si diceva in on*ardÌta scrittura (4) aeoere la Francia del 1193 e del 
1799; cioè luliani contro Italiani— fraldli contro fraldli—ciUadint 
contro cittadini. E i più feroci si trovavano appunto in coIinw cbe 
arcano peroralo aborisscro dal sangue! — Simili a quella Jena umana 
che fu Robespierre, il quale dopo aver tanto insistilo per 1 abolizione 
della pena di morie a segno di riportarne un premio acaulcmico, affer- 
ralo appena il potere atterri colle stragi la Francia, e v'innalzò patiboli 
in lutti i suoi diparUmcnti. Epperò un altro scritto soggiungeva (5) 
che siffatto anno 1862 spogliò i monti, distrusse i frutti dei campi, 
inaridì i commerci, uccise le indostrìe: e fino arrivò a pervertire de- 
plorabilmente il gusto por intero. Più inlòtti non trovavasi alcuno fra 

(1) V. iitìlà polilica. giornale «ti P.ilormo. unno .1. n. 1.'!. 

(2) P<>r litfcreto dd luogotenente Rencralc Brigiionc il<>l 2 ottobre 18C2. 

(3) Cftn deerrln M S ottobre f8G2. 
(«) L'IhiUa wd IMI, in 8. piig. 3S-37. 

(."») Cnlpo durrMo tit lé «MtUtSùut'M fwme ittUé Poe $fWf/e nti ewia 
liaU'auno I8S2^ iMig. SS3. 
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quei che frequentavano i coosorzìi civili che toilcrusse emozioni pla- 
cide e soavi. I larort artistiei eleganti e deUeati , le pitture dassi- 
che e di grazia soblime, la musica dolce e alfcttuosa, nseinmo Aiori 
moda interamente: si voleaoo a forza hivori manierati e capricciosi. 
Per anteiiit di voluttà ch*ò causa d'ogni male (1) si cercavano dipinii 
scomposti anzi lascivi: si dimenticava che allora è bella una nazione 
quando è casta c gloriosa, perchè allora dessa è iuimorlale (2). Si 
bandivano le care note di Bellini che toccando le corde del cuore a- 
vcari pochi anni indietro commosso, intenerito, strappato le lagrinie, 
spinta le «generazioni a rientrare in se slesse , a sentire alTelli gen- 
tili, parlando un linguaggio che hanno scnipre inteso e sempre inten- 
deranno i mortali. Si correva in folla per assistere alle laide rap- 
presentazioni di drammi iaverecosdi» lordi per ordinario di sangue 
e brutti d'ogni più vile delitto ; ^ncd quali la virtù verace va con- 
culcata dal vizio senza che brillasse alcun lamjio d'eralnDO o di one- 
8tà fra la scompostezza delle più malte passioni. Si deliziava la gen- 
te ai colpi di cannone, ai sibili del vento, all'aspro strepito e frago. 
roso che imitava per parodia il fracnsso delle battaglie campali; e lai 
cose si stimavano il non plus tUtra dell'arie e della melodia. Dimanie- 
rachè polca dirsi essere surla una classe d'uomini che il paganesimo 
con tulle le sue favole non era giunta u simboleggiare. Arrivò Y antica 
mitologia ad ideare gli egipani, cioè certi mostri mezzo uomini e mez- 
zo capre, ma si vergognò di supporre degli esseri che fossero mezzo 
nomini e mezzo asini! Eppure moralmente parlando ert ridotta ora> 
mal tale nna grande maggioranza. Nè in verità poteva succedere al- 
trimenti; eondeasiachè quando in forza del cosi detto progresso ben 
tefeso, e della cosi detta libertà ragionata, frasi ridicole ed incon- 
cludenti, si proscrivono prii studi severi che fortiUcano il cuore e il- 
luiiiinan la mente, altro allora non resla negli uomini che orgoglio 
imbecille e bassa inipudenza. A tanti danni si aggiun<;ova il fasti- 
diume di tasso enormi e dissennate e '1 lagrimevule slato delle pub- 
bliche iiuanze, lu cui storia è verumcate lu storia politica del go- 

(1) .V'ilorum fiMf«f omuImi mi mliiplat. Ciceao.tc. Ufi U^f/ibiu. 

(2) 0 quam ptUcrti e»t amht ifi'iifnilìn diin rUtritulf. imini>rlaU^> est euim 
memoria Ulitu ^uoHiam el uiiuU ùvum Mia usi et (/jmi/ Iwìmucì^ Òira.ui, 
cap. IV. V. I. 
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verno, come ben ricordava il profondo floaotiere barone Savarese (1). 

Si erano fitti in capo certi barbassori che l'Italia dovesse grandeg- 
giare per debiti e per tasse. Assicurando di pareggiare il bilancio, 
promcUendo di non conlrarrc debili novelli , coslituivano 1 sucros- 
sivi ministeri un deficit grievcnicnte perenne, e proijressivo. Colla 
certezza quindi d'averli consentili proponevano essi i balzelli più stra- 
ni e più crudeli; e poi tanta sant^ima maestà di rCco/iezze, come 
idiiamavala GiOTenale (2), estorta a furia d* invoMmenti e di maga- 
gne con multe e eon Tessaiioni si 8eio|iava;>non essendovi come 
v'erano siati in bparta gli efori a rifrenare ia polenia dei fover- 
nanti e quella delle assemblee. Faccio precisione delle tasse del 
corpi morali di manimorte, delle tasse delle societìt commerciali, 
di quelle sugli alti amminìslrnlivi. Tralascio pure la tassa di re- 
gistro (3) sugli alti civili e sui contraili , su gli atti e sulle deci- 
sioni giudiziarie, la quale lungi d'essere legge d'ordine pubblico 
diretta a tutelare gì* interessi dei cittadini fu pretesto alle estor- 
sioni fiscali. E mi fermo a quella clic appellasi dei diritti di succes- 
sione qui dévorèreni (et patrtmoines (avea dello una volta Gapefi- 
gue (4)) la quale è di tutte la più moslroosa, perchè obbUga a compi- 
lar rinventario dei beni dei defunti eoU'intervento incomodo del ilscOi 
Che se cscusarsi poteva al 1791 era proprio un anacronismo fla- 
grante nel 1862, perohè rinnovava il regime delle lasse feudali, del- 
le quali era un eretaggìo: — e attaccava le sorgenti della ricchezia 
pubblica e privata. Osservazione già fatta fin da Dione Cassio quin- 
dici secoli pria d'Adamo Smith, allorquando Augusto la istituì su i 
legati e i teslamenli de^li estranei e dei parenti del lato materno. 
Tassa non ingiusta soltanto per sè stessa, ma che aintrovenondo ai 
principii di saggia economia flnanco si oppone direttamente alle ten- 
derne del progresso, il quale spinge a mobiUiiare più che si possa 
la proprietà immobiliare. Epperù l'oppressione' che da tai gravene 

(1) Le fiiutttze napoUitané e le finanze piemoulesi dal ISUt tU /.V60. il*. 
poH 1862, pay. 31. 

(2) Smuainhiut étrWamm mitjetìa», 

(:t) Di l 2t aprili' SWit, 

(4) L'Europe pitudant la rétidMim frnutitiiv, I. ir, 369. 
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risulUifa era bea gniide ; e tanto. più odioia e ialoUerabil riusciva 
quanto più essa proveniva da uomini che poeo prima aveano tanto 
j^mproverato i governi caduti, e tanto promesso essi stessi in taUo 
di libertà, Ond' e che invano i ministeri stritolavano 1 loro nemi- 
ci: essi non si consolidavano aflalto, e in mezzo ai loro trionfi c al- 
la sottomissione generale discrcditavansi e s' abbassavano di giorno 
jn giorno. Eppure non se ne curavano affatto i governanti, fermi nel- 
l'errore comune dei rivoluzionarti d'ogni tempo, i quali credono (1) 
ch'eMi ximpiaiiano tutto dò ehe dirtniggono, e ch'eail bastano a tutti 
i biaoful ddio stato; dottiiaegglando, eome di cosa incontroveisa 
die le contrìbuziooi si d^bo iw colVutite Mneiale combinare. Massi- 
ma tanto detestabile ed.bnmonde da atfmarsi degna soltanto d' «na 
ladronj^a (2). Dappoiché chi non lia il cuore pervertito di leggieri si 
avTéde che la sola pubblica utilità senza la giustizia non può essere 
regola di popoli civili. Consigliano la politica e la morale richiedere 
ai cittadini i minori sagriflcii possibili a nome dello stalo; perchè 
la stabilità dei governi riposa nel rispetto della proprietà privata, cui 
nissuno ha facoltà di assaltare per i vantaggi che possan risultarne 
al comune, alia provincia, ai regno intero, Privare poi i cittadini de- 
gli aTansi di dd ebe gli supera oìtra II neeesssiio è ammiserir la 
naxione; glaediè reeeedeate dd bisogni indiridodi forma il capitalo 
riprodottifo doè la sorgente della ricdie»a pubblica e dello stato. 
Egli è però oramai reso ail^ttamente generale fi gusto delle grandi 
emosioni che più non d debban contentare i popoli di mantener la 
pace coi vicini e la concordia fra di loro — voto sqpramo delle genti 
una volta, secondochè rapporta Cicerone (3)! 

Oggi si preleiuie che il lusso, il fasto, la rappresentanza fosse in 
rapporto con la grandiosità dei progetti, e si è impoverito il rispar- 
mio , come ha detto in una sennala memoria 1' economista Alfonso 
Gourtois figlio (4), quand'era bisogno d'accrescerlo: e i piccoli hun 

« 

(1) GvizoT, HiUoin de la rMuHtm fàm^alem i9f&U térétmmil 4é 

Charln I jutqu à m mori, I. i. [Mg. 70. 

(2) CoMtB D'AVAU, Della libertà e dell'uguaylianza denU uomini e dei cil- 
kuiiiu «MI rifimlmii «h M mktml nuovi doymi poUtiei» lib. i. r«|ia S. 

(3) ...... Ili dmnupldmmu Mmrfa fMoit popirfo gnUn uffiw Jneumlu ìhhì. 

mM poputare fmim paccm, quttui eoMoiUtam. qimm oliuiH reperiviktu, 

(4) Journal 4u Htvmtmitìet, juillct 1803, p4^. 133. 



seguito i grandi in questo pendio rovinoso, e ciascuno lia esageralo 
le tpm del proprio Ulanck), ove si Tede che le forti imposte soa 
levate ium a bene del paese ma aitatili miOità e peggio. Caò cbe 
lo stesso Luigi liapolooiis, piia che si fosse assiso sul trono impe- 
riale, riputava insopportabile fardello, perchè consuma il paese (el di- 
ceva) a dirittura l'imposth impiegata ad usi improdultiri come a creare 
inutili piazze, ad elevare sterili monumenti, a mantenere armate di- 
spendiose (1); mentre i popoli utililarii e inciviliti dovrebbero far mo- 
numenti utili cioè monumenti che producano la utilità maggiore con 
la minore spesa possibile (2). Da ciò le rivoluzioni generali — disor- 
dine immenso e conosciuto che infligge alla società grandi pericoli, 
grandissimi mali, enormi delitti. E sotto Io specioso nome di bene 
pubblico sparge nelle moltitadini uno spirito di licenza, di fuioiie e 
d'anarchia tale, die attrae fino i migliori dlladini ad esser d'accor- 
do nella volontà dell* Intensione ed più nnlvagl. Spperft la politica 
eooservativa degli stati si stima salutare, perdiè èia sola politica die 
fii terminare e abbatte le rivolte (3). Or la successione de' tanti av- 
venimenti seguiti indi all'annessione della Sicilia al Piemonte mi ec- 
citava il desiderio di proseguir le mie leggende. Ma meglio rifletten- 
do pensai tentare un'altra via e riprender le cose un po' dall'alto scri- 
vendo un libro di ricordi che narrasse le vicende di mia vita , ri- 
membrando alla meglio le memorie dd mio tempo. Gompreudea che 
non avrd contentato tutti i gusti, ma non mi parve di poter esser 
condannato ora die il moltlplicard ddle pnbbllcaiioni (lasciò scritto 
Cesare Balbo (i)) ha fatta scendere la eurlodtà d'in su gli uomini 
grandi in sui minori. S pd sUbtto lavoro mi procurava il destro di 
modificare, e d' aggiungere molto cose al mio procedente scritto ddle 
Leggende con la stessa imparzialit'i e disinvoltura usata in esse. 

Or quest'opera delle mie Reminiscenze a dir vero io l'aveva una 
volta iniziata, ma poi mancatomi il tempo ora da disvcnturc distrat- 
to ora ad altre cure, ad altri studi alTacendato, non ci pensava più 

(f ) niPMiaarB, AUiufoiia M poMpèrtam, puf. IO. 

(^) Balbo, meditazioni Btoricln' >-Modit. €, psg. 100. 

(3) GvitoT, loc. rit. p«x. 

(i) Mitotri, Delia rila e dt'gli wriUi del conte Cesare Balbo — Rimembrali' 
M. Appendice I. AtttobiograUa ( 1, pa^. 331. 
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che tanto. Adesso quasi sema avfedennene avendola spinta nudto 
amati e terminata non ho saputo vincere raldtudino eonintta di puli- 
blicare un libro appena l'aUiia compilalo. 
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CAPO XXXMXL 



Gomumiae tntte le forme di gotono, tatto tf leilmoiie in teoita al 
poesaa dimoslme, pure di tutto nel irito al dtdgonoeBldorfiiiiio 
i popoli e le nazioni. Nò 1 mormommenti e le doglianze nascon dai 
sistemi. E quelli e queste hanno per origine l'incontentabililà degli 
uomini e gli abusi; perfihè infln dei conti da un lato il cuore del- 
l' uomo ribocca di debolezza e d'arroganza — dall' altro tutte le for- 
me governative riboccano di abusi, tanto radicalmente quanto potrà 
essersi sicuri che 

Prim 4lwlto te mar piwipMMdo, 
SpMto mKkÈù tUMana te stette (f ) 

anziché trovare una forma di governo che non desse luogo ad al- 
cuna doglianza. Qucdemmmqm fonnam, sono parole del dollissirao 
Grozio (2), ffuberìuUionis animo fmxeri^ numqiiam incommodis oc 
periculis carebis; fino alla repubblica più pura, la quale diceva Ta- 
cito (3) gran maestro dei più grandi maestri politici del mondo, ìaur 

<1) IlOMOI. 

(S) De ^iire òtlU me poeti, Hb. i, eip* ni, U nu, 
(3) 4nmI. Db. IV. i SS. 
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(lari facilins, qiinm evenire vel si ovcnit haud diutuma esse potest. 

È proprio una pretta illusione — illusione d'ignoranza pari, cosi 
parlando, alla tanta vagheggiata crisopea, U credere che la guaren> 
tigia déUe forme sia costaggiù di per sé sola capace a far attingere 
il vantaggio sodale, il quale generalmente dipende più dagli uomini 
che daUe leggi; né le leggi, avea ben ragione di dire 6uiiot(l), 
rlmpiaaano aUbtto uomini I — Ansi è spesso spesso una maga- 
gna — è quasi sempre questa una calcolata ippocrisia messa a- 
vanti dalla confrediglia rivoltosa. Infatti ottenute le forme desiate so- 
stenute per alcun puco da Testacee e lautezze, che usaronsi pure una 
volta col nome di congiario da tulli i tiranni romani imperatori, e 
non attinto lo scopo sociale, a levarsi d imbarazzo i mestatori del 
potere s'afllaticano di riversare su questo e su quell'altro, sur una od 
altra parte la oolpa della mala riuscita. — Le masse dei popolani 
per ordinario stupide ed ignave e sempre eredevoK s'imboccano le 
stranissime mattasse; e sentendo d'essere allunali e noo addandosi 
mal deirsaser liberi suppongono essere traditi quei che sono in- 
vece i loro veri traditori. £ rimangono abbandonate alle furie della 
discordia onde fosser tenute senza posa fra la cieca audacia e lo spa- 
vento in una perenne agiUizionc convulsiva. Cosi accadeva fra noi; ciò 
che inevitabilmente spingeva alle reazioni, le quali nelle civiltà me- 
no avanzate sorgono più tarde, ma nelle avanzale sorgono più pron- 
te (2). Molto più eh csbc avevano appoggio nella fede dei principi 
caduti, i quali speravano d'evincere, non istimandosi perdutamente 
debellati; diè nè conquiso 

■è vinto 

Egli è IMI re mai, cui libertà por ratta (3). 

Disortechè una grande maggioranza memore dell' insef^namcnto di 
Tullio (i), il quale consiglia che mentre salva è la nave bisogna af- 

(1) Xérnoim pour $«nir àl'hìsloire de mon lemp», t. tu, eh. xxxix»p« 38. 

(2) BàtMf Mia monarcMa rapproenfolfra, lib, i, eap. i, pa^. 11. 

(3) AuiMàt. 

(4) Dum navi» tst tnlm prompte conaulere et provider* ùporte.t n« mmHO- 
liM', poéltiuam (luclus exupcral mane c«/ éludium, Cicsaojic, Phik J. 
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ftettml a pro?Yedere non 8l semmerga, percibè naulìngandosi ri- 
mane inalile qualunque ulteriore tentattTO, intendeva eonimpaiien- 

za alla distruzione del presente, e già ne profetava la mina. Se non 
che la Provvidenza, la quale non divide punto le Impazienze e le 

precipitazioni dopali umani, si compiacea d'eludere e dar delle men- 
tite alle fastose previsioni dei savli del mondo, e lor chiudeva 11 cuo- 
re onninamente alla speranza. Conciossiachè Dio, diceva Bussucl (1), 
quando vuol illustrare la sua mano, riduce tutto all'impotenza; e al 
lora opera quando giù in tulli c lo sconforto: e severamente opera, 
imperocché 

la gfQAUzia eterna 
t pi& seieni quanto meo s'affretto (9). 

Ciò ohe molti mìscrcdeano, e perciò rendcvansi desolali ai punto da 
morirne di erepaggine e di doglia. Essi da un lato guardandosi attor- 
no non troravano che iiMgue {omento oonetonMiMofMa et /brma-^^ 
urbis odeo itf. avea detto Taelto (3), Othamlant ViMOiemique mUUe» 
énvidiOM mUea-petaUmUa deatderaretur. J>uce$ partéum, moemàm* 
ilo cMli belfo aerea, Umpercmdae'citXmiae impares quippein turìuu 
et dvicordias pessimo cuique plurima vis. Dall'altro gettando uno 
sguardo sulle misere condizioni nelle quali era allora l Europa non 
trovavan da fidare nelle grandi potenze perchè in pieno disaccordo, 
non nella diplomazia perchè inabile allo scioglimento dello s[>avente- 
volc dramma — non nelle reazioni perchè a nuli' altro servono, che 
ad inasprire le piaghe c a fomentare il brigantaggio. Soltanto i furti 
e i yaloroei speravano oontro la fortuna (4) ; e forti sono i veri 
sapienti e coraggiosi t veri dotti (5), i qinli sanno che 

... si Tincon le tempesto 
Coi $ap«rie tollerar (C); 

(1) Qiiand Dieu reut faire totr qu'un outraye vai ImU de aa mtU» ti re* 
duil tout à fimpuistaiu» el au désetpoir, jniis ti »gil. 

(2) Kìccoum. 

(3) imMl. lib. if . 

(4) Foriea et tlrenui eontra forUmam <iiafiifMRl tpe, HmUtt M iyMwi ad ito* 
^MfOltofiein forihidine properunt. Tacito. 

(5) Vir tapien» forti» al, el tir UocIh» rolfuttu» ci taUdtu. l'uuvuugii, 21, 

(C) .USTÀSTASIO. 
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p«r come col suo esemplo ha iongnilo addi la grande e suliìiiiie 
Tittima del Tatlcano Fio IX, sueoessora del 

grM viro 

k col man SIgmr luoiò !• «hiafi (1), 

il quale ha eminentemente dimostrato come si unisce rdcgania delle 
forme che seduce all' energia del carattere che comanda. 

Pertanto il governo visto che la reazione faceva capolino accrebbe 
il sistema d'esagerata violenza, poco curandosi che un regno violento 
abbrevia la sua durata (2); sparse il terrorismo dappertutto; esegui 
earcendonl fragorose di uomini generosi ebe ma sepolti in orride 
prigioni 0 cacciati in terra d'esilio a scontare la pena d*aver sospi- 
ralo per le patrie sventure; ed aggravò la mano con il crociflgglmen- 
to di nuove leggi fiscali tiranniche e pesanti. Per un tal modo però 
lungi di comprimersi 1 partiti discordia e rabbia diavolesca si este- 
se fra di loro ; e quasi non si trattasse più di un regno fatto , ma 
d'un regno futuro a stabilire, sorsero spudorati d'ogni stampo ad im- 
precare e maledire tutto, aspirando a un inconcepibile futuro; sem- 
pre già in nome e por amore della patria derelitta,.., 

0 patria! o nome saeronate! « dove 
Alberghi Iu7 Dov'è l'amor che tanto 

Può nei gentili ed onorali, e tulle 
Spegnere u piè dell'ara tua le rane 
ttare iiiaoteiiU 0 le ttemiebe effBtef (3) 

Tutti gridavano c rimproveravano agli avversi apostrofando con Pia- 
demonte a questa terra 

Felicità sperasti; II pianto Inoada: 
iolcsli libertà; di ferri A ciato! 

* 

E sì davvero che aveanne ragione perchè in Sicilia lo statuto era 
in carta — la libertà in sogno — la felicità in parole. Tanto che 

(I) Daxts. 

(S) Un ragne tiolent ne saunil ètrc tong* — Db Ccinjvxaiixs» £qs martgn» 
t. Ili, IiT. XVIII. pag. 58. 

(3) BàMIKIH, 
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mólti davan ragione allo csare Nicola I perchè avea datlo dou com- 
prender per nulla la commedia della eostituzione, la quale non c'è 

dubbio che quando è manomessa prestasi assai bcno aH cstro poeti- 
co dei satirici c degli epigrammisti, per cui ne lasciava ad altri la gio- 
ja (1) ; e s' avverava appuntino quanto Carlo Botta (2) aveva scritto 
che i nostri parlamenti non sono sostegno della libertà , ma teatro 
e scala che serve per gli ambiziosi. 

Il peggio era che non voleaoo por mente i gabinetti, che solo per 
la concordia e la Tinù dei cittadini molte genti crebbero di bene In 
meglio; caaendo questa la maniera più sicura dì tutelare uno stato 
secondo il sapiente Agesilao re di Sparta (3), Ma che in opposto per 
le discordie 

r 

«nclio le rurli, 
Lo plorioso, le rdict, in liiisso 
CuUiiuru »niilto, sug};iognl« o rp«nle (i). 

Nè siflklla discordia civile poteva estinguersi più mai; conciossiachè 
già la maggioranza cittadina mirava alia sovversione d'ogni cosa, alla 
distruzione dello stato; per rovf^sciare il quale bastava un lieve im- 
pulso del primo audace che si sarel)be messo avnnti. Nell'ugual 
modo ch'era arrivato a Roma quando congiurovvi Catilina (5) asso- 
ciato come tutti i promotori di rivolle (G) agli uomini che non han 
nulla da perdere ma tutto a guadagnare; e cui facilmente si uniscono 
taluni uomini distinti die in principio appajono perversi ma infin dei 
conti si riconosoòn traviati.' 

Gli uomini di asiohe adunque erano sitibondi di sangue, pronti a 
ftme acorrere fiumi per gavazsare nc^ strage. Ber l|i qua! cosa i 

(1) J'en laisso, la joi« à dautre». Gvhùt^ Mémoirn po^r tervir à flùttoin 
Oe mon iempt, l. ti, eh. xlii, pag. t*JQ, 

(2) Storia tf'/lolte oonfùniala 4m fwiUa di emeetenNM, U xt, libfo 50. 

(3) BeBptUtUeoe imUo Munt mento hM«n$ «ne fiiam drfiite cHtinm eofuen-» 
fiend'um, Puta^cù, in ipofifc. lotOM. 

(4) Uàkbikri. 

(5) Pli tarco, Cicerone, xv. 

(6) Còsi scrive XArouost ut, BUMnéfMn Chat, 1. 1, Paris 1865, Kv. 2. 
cb. HI, n. f, pig. 33j. 
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buoni timidi si stringevano fra loro ed atterrili alsavan le tao gridi 
all'OaDipoteote. E rompi, gli diceano, 

loaipi 0 gnu ni da* le, rornoglto lamo 

fiiida agl'ingordi predator del aando 

€ba o ti parda o ai fisca è aangua «Mao (1)1 

Tutti però aveano la parte di lor torto; c più degli altri in Sici- 
lia coloro che si dolevano delle conseguenze e degli elTeUi fra noi 
dèlia proclamata annessione cbe Ita tanto accolla e iMiientala dal- 
l'egoismo dei^ emigrati politici, sui quali valse più la cupidigia che 
l'amor di patria (2). Molti ne avean voluto e ne volevano il prin- 
cipio, e stoltamente poi si lamentavano delle conseguense sue, e n'a- 
vrebbero desiato Tapplioazione a' versi loro. Coisi contesseano essempi- 
grazia l' incoerente confusissimo sistrinn delle regioni , a mitigare 
l'asprezza della totale annessione. Conrormc a che, per voler mi- 
tigare il sistema di Molina circa all'cillcacia della grazia, taluni teo- 
logi serauo inutilmente una volta travagliali a conflgnere il cosi detto 
congruismo. Ciò che non era logico per nulla, e non essendo logico 
era ingiusto (3); perehè l'unità che vedevdai attuata non poteva pro- 
durre ohe neoessariamenta quelli efibtti dei quali or tutti irragione- 
volmente si rammaricavano (i), ma irremlaaibilmeote dovevan com- 
portare. É slolteua ben grave volere ohe ogni cosa in questo mondo 
s'oprasse per miracoli! Umanameiite disoorrendo non avvi altra 
causa ai successi reali che il buon senso secondato da forte volon- 
tà (S): — è questo senza meno 1 ordinario motivo unico dei risulta- 
menti felici politici ed amministrativi. 

Ma aiHHinio (juesto buon senso e questa forte volontìi non si osser- 
vavano affatto ne nostri reggitori, lapperò chiudevasi lagriraevole il 
1962;— c mille pelane aUtetlavansi a mostrarne lo piaghe caacreno- 

(t) j»/o.Tr/. 

(2) i. Ji. ritalfo «ua da prèa, Bordeaqx jmg. 8. 

(S) Soyana logiqtmt al nou» MmMjuttu, Màpouo» hi, loc. ail. 1. 1, Pra- 

fncp, pnj:. iv. 

(i) Lajcia, Anzi tulio loyici e. cocrcnii — Poche e franche parole agli ami- 
ci e agli acvenarii. Ptlorino 184m, iG. 

. (5) Tàim, BMaiM i» CfMiwkU al da l'aaipira, 1. 1, liv. «i, adii, di Bruxel- 
les f84S« pag. m. 
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se, c}ii per guarirle, chi per disprezzarlc, chi per goderne crudelmen- 
te, almanaccando con insipienza sul futuro. 

Si era tanto ripetuto che in Italia erau &tta una rivolta radicale 
pel bene pubblico , pel bene generale ; ma non iL Toleia intendere 
che fl bene in poIMet è mttmlo delnBilBala ddfo scopo. la aode- 
tà in generale , e ogni nasione In* pa4feobie è coetitoiia in. ?ednta 
déUft realtà di oertt doferi morali e di certi materiali fntereari. Or 
il bene generale consiste neir effettune foesti interessi , nel soddi- 
sfare questi doveri; pei quali però non Tuolsi intendere utopie. Ma 
intanto utopia stragrande «ll'era e non pubblico vantaggio pretendere 
lo schiantamento totale non che la scemanza del cattolicismo, che ha 
salvato finora l'umanità dalla distruzione e dalla rorinn; e il voler far 
senza, d'ogni principio religioso: nel mentre un popolo non vive e non 
agisce che in Tirtù deDe credenze morali che lo dirigono, e dello sco^ 
po d-'attirità die delennina le sue alieni. Utopia pur anco drera • 
non già bene generale metter lintelligenn al scrvizid-esclasivo delle 
passioni, sparger la corrottein raffinata e la più malvagia malalède, 
sicché prendano 1 tìiÌÌ predominio universale. Utopia ell'era non be- 
ne il comunismo , errore incarnato nelle viscere dell' uomo sin dai 
tempi i più remoli, e che ha sventuratamente avuto per solenni ban- 
ditori gm'ìi grandi tali che Platone! — ed errore che volgono a tri- 
sti fini i demagoghi, la forza de' quali sta nella corruzione e nell'i- 
guoranza popolare. Utopia politica sopratutto eli era infine pretendere 
d'impiantare la monarchia legale senza rinunciare afiàtto alle rivolu- 
lionarìe violenze. Quest'anno t^yuiwmf eoovinceva perfino i più bàb- 
bèi che ghista l'accordo di Plombieis il pubblico bene, fl vantaggio 
generale non en la ftislone italiana, che fl conte Valewskj al 1848 a- 
vea stimato opera Impossibile (1), e con lui Cesare Balbo (2), Rosmi- 
ni , D'Azeglio, lo stesso Farini che lo dichiarò fine non buono nè 
bcUo (3), Gioberti (i) e Ventura (5): ma ad altro ridursi non do- 



(1) V. DebaU del 7 agoMo 1848, 
(£) Speraiue d'Ilofto, voi. S. 

^) Lo noto BnHUw dal f$IS ol 18SÙ, tibé v, e«p. iv, voi. 3. pag. 3tt. 

(4) Primato civile deijl'Iialiaai, pax. 35. 
(3) Euai tur le powcoir puM/^e, pax. 603. 
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veva che a ftcambiarc cinque milioni di sudditi contro dodici milioni 
di altri suddìli, facendo precisione delle irudizioni, dell'ordine eco- 
nomico, delie capitali, di tutti i principii di pubblico diritto e di po- 
litica geografia (1). 

DeriTava da dò che i dttadinl rimapeano bod nniU ni eoneoidi; 
non si laggiungeva la nasionale iodipendeiiia; il popolo rania sopia- 
caricato d'intposle^ lo stato s'£iggra?ava di prestiti iotìdobI, e renilo 
sempre rimaneva impoverito; le scuole servivano a fare sperperare 
tesori senza favorire i buoni studi ; le menti si stravolgeano con fal- 
se dottrine, e i cuori si guastavano con empie massime. A dir bre- 
ve; in parole era alalo promesso il bene generale, ma in fatto si era so* 
Tcrchiati di sciagure e caduti in uno svilente servilismo. L'unità, la 
nazionalità non erano che pretesti illusorii di grandezza; dappoiché 
c'ali ìaprUawUm deìaf^M^HdsUipenenUihmiatntdémcBn' 
erir diuvoUe de la ffrandew (2) — » e il pubblico bene soompaife • 
Al meoiogna. I posteri lo lileveramio* 

(1) GiiSKPPK fauBAHi, li iJotfriM a f'irenze, F'ircnie l8Gu, n. li, pag. 13. 

(2) tiviWTt Hitloire de la récoluliou rf Anylelerre dépui$ V eténmtnt de 
Ckartm I jM^ « m mori, 1, 1, pag. 2S. 
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CAPO XXXIV. 



Chiudeva cordogiìoso c seonvolto anzi spirava sotto àuspici sinistri 
l'anno 1862, anno sì strano, e sì fatale che riassunse un'epoca di lotte 
trai principi buoni ed i malvagi, e tutte le divine e le umane cose volse 
sossopra. Ciò che confessarono flnanco i partigiani più apcrli del- 
l'ordine presente della fazione dei moderati, i quali pur vantandosi 
d'essere cattoliei han dichiarato che la ragion di slato, che esigeva 
i'unifieiiione, prevalse «Dche sulle stesse regole della giustizia (1). 
Più arrabbiato aprivasi il 1863 ove gli animi ribolliroiio , i par- 
titi si cmaniarono, le posecazioni infierirono, i renitenti tìh, leva 
aumentarono (2), quasi tutte le leggi irragionevohnente mutaronsi (3), 
abolironal o si modiflcarono le vecchie istituzioni , nuove imposte 
dearonsi, accrebbersi le antiche: perchè a questi patti, fu dello (4), 
e non altrimenti poteva farsi l'Italia» giacché in ciò stava il segreto 

(1) Lropoido GnEOTTt, La prima legislabira </«! r^gno ^italia, tìndi f 
ricordi, caj». xvi, pag. 90. Firenze 1863. 

(2) I renitenti di totto il regno furono 70157 Id un «teicito di 379732 uo- 
mlni cioè ollraptanrono il 18 per 100. v. JtoliisièneiiiUè lete «Mollile te /la* 

Ha, ol 30 MtU 1863, Torino t864, pag. 39j. 

(3) GiiEom, toc. cit. cap. lix, pag. 323. 
(i) GàLROTTi^ loc. eit. cap. lxiv, pag. 383. 
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déiravfcnirc politico ed economico del regno ilallano (1) ch'c co- 
stato tanti sacrlfld, tante angoscio e tanti dolori (2). Nè (quel che 
è peggio) più aapeasi che pensare degli uomini messi in meno, pro- 
fessanti principi opposti a quelli pei quali s'eran conosciuti— non 
facendosi scrupolo il secolo perverso di rinne^rc in polìtica le ii> 
membranzc e le convinzioni. Era inralti ira l'altro proprio una vor- 
pogna spandalosa vedere in quell'anno sfdcrc da sindaci) del muni- 
cipio di Palermo quel ciarlano Stabile che aveva nel 1818 rappresen- 
talo Vnìtra-fifcUiani^^mo , l aulonomia spinta al fanatismo, e scono- 
scere la politica che aveva dato esistenza al nome suo, e sorre^'gere 
la politica diametralmente opposta a quel sistema, la politica dell'as- 
sorbimento e della fusione italiana. — Politica antipatica ab antico 
ai nostri conterranei, i quali dai Greci ereditato avevano il diritto 
dcirautonomia (3), che era 11 segno déir Indipendenza completa di 
un popolo riguardo agli altri popoli, — e che fu conservato in si> 
gniflcazionc più ristretta dalla republica romana per privilegio a ta- 
lune città nelle Provincie conquistale. In quella carica Stabile, già 
fatto senatore, già decoralo d» II' ordine mauriziano, ordine designato 
dai cieli ad essere in taluni petti insegna da traditori, spiegò tutta 
la ferrea energia di'lla sua incrollabile volontà, come disse (e sup- 
pose elogiarlo) uii suo panegirista (i). E la spiegò seguendo l'an- 
dazzo che avversava le usante secolari , che impegnando il munid^ 
pio ad erogare spese colossali addossava ai cittadini le tasse più po- 
santi, che apriva il varco ainnsolenza degnconoroad e degli icono- 
dasti. In un tempo nel quale (com'era avvenuto nd primi tre secoli 
ddrcra cristiana) lo slato non conoscea la chiesa per altro che per 
perseguitarla. Con che indeboliva la potenza religiosa eh' è garenzia 
la più sicura contro ogni abuso dd potere (5); e d s'awezava agli 

(1) CuTom, loc. eit. cnp. xxx, pag, 173. * 

(2) (ÌMVAtm, loc. cil. cap. lxiv, pag. 384. 
Da v'tiAÒs u-gge c tJa »vxòs $e tte»so, 

(t) |>a<lro Cjmsu» I*ajii»o, de! miotini di a. Fnnessco d! Paola, Oratiomim 
marie di KarloM SMòflé, Ptlcrmo, pag. 19. 
(.1) f/jiiRN, Itettawalion de te aefMM politique, di. sxtii. 
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spregi codardi ddle nostre eredenzc, agl ìnsoUi TigUacchi e allo bef- 
fe di quanti sieno eredonti, e all'odio di quella grande islituzioné del pa- 
into che è una delle condizioni dell'uaità della ohiesa. Né carossi dei- 
lire popolari alle quali egli demagogo (1) era adusato stare a Tronte 
imperturbabile e securo, tuttoché ridotto a un ilio di Tita per lun- 
go od insanabile malore. Ne pure inleressossi per nulla di tante 
slanipe clandcslinu che riboccavan d'ogni lato propaganti arditissiuii 
proclami, libelli tremendi, versi spaventosi (2), inni guurrcsclii (3) 
ed ecciUuncnti alla ferocia dei Vespri (4), — Slampe che avevano spa- 
ventalo i più audaci, i quali temettero non producessero un subisso 
improTTiBO, oome fecero chiaro in un foglio messo a stampa il 2 d'a- 
prile (1863) cinquantun cittadini dd più spinti, i quali riunitisi a 
corpo assunsero di scongiurare la tempesta e si adoprarooo a che 
non prorompesse l'anarchia. 

Son certo che molti mi daranno in sulla voce indispettiti di que^ 
sto crifirismo, e crederanno che Stabile sìa da lodarsi fino per gli alti 
più condannabili ed arbilrarii di lui. Ma ciò nasce dacché le fazio- 
ni hanno una logica tutta propria si nel lodare che nel malodin!. ^on 
s'erano a mo' d esempio trovali indispensabili alla salute del primie- 
ro impero la morte di £nghien di Uofer c di Palmeri , ìl ripudio 
di* Giuseppina , i rigori del blocco contlnentaleT-^Bppure queste e 
tant'àltro misure dettate sia dalla collera sia dall'ambizione di quél Ita- 
poleone ohe spregiava li popolo italiano, chiamandolo tm jieuple mou, 
stipcrsfitfeiix, pontalon et Idcfte (5) fiuono giustiilcate dagli entusj^ 

(1) La parola deaiasogla deriwa dallo duo Tod greche popolo o hv 

lo conduco. 

(2) IM (ui (ui 1863 

Trinali o parfldi, . 
Lira è TiciBa ora. 

(3) riluto a guerra 1883 

Son plì altari prornnali 

il pudore è calpestato eco. 
(i) il vespro del IMJ /imo 

S« Agli dei TcsprI 

Insorgiamo insorgiamo ecc. 
(S) CÀFpaQVMt L'EwofitpeHdantiaréoolulianfraiicaiàe. t. lu; cb, P* ^3^* 
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•ti del paitito, eompìeM Adolfo Tbion chen* è stalo testé dai Bemi (i> 
duiamente rimproceieto. Or come è ne' grandi toA è ne* tiieeoli, 
quando e gli uni e gli altri rappresentano qualche fazione la cui ti- 
rannide è cento volte più tracotante che quella dei principi perversi. 
E il castigo de cui mombri è il doversi rendere ligii all'idea do- 
minante 6 1 dovere abdicare la propria personalità. 

Vero ogVì è che la politica non è dordinario in fatto un'opera da 
santi, ma non trovo alTallo vero ch'essa abbia delle necessità e delle 
oscurila che anco non volendolo sia mestieri comportare. — È perciò 
che non consento al detto di Guiiot (2) che ehi non abbia voglia di 
sobbarcarsi a cosifflaitte imperfezioni della pubblica vita meglio sia 
si restringa nella vita privata. Imperocché è un fare torto solenne 
all' umana rana supporla si corrotta da non poter essere governa- 
ta che coirimmoralità e la menzogna. Ciò che commosse Stabile fu 
soltanto la morte dell'ottuagenario Rupperi Settimo che spirava l'ani- 
ma in Malta ove slava esule fin dal 1849. Non piò ch'egli tenesse 
il Settimo per un uomo solenne da meritare il rimpianto universa- 
le. Dappoiché ninno meglio di lui avea provato come il Settimo di- 
screto sino alla taciturnità assolul|i non fosse un'anima superiore, elio 
nulla avesse di grande eccello il buon senso ed il porpggìo. E che 
erpi slato soltanto un carattere che vuoto di principii e di disegni 
alevati avea però un'aweraione profonda al disordine e alle iniquità 
sregolate {"e quindi d fticilmente avealo rivolto a dritta ed a sini- 
stra, mostrandolo alle turbe sempre con la iscrizione di virtiioso e 
di venerabile, e d'uomo di cui si dorea dire inccssantemento che 
godesse una popolarità trasmodata. ìilà ormai incanulito ronoseen che 
le idee non si cancellano alTalto con la stessa rapidità con la ([naie si 
compiono gli avvenimenti, e che vive sempre alcun che della cosa 
che si è spenta. S avvcdca del pari che i partiti non obbliano giam- 
mai gli antcpedenti degli uomioi chiamali a governarli. Avvertiva 
quindi bea chiaro che nissun tesoro compensa in taluni animi il 
sentiroeniò ddla perduta autonomia, in cui si fonda non la naziona- 

(t) KapoUmn el «m AùforieJi m. flM«r«. Genève 1863, un voi. in-12. 
(2) JHmoiref poNJ* «errir a (hMoin tfe man Icm|w. t. n, di. xxt, p, S87. 
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lilA chimerica ma la efiettiva. Nò sfuggivo a lui il quale sapca che 
la logica è inflessibile» cho una nazione ricca di ricordanze, di fortu- 
noso vicende, di alternazioni di sventure e di glorio, avesse potuto 
rigettare le tradiiloni del tempi andati ehe sono, a detta di Scio- 
pia (1), le fonti da cui rampollano i miglioramenti ftituri; e sprezzare 
la sua storia e gl'insognamcntl dì essa defìnilivamente. Pruova per 
altro palpitante n' era l' infelice Polonia, la quale non cessando di 
versare il suo sancfuo por la causa cattolica in Russia , in Litua- 
nia , in Prussia , in Ponierania , e nella Svezia protostante era dì- 
venuta una volta al nord ciò die la Francia era all ovesl il centro 
eioc dell intelligenza e della fede cattolica, il soj^^Morno dell'onore e 
dei costumi cristiani. Ond'ò che tre divisioni e una schiavitù di qua» 
lant'anni non haa potuto distruire la sua nazionalità , che si era ul- 
timamente manifestata con troppo dolorosi saerifld, i quali dimostra- 
vano ehe si pud sorprendere un paese con rastuzia e con la violen- 
za, ma il sentimento pubblicò rimane sempre libero e spontaneo. 
Perciò Stabile in Sicilia in tanto conflitto d'uomini e d'idee, visti tanti 
entusiasmi intiepiditi , tante divinità rovesciale , tanti altpri infranti, 
trovò indispensabile rianimar la fiducia cittadina verso di sò e verso 
i suoi compagni che erano stali capi della rivolta dei 12 gcnnaro 
1848, e che ora impiegavano la seconda parte della lor vita a smen- 
tire la prima. — Posizione falsa di tanti uomini pulitici che volcan 
conciliare 11 loro passato di dottrine e di fatti con la necessità dello 
stato in che ora trovafansi; anzi castigo morale che a dir breve fà- 
cea loro abjofare le' dottrine di tutta la lor vita per un ciondolo, 
per un interesse, per una vanità, per una spudorata ambizione. Parve 
a lui mezzo acconcio ed opportuno allo scopo onorare la aalma del 
l)resitien(e di governo dell* awtpnomtca Sicilia indipendente; — e ono- 
rarlo con profusione di spese o^con gran fasto. Perciò convoglio fu- 
nebre bizzarro e teatrale, catafalco egittico — funerali sontuosi — costo- 
si marmorei monumenti — filastroccola di elogi (2) — cpitafTi compo- 
nlcchiati dai consorti — conclamazione, — strade e piazze intitolate 

(1) Storia della legislazione ilaliana, voi. I, profiizioni», pag. 13* 

(2) V. f murati di Hujfguro Settimo, Pak'rmo 1»G3 in-8. 
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dal suo nome — largizioni nella plebe: tutto a apen e p« TOlere 
della rappresenlaiua municipale. Né egli tuttodiè inflaodiito ToUe di- 
spensaid dal precedere il numeroso corteo a fianco della bara, onde 

giovaneggiando mostrarsi al pubblico in gran potere, nelle vie stesso 
che vittorioso avea calcato al 1848, bruciando incensi (come avrebbe 
dello il cancelliere Bacone) ai falsi Dei della curia e della piazza; 
e padrone di profondere a suo piaci menlo ingenti somme per ono- 
rare a oltranza il suo compagno politico, nel cui nome immedcsi- 
niavasi il suo. Siffatto sforzo però gli abbreviò l'esistenza e appena 
sopravvisse, assai tornicnlato da dolori, altri tre mesi. I suoi adepti 
allora per gli stessi molivi d'Ulosione e di orpeHo seducente obbli- 
garono il munidiiio a tributare a lui g^i stessi onori fastosi tribu- 
tati a don Bugg^. Per tal modo si lussureggiò vanitosamente in 
pompe mortuarie per un democratico in tempi di egoagliania, col 
fasto (vituperevole sempre in faccia della morte) eh* è stato una tocca 
d'insania della superbia signorile.... La più splendida orazione d'un 
capo di governo, e il sicuro elogio di lui è soltanto la benedizione 
con che il popolo accompagnalo al sepolcro: — mancando questa si 
ricorre alle pompe inutili, ampollose e vane. 

Ma con tutte queste ovazioni fuori tempo anzi contro il tempo, ia 
taì personaggi non si potea personificare la rivolta del sessanta; 
l^accbè tutto dimostrava ranaerònismo badiale e come rintoresse in- 
dividuale era il movente della politica die flngeano esser politica di 
interesse patrio. I^e opinioni quando vengono dair intimo del cuore 
' resistono a tutto, ed è questo il loro merito principale; dappoiché 
diceva Capcfigue (1) una opinione viva, sentita, penetra nelle ossa, nel 
sangue, nè vi ha cosa che possa scuoterla. — l falli mostravano di 
che tempra erano le opinioni politiche di quei che nel i8 gridavano 
autonomia, e nei 60 si fecero partigiani, rivoluzionari, congiurali della 
fusione: — essi non aveano altro Tuie che giungere al governo del pae- 
se! La rivolta per le ma.sse si persoaiiicuva ancora in Garibaldi, in quel 

» • 

(1) La Società e i goterni delC Europa daila caduta di lai^ J^Uppo tino 
alla presidenza di Luiji iYapnf<>one Bompofte, I* veniooe italitM, PaleroMi 
1850, luinu 1, c&y'ìL 1, pag. uC. 
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Onribaldi cbe 11 prefetto mardiew Gloiglo Mavielno nove giond 
pria di dar le sue dimiSBioni (f ) avea con puerile entusiasmo dlcbia- 
rato possedere tutte le virtù degli end e quelle dei santi, e invitato 
con frase risibile a gridare: oggi e sempre viva Garibaldi (2), che 
s'era impadronito deìlc provinric meridionali d'Italia mercè mostruose 
tradigioni degli uomini deirodierna società ahi! grandemente trava- 
gliatii e rosa dall'egoismo e dalla presunzione anzi dalla incomportabile 
arroganza. Morto Stabile (3) gli occhi dei cittadini indifferenti non 
80 perchè si rivolgeano sulla mia povera persona. Molti mi stimava- 
no si adatto a qneirulDelo che predicavano ali* aperto dovennisi fi- 
nanco fiire violenn ov'io mi fossi per avventura ricusato. Tal altri 
più discreti credettero opportuno venire formalm^le a ritrovarmi on- 
de ottenere con f^diesza 11 mio consenso priacliè avesser fatto opera 
per essere il prescelto. — Tana lusinga!.. Non già ch'io mi stimassi da 
tanto da potere ben servire il mio paese, chè rcputavami davvero co- 
si stremo da non meritare d'essere preferito a chicìiessia. Ciò non- 
dimeno ove utilmente avessi potuto spendere mie forze per secon- 
dare il volo cittadino, mi sarei prestato Ano al sagrifìcio. Ma esperto 
delle amarezze serbate a chi non serve ad alcuno, nè pieghevole mai 
a comandi di despoti o ad IntoUeianze di partiti, vedea die le cir- 
costanze del paese, l'avriamento déUa cosa puU)lica non si potean 
conciliare aflìitto coi miei principi politici e morali. Ed io non a- 
vrei soddistotto all' esigenze cittadhie , e avrei rotolato nel fango 
la mia iiuna e quel eh' è più la mia coscienza. ìmperoediè quando 
un governo esiste, chi lo serve deve agire nel suo senso, in confor- 
mità delle sue tendenze come dovere di coscienza e necessità della 
sua posizione (4). Colmo quindi di gralitudine sincera per coloro elio 
ni invitavano al sindicato del paese, li accomiatai con le opportuno i»a- 
rolc di 3IanIio Torquato , allorché egli ricusava il consuialo , e clic 
mi parvero calzanti, appropriate. Pensate ad altri — tven detto colui 
éd io lo rifieteva — pensate ad altri, perchè io da console non po- 

(I) Ei fu dlmm il » luj:Hii 1861. 

<2) f.' Cfomole o/fUsiaU di SUlUa, del 22 Ittxlio 1802. 

(3) a IO luitliu 1»C3. 

(4) CépsriGtiKf he, eil, cnp. i, pag. 60. 
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trel aofftìfe i vostri costumi, nè voi solfriresle il mio gorenio:-^ife- 

9ue ^ vestros Tnares consitl ferre poterò , neque «os imperium 
meìim: — rcditc ad sulfragium (1). E davvero non cran quelli i tem- 
pi della dop|)iezza e della dissimulazione? L'impopolarità è l'ordina- 
rio guiderdone di ojjni severo amministratore; sarebbe stato quindi 
mestieri per ottenere 1 aura popolare od il favore dei potenti esser 
cuslrulto a discendere a qualunque bassem. Quei tempi non servi- 
vano ad altro secondo il detto dell' iDcomparabile Tacito (2) die ad 
ergere eenotaffl ad uomini non clie mediocri ma nulli, ehe serri di 
una Cuione dorean éhiamarsi sommi, e cui i posteri avrebbero de* 
liso; quae aaxo Ontuntur HjvdfeUan posteronim in odtim ver* 
Ut pn septdchris spemunturl 

(1) Tito Imo, lliilor. lib. %%\t, cnp. zxn. 

(2) im. Ift. if. 
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CAPO XXXV, 



Chù giova tacerlo? — A me non soflbliva Tanimo di vedere in trion- 
fo tanli principi perversi sostenuti e propagati da una stampa igno- 
bile, bugiarda ed insolente, che educava il popolo, come esprimea- 
8i C. Gantù (1), al farnetico ridere d'ogni cosa, alla beffa della fede, 
n nulla credere di (luanto santifica la vita e 1' assoda contro le mi- 
serie ed il dolore; e che formulava una prava e perciò fallace reli- 
gione (2) fittizia* religione dell'utile e dell'interesse materiale, indif- 
ferente del tatto sull'elerao aTrenire. — Era questa^ die cUamavan 
CMeta Hbera di Ubero stato — pefMoaa parodia ddia sublime aeii* 
te&za dd conte di Montalembert I 

Ufi accorava soprattutto che qui solo, fra tntte le regioni italiane, 
qot solo in Sicilia il catloUeiamo non areva una voce, un organo 
che bandisse le sue massime pure, in contrapposto delle vergogne 
che si spacciavano con fasto ; mentre un ministero perverso , delle 
leggi di tolleranza e d'uguaglianza ne faceva altrettante armi per 
perseguitare le vere credenze e promuovere il trionfo dell'ateismo; 

(I) Discorso nella lornata parluiMlare del 18 nuigiio 1864. 

(8) iTttil....... folkutui tu qmm prove réUgf», Ttn Lirn, HiU, llb. 88. 

ai 
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con che si rendeva crudele e feroce. Concioesiachè eoao meno cru- 
deli e férod coloro che adorano Brama, che qnelli animali umani 

che negano lutto e non obbediscono che alle proprie passioni (i). 
Ciò ch'ora poi in fondo una insensataggine; imperocché si accorgeran- 
no abhenchò tardi i governanti che quegli uomini cui hanno lolla la 
religione, toj^lieranno loro l'autorità male esercitala, e diverranno 
strumento della divina vendetta a loro danno (2). 

Io desiderava (lo confesso) che 1 clero fosse surlo gigante e com- 
patto mettendosi in prima fila a sostenere i dogmi della fede che 
si diceva avessero fatto il loro tempo, 1 dirliil della chiesa^ e l'onora 
della cattedra di dietro, memoranda e sicura tutrice della Ultertà 
italiana come riia proclamata Gosselin (3). E a cui si deve l'atter- 
ramento di tulli i nemici d'Italia, fra' quali eccelse quel tremendo co* 
losso di Federico Barbarossa sconlilto ed espulso mercè la famosa 
lega lombarda (i) promossa da papa Alessandro HI. Avrei voluto del 
pari che il laicato cattolico, dimessa ogni paura alzando lo sUiidardo 
di Costantino si fosse sollevato coraggioso a combattere le dollriuc 
che tentano distruggere ogni giustizia. — Ma Dio ci puniva con il rite- 
gno universale che altri dicea prudenza, altri rassegnazione, tulli 11- 
ducia, ma lldacia inattiva nella Provvidenza... desidia in somma ed 
egoismo!! 

' Par si susurrava sottovoce che buon'opera sarebbe stata quella di 
nn gioraale: Imperciocché la stampa è uno dei più potenti strumenti 

che possiede r individuo nella società moderna, sia pel bene sìa pel 
male secondo l'uso che ne vuole fare. Ma altri voleva un giornale a 

dispense mensuali, altri il voleva popolare e giornaliero. — Tulli a- 
vrebbero voluto però essere rassicurali dagli artigli del fisco e dai 
Roprusi degli avversi, e dall'ingiusto procedere delle autorità governa- 
tive: i più pacifici consigliavano come più conveaieale la conliaua- 
zione del giornale letterario. 

• À dir vero riprendero dopo fanli anni la compilazione del (Kdr- 

(1) l'nità Cattolica, anno 18Gj, n. 227, 30 settembre. 

(2) C. SOIAM BKUA M*MAMITAf LuOMÙ (U MolO, fol. i. Cip. X, D. Ili, 

pnit. 113. 
(.1) Nmcir dtt pape au moytn àg9* 
(4) del ms. 
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noie di scienze lettere e arH per la SietUa era per me cosa Iusìd- 
ghieniy ma molto luUuosa. Volgendo indietro lo sguardo, quaod'io 
ancora giovane animava e spingerà con tutte le mie forze sfiAitta 
opera periodica, la quale riuscì profìcua alla nostra cultura, sentiva in 
me stesso un senso non vanitoso di futile compiacenza, ma un com- 
piacimento sincoro, che mi fa amare tuttavia quel lavoro, il quale con* 
Iriiiuì non poco allo svolgimento dei lumi, al progresso degli sludi, 
e che servì d onorata palestra agi' ingegni più splendidi della terra 
nostra. Erano allora nobili emulazioni, esalta critica, estese rela/io- 
iii letterarie, e tutto spingeva al miglioramento intellettuale dell'iso- 
la » e a toglierei da queil' isolamento eh' è mortale allo spirito e 
che annienta le piA belle intraprese. Ha dall' altro canto mi attri- 
stava il vedere mancati gli uomini memorevoll , i dotti di mag- 
giore sapiensa che onorarono il secolo , i quali venerai da pres- 
so, e dal quali neeolsì stima ed ammaestramenti paterni . e che 
riuniti passavano per un momento e sparivano come le ombre del 
•Macbcth nella mia afRtnnata fantasia... Veramente dal 1830 al 1836 
era slato un periodo d impulso e di sapere — un affratellarsi dei 
sapienti — un emularsi e spingersi al meglio! Perdutosi poro da 
Palermo il primato inlelleltuale colla morte di quasi tulli gl illustri 
uomini del paese spciui d'un colpo dall'atroce contagio dd 1831 
furono scosse le nostre fondamenta sociali. Botti i legami che a* 
Trebberò dovuto stringersi più forti pel miglioramento dvlle — ina- 
spriti gli animi in governanti e governati — dichiarata reciproca- 
menle la lotta fino allo schiantamento, la repubblica delle lettere 
si disclolse fra noi. I giovani studiosi, troppo caldi di mente e troppo 
inesperti s'immersero nella politica, — il governo non giunse a guidar- 
li — n'ebbe terrore e contHrbonne r avviamento senza saperli nè do- 
minare nò attaccare al suo carro. E poiché il sapere ò vario e svo- 
glia i sistemi, e crea le opinioni e infìanmia le gare; cosi applicalo alla 
politica scisse i dotti e i semidoiii , i quali non si riputarono più 
emuli fra loro ma nemici, e si malmenarono chiamandosi a vicen» 
da retrogradi o avventali — borbonici o liberali progressisti o 
venduti — patriotti o traditori. Epperò le opere di sdenia e di kst- 
taratura non già colla lisce dèlia critica disappassionata si scrissero 
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o si glndicmu), ma eoi ptisma iofennle polftleo si mniBuono» e 
n'emerse un subiaso prima al 1848 e peggio al 1880. Nd quale ul- 
timo periodo si passò ben oltre, perchè s'infiltrò nei cuori l'orribile 
spina dello scetticismo, e si educò la gente ad ogni moto 8oy?ersi' 

vo e ad ogni turbolenza, e la morale vi divenne un soggetto vago, 
una formola di senlimento, una teoria speculativa! Ciò cliera c inevi- 
tabile e normale; imperocché quando si scuotono lo radici della fe- 
de, osBcrvava il grande Cipriano, dccrescit innocmtiain foro, juatitia 
in judidOt in amicUiis concordia, in artibus peritia, in moribus 
diBdpUm. 

Stimai adunque davvero impossibile un giornale , una rivista che 
agli studi severi avesse avuto riguardo. I tempi che correano non eon- 
sentivano aibtto studi aoUdl e pazienti: non era mestieri d! giornali seri 

che sarebbero rimasti inutili perchè Ietti da pochi e da quei pochi che 
non ne avevano forse di bisogno. Più utile riusciva la conipilalura 
di un foglio giornaliero che giudicasse senj^a preoccupazione, ragio- 
nasse senza delirio, e spingesse al bene non avversando ma corrcj,'-» 
gendo, e facendo diritto alia giustizia spesso conculcata da principi 
spesso da popoli: spargendo insomma quotidianamente le buone mas- 
sime, e ripulsando le cattive io modo facile o piccante. 
. A questo lavoro mi spingevano da tutta V isola gli scrittori vene> 
rendi di saldi j^iic^ e 1 giovani solidi ed ardenti ben addottri- 
nati nella scuola del vangelo, 1 quali pieni il core di pura fiamma 
d'affetto per la patria desideravano opporsi alla corruttela traboo- 
aantOi e aveano trovato geniali le mie Nuove teorie economiche che 
io aveva consentito al prof. Luigi Pellegrino di pubblicare nella sua 
friìyima. 

Broccardica non pertanto n'era l'impresa ma ottima; perchè ottimo 
è sempre il cooperare al bene. E con alacre animo mi ci prestai, per- 
chè sentiva ancora vigorose all uopo le mie forze tutto cbè sul decli- 
nare, e perchò fidava pienamente nel soccorso intellettuale di molti 
che non venne meno. 

Cosi spuntò il PsansTB (1), sema annunsio preventivo, senza ceri- 



(l) A utiubrc 186^. 
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moole e minaiilerie, senfa proclainl e promesBe, lenia lamentanie 
del passato né belle speranse pel Aituro. Ha il primo suo numero ecci- 
tò l'allarme nelle folangi compatte deirìTOluxionaridi ogni risma av- 
vezzi fra noi a non esser contraddetti ma ad aver lìbero il terreno, 

esclusiva l' arma della stampa , e eh* eran pedanti come li dipinse 
il conlfì Ernesto Rav villi (1) , usi a tulio incensare , a tulio calpe- 
Blare per partito dt'iiberalo, scrillori ergentisi a lirannelli dell' opi- 
nione, sempre iironli (purché la servile loquacità ben si paghi) a ba- 
ciare il calcagno dei re della forza. E pronta ai loro cenni la piazza ad 
eccitarsi e sostenerli, e proclivi l'eroesse in mezzo ai tanti bravazzia 
Un strepito anzi baldoria romanzesca. E quél eh*fc più ajutati dagli a- 
genti fiscali e dai prefetti, dai sindaci ed i questori, dalle guardie citta- 
dine ed i poliziotti, dai monelli e dalle spie liberalesche; e con le sette 
a totale loro beneflcio vale a dire avendo per loro malvagità e po- 
tere, impunità e pugnali: ^ situazione eccezionale di questa terra 
delle iniziative da non aver paragone con alcun' altra terra d' Italia 
tullochè sotf unico governo! 

Fu nullostaiilo 1" ostinala prcfocazionp, cojraggiogo il movimento, 
fermo l'impulso, felice il successo. Si scrisse abbastanza, si squar- 
ciarono le bende, jiert hè vivaddio la luce della verità non può spe- 
gnersi, nè il raggio del sole s' incatena. I leggitori s accrebbero a 
migliaia, applaudivano i confIrateUi anche di Frauda (2), la potenza del 
▼ero si estese, la maggioranza cittadina correva al pascolo sincero, e Ik- 
cea baccano appena usciva a luce un numero novèllo: dimaniejrachè 11 
pRESE.i;7E divenne opera esploratrice dejla indulgenza dol pubblico a mio 
riguardo. — E n'era ben chiaro il motivo, perchè come ben disse Gui- 
zot (3), non v'è fanatismo sì cieco nè politica sì perversa, che nel mo- 
mento stesso del suo trionfo non vegga apparire impensatamente delle 
proleste solenni ed inattese della coscienza umana. Com'era però pro- 
vedulo il lisco marchese Maurici che non cura vasi dcirempiclà della 
stampa di tutti i giornali i più sfrenati , brancolava e ailerrava or 

(1) Delle recenti attenture d'Italia. \cnci\à IfiCi, 111. 1, proemio, p»|!, 9. 

(2) T. Eugenio Tuconc'l Le monde 30 ottobre 1863. 

(3) HiiMn tfe (a r4<eo(iiJfoii <rimrleferre «f^piili f er«i»aiifiif ds Charle» f 
Jmgu'a M morf. Druxellcf ISSO, I. I, Dbcoars, piig. 29. 
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questo ore quelTittro numero del PresenUe, Vetò foeea ogni Tolta o- 
pen Tana, e ikoea crescere a mille doppi i leggitori; e senza Tolerlo, 
ansi volendo il contrarlo travaglfava per la propagazione del giornale, 
dal quale previdero la loro disbtta 1 salariali ciurmadori e i loro 
turpissimi aderenti. Per la qual cosa serrati in massa, visto che non 
potevano annientarlo coiropposizìon della parola, ricorsero i coiilrarii 
alle armi infami dell'assassinio politico. Kd il ccrimoniaslc prefello de 
Cossilia, e 1 questore Serafini mostrandosi compunti sino alle lagrime, 
e '1 capo dell'arma beneiuerila generale Serpi chiamarono a sè ([iiei 
che credeanne compilatori, e colle insinuazioni e i piagnistei lor di- 
chiaravano che si voleano da una mano di tristi assolutamente pt*- 
gnaUsre, e 1 governo non H garenUica e lor consigliava a mettersi 
altrove in sieoro. — Questo eblamavasi agire con ragione!!.. Avea 
ben detto messer Agnolo da Perugia a quei giovani che gli dicevano 
che apparavano ragione... ma che ne farete se ella non si usa? (1). 

Cosi fu taluno mandato cortesemente o domicilio coatto per amo- 
revole cortesia al monastero di s. Martino de Sculis — e fu 1" illustre 
canonico Turano, apologista della fede, lo strenuo njinpione che at- 
terrato aveva il valdese Appia; altro a Termini, ed era il chiaro stori- 
co canonico Pietro San Filippo scrillore ripulatissimo che avea oscu- 
reto il tanto onorando storico M^Hei; altri a Firenze ed era il dotto 
ab. Melchiorre Galeotti infatigabile difensore della chiesa; e vie via: 
nè per altra oolpa che per essere degni di encomio come sapienti 
e come probi. Fur quelle infotti lo parole melate dette dal que- 
store a ciascun di loro; 

Il nerto appunto è il Ivo maggior nemico (2)! 

Anzi avrebbe potuto soggiunger loro colle parole di Leopardi: — i 
buoni ed i generosi sogliono essere odialissinii perchè ordinaria- 
mente sono sinceri, e chiaman le cose roi nomi loro. 

Facea d uopo pertanto abbattere me che dovca passare ad ogni costo 
per vigecuplo degli altri. Nè volendomi&i fare aperta violenza, né vo- 

(t) FitAxcEsco SiceBBni, Aorrlto Xi. 

(2) MtT^STASlO» 

I 
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làido esponi le totoiità al rifiuto iìt non enere ubbidite fiuri legge dal 
mio inflessibile coraggio, dal mio cinismo, mi si mandava dal prefelto 
un mio parente. Costui mi riferiva le lodi più distinte, le manifestazio- 
ni di riguardo pift squisito, ma mi si soggiungeva cheto cbeto sempre 
a nome del prefetto cbe mi avessi guardato da una mano di ribaldi 
che voleanmi pugnalare, nè il goverao s' impegnava a premunirmi 
tiiltocliè non avrebbe lasciato mezzo intentato per salvarmi!! Era que- 
sta cliiaramenle la spada di Brenno messa nella coppa, era il sarcasmo 
da cosini dello a Sulpicio tribuno de" Romani vcb viclis — guai ai vinti. 
Ed io che ancor mi ricordava dell'amaro procedere dei questori e delle 
misteriose pugnalazioni dell' 11 di ottobre dell' anno precedente an- 
nasando Il tempo avea di già sospeso nello stesso giorno le pub- 
blicasiooi del Presente (1), aspettando un presente meno sangui- 
nario ed orrendo. Non lasciai però d* esclamare con s. Tomaso di 
Cantorìienr Inter bordomnobls esse! meifus servire, quam haee ma- 
la in dicbus nostris videre ! 

Questo lamentevole episodio fece dispetto da pertutto, e i giornali 
accreditati ne dissero delle bruite (2), mentre i giornali venduti ne 
festeggiarono la morte (3). Quanto a me non me ne turbai, non mi 
commossi, non mula! propositi, non abbandonai la mia strada, perchè 
la coscienza mi diceva che fossi proprio nei vero; — nè mi maravi- 
gliai per nulla dei soprusi, perchè aveva appreso molto tempo avanti 
che qualunque potere minacciato è di sua natura molto violento (4). 

* 

(1) Col num. 35 anao 2 dei IG febbraro 186i. 

(2) V. ContemporauM dt Finnze d«l 18 maggio 1864 n. 1027 arUcole lo* 
lilwlato — Una nuova In/hnin dal Rovani* fi|paratof«. 

(3) V. CorHere SicUiana 1 mMio 1864. Appella 1 manfo «. 100, Umiim 

del popolo n. 101 ecc. 

(i) CjtfKfietiE, La tocietà e i governi dM'Europa dalla eeuima di Luigi Fi- 
lippo «ino alte pntidnaa di iMiyi Napoleone Bonaparie^ I. iv, cap. fi. 
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Nei primi giorni di dicembre del ISGi un triduo splendido assaii 
e clamoroso in tutta Si(!illa ToUe farsi, per la festa decenaaria del- 
l' Immacolata, dalla pietà spontanea dei fedeli; pei quali il enlto di Ha* 
ria, ben disse Gioberti (i), è parte beila» nobile» ntilissinia del eulto 
cattolico, che concorre aUa perfeiione del suo earitmico componi- 
mento. 

Esordi adunque Palermo con un programma divoto, cui associossl 
il popolo compatto; e che perciò fu malignato da' rivoUizionarii tutti 
quanti. Costoro strombettarono clic era quel triduo c quella illumina- 
zione generale un fatto politico anli-ilaliano, una mena stragrande, im 
pretesto della reazione arrabbiala, che cosi in tendeva mostrarsi allo 
scoperto! £ nulla lasciarono intentato cotesloro per attraversarne il 
buon successo con diaboliche magagne, con raggiri insidiosi, con nuovi 
giornali scellerati (2) che s'aggionsero a rinforzo degli antichi, con di- 
sturbi, con attentati d'incendio nella chiesti stessa principale (3); e 
colla circolazione d'una supplica in istampa per r abolizione ddle 
corporalità religiose, per la quale si Toleano raccogliere le firme coi 
messi e della seduzione ci del timore. 



(1) ùptn t •« 

(2) A Deeeimto. 

(3) U chiesa di s. Hieolò Taleallao. 
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Ma riusci vana ogni insidia, c 1 triduo compissi con trionfo. 

Montati in bizza por lo scorno fecero i consorlieri arrivare a Torino i 
lor lamonti c flnanco impedirono die un giornale callulico fosse com- 
parso: ciò che i festeggiatori del triduo avevano promesso. Epperò nel 
gcnnaro (del 1865) taluni Siciliani gaudenti, surti dalle avventare, tre- 
pidanti di quel bene cui toccavano, e i quali amavano di conservare 
la loro posizione comoda e dolce , una vita facile, e la preponde- 
ranza nei pubblici alTarl , di là scrissero presuntuosi e inorgogli- 
ti, che la civtitò in Sicilia non poteva altrimenti propagarsi che 
con un lungo rofjìme assoluto c miUlnro. E che l'Italia dovca fon- 
darsi sili franlinni de;jriiiteressi locali "jìOlviTizzati da una mano di 
ferro. Assicurando clic i noslri deputali più autorevoli della sinistra 
erano concordi {lià al primo moto di acparuìitismo proclamar la dit- 
tatura e venire da semplici soldati onde partecipare alla distruzione 
di Palermo, che credeaoo perCcoIo permanmie per l'unità deUa pei- 
irta! — Nè propio propio s'ingannavano del tutto. Perchè sintomo di 
grave malcontento e di mutazione di pensiero era stato il mozzamen- 
to del naso fatto (1) al mezzo busto del generale Garibaldi collocalo 
nel giardino inglese, mozzamento che fu ritenuto per sacrilegio or- 
rendo verso del Cristo di Caprera (2). E apparve poscia sintomo peg- 
giore lo scoppio fragoroso di quattro bombe appunto nel centro di Pa- 
lermo sotto il palazzo del sindaco A. Rudiiii , nel momento cbe vi 
saliva il principe Umberto invitatovi a solenne festa (3). 

Era fuori dubbio che non soddisfaceva mica il precipitato sistema 
della fiisione, e ripullulava di nuovo ridea non mai del tutto smessa 
* della confederazione italiana. Confederazione che Dante (tuttodiè non 

sempre riverente Terso la suprema delie podestà) avrebbe volalo con 
a capo Cesare od il Papa; c che come mezzo adatto a mantoiere Ta- 
nitù nazionale nel giro degli ultimi due secoli dalla diplomazia era 
stala per ben ciniiue volle proposta. Primo fra tutti 1' aveva pro- 
mossa Sull., , ministro celeberrimo d'Enrico IV re di Francia, in segui- 
to il cardinal di Eichelieu; un secolo appresso il ministro di Spagna 

(I) A i7 gennaro. 

iti Appetto, Gfonialo di Palerm», a. 21, 29 gennaro IMI. 
(3) La sera drl 6 nano. 
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cardinale Alberoni; nel 1804 rimpcratore di Russia Alessandro; quindi 
Vincenzo Gioberti e 1 suoi compagni, dolenti dacché la penisola no- 
stra dalla caduta dcU impcro romano in qua, cioè da quasi quattor- 
dici secoli, era slata dominata dagli strani, opperò tenuta come ser- 
va, ancorché taluni le avesscr procurato in apparenza liberlù. Concios- 
sìachè opinavano con HftcbiaTelH, essere indizio di senrilù ogni li* 
beltà recala dagli strani. Stabilita Yvrm infioe Napoleone m colla 
pace di Yillafranea ed fl trattato di Zurigo distrutto bend io fiitto 
piima d* essere esogulto. Questo eccitamento febbrile era cagione di 
disturbi — era segnale di compressione — snervava il prestigio dei go- 
verno. Dappoiché prima condiziono di forza d'un potere, il quale do- 
vrebbe essere sempre austero, capace e dignitoso, è il far sì che gli si 
avesse liducia completa: — è allora che la società concorre a soste- 
nerlo. Questa fiducia intanto mancava onninamente, forse a cagione 
di tanti disinganni, o di tanti arbitrii imbecilli dopo i più ampollosi 
preamboli di libertà. Spperò il popolo, che tenta sempre migliorare 
la sua sorte, persuaso die le ingiustijsie frequenti e non riparate sono 
principale cagione per cui sfriggono i regni di mano ai regnanti (i), 
con nuove sperlenze tendeva a no\'ltà; b queste accoglieva con entu- 
siasmo, fossero pure le più strane. Imperocché in tempi anor-' 
mali anco le più grandi e le più strane follie fanno fortuna. 

Avca contribuito a dar esca ai rancori il giornale Libertà diretto 
da uno spirilo mutabile e senza consistenza, oggi partigiano dello 
più esagerate rivoluzionarie dottrine, domani fautore sviscerato della 
reazione più gagliarda. Surto infatti imprecando alla religione e inneg- 
giando Garibaldi avca raccontato la storia dei Borboni sul far del 
La Cecilia e del Dumas; e ora s' atteggiava a riverenza col papa e 
si dava per fautore del diritto divino. Per la qual cosa fu cagioq di 
molestie novelle, di persecuzioni c di minacce, perchè molti credo* 
lissimi volean supporlo ispiralo dapali scrittori del Presente!! 

Però Timpensata convenziono del 1j settembre che avca lialto in- 
sanguinare le strade di Torino, per la considerazione 

Cbepoeo saggio si pud dirculul 

(1) CiBHMno, Sloria della monarchia di 6avoja, voi. libro 2, capo iv. 
pag. 2W. 



m 

Che perde il suo per acquistar i dllrui (1) 

9Tea pur fiitto d!mei)Ue(m i pfecoli contrastf , le cure ml^eriinde 9 
messo rànarme in qualsiasi partito, c tutti rivolse a meditare e di- 
scorrer su quel tema. Fu quello un colpo di fulmine che dai più noti 
si capiva clii ferisso; pcrcliì; si può essere uomo dingogno e frattan- 
to non comprendere che Imperfettamente le qucslioni europee, alle 
quali si vogliono esperienza molta e sludi speciali (2), Solo se ne 
comprese da (utti lo scopo quando fu pubblicata la lettera cnciclipa 
degli S di dicembre e'i aUUtbo di condanua 4|egli errori difTusi in 
questi tempi. Vomitarono allora bestemmie madornali, scrissero pcel- 
lerpse pftrole gl' infuriali parteggienti delle sette, feriti sul vivo da 
queste condanne che fingevano spregiare ma cbe stimavano tre- 
mende. Essi spinsero ad oltranza la guerra sovversiva, c gridarono 
e promisero immiQente la dislruzion del monachismo, lo scialac- 
quo dei suoi beni, cui avrebbcr volulo addentare in un sol mor- 
so municipi e finanza. Perchè poi il progetto corresse a spron bat- 
tuto non lasciossi intentato mezzo alcuno: — scritti, giornaletti an- 
cliu speciali (3), petizioni, minacce, lusinghe, calunnie, tutto adoprossi 
e4 Qdopro^si oltre misara. Ma ropposizione fu gagliarda, chè 1 danno 
per Sicilia era gravissimo e Tonta ed il sopruso eosUtuivano attentato 
formale contro Io statuto. Ifè pud dirsi ^he gli scrittori cattolici man- 
(Mero <)i propagare gli scritti loro in opposto, ripieni di sapienia ed 
espressi con evangelico corag'gio. Non s'arrestava per questo il torrente 
furioso, e gli spoliatori concertavano dei mectings por tutta la Sicilia 
onde mostrare che tutta Sicilia ardentemente implorasse di cacciar 
le sacre vergini d^i chiostri , come un gran passo del progresso , 
come il suggello dell' unità nazionale. Però il terreno non Irova- 
vasì proclive, ei tementi dell'ira popolana contro questa pensa- 
rono premunirsi con antiTCggèna. Stabilirono perdd di atterrire 
CQU ogni stratagemma i contraddittòii ed 1 sospetti, riserbandosi di 
punirli appresso con rigore. Fatta quindi precisione della santità 
del domicilio cittadino, incusser lo spavento con visile moleste e per- 

(1) Ahiosto. 

(2) Caf^piXve, La tocielà e i governi dell'Europa ecc. t. iv, rap. 111, pag. 87. 

(3) Pu pubblicala iin givrnaliictio iiiiltoi«t(» H Jlcetìug ghm^e d'oceoifoiie. 
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quisizioni c prigionie. 6i suppose fra serio e fra giocoso che un gran 
partilo lx)rbonico clcricaIc cospirasse largamente al rovinio dell'ordine 
csis(onlo. Che qiicslo partito fosso già pronto a insediarsi avondo per 
se oigatiizzulo le forine di governo. Continuando sullo stesso tuono 
coinico-lingico, ma pieno di fiele e di birboneria, si dicca me Ino- 
golmeiila generale, me dispositorc del futuro. E lai cose beslialeg- 
giavano i giornali (1), cui io già non onorava di risposta , non de- 
gnava di querele, e lasciava cadere nel fiingo e nel disprezzo. All'istan- 
. te com'era a prevedersi la mia casa all'otto del mattino ta attorniata 
da numerosa barrovagUa. jdn assessore • un delegato presentaronsi 
oel mio scrittoio poq preceduti d'imbasciata e mi trovarono assorto 
a scrivere:-— e scriveva in alto le mie rem ^niscenze. Nò m'accorsi di 
loro che alla voce del delegato, il quale fultomisi dappresso: permetta, 
disscmi, signore, ch'io le facessi una visita a sorpresa..... 

In forza forse dello statuto, gli risi>osi mogio mogio rivolgendo a 
sinistra gli occhi a lui, e posando a diritta lieve lieve la mia penna. 

Ko, signore, riprese l'assessore, sono in piena regola, è questo l or- 
4ine che... Haie*! conjservi, signor delegato, tosto gli soggiunsi rispin- 
geodo la carta e rimanendomi seduto: — l'ordine suo sta solo nell'arbi? 
trio sorretto dalla fona, contro la quale noo credo reagire, lasciando a 
chi spelta la vergogna della deloàona e |]d sopruso. Quanto ma 
rimango intemerato, giacché 

' (S erime fait la hontQ, et nbn pqs l tchafau4 (2), 

Cominciarono allora a lovistiare le mie cgrte , ricpreando tutte le 
stanze dello appartamento piio, frugando i parali e non dimentican? 
do le rimesse, ove furono spiati flnanpo 1 più riposti nascondigli delie- 
mie carrozze. II diportaraenlo in qu^llr'ore di visita fu con forme rigo> 
rose ma le paride furono cortesi. E compiuto il lavoro e non trovan- 
do in elio appuntarmi mi si voleva offrire im verl>a!e negativo, as- 
sicuraiuiuinisi a voce con tuono di dolcezza e di Mielliflna umanità 
clie 1 governo locale era sicuro delia mia conduUa, ma per l'osti- 
ci) Il Frecunore del il gcnnaro 186j o. 14, e il Corrine Siciliano. 

{i) COMltSIlU, 
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nata pressura fallagli da molti prevalenti era stato coslrello a tal 
niisura. — Con lulla calma c col riso della compassione accomiatan- 
doli e. rimproverantluli che tiel senno dappoi son piene le sacca (1) 
ricusai il verbale, di cui dissi non avere di bisogno, perchè m'avrebbe 
imbarazzato il non trovar magistrato e governo presso il quale querA* 
tarmi. quanto alla pressura — io che son rassegnato a tacere 
piuttosto, non mai rassegnato a mentire, provai che lo scandalo era 
arrìTato al sommo grado; e che veramente la potenza era degenera» 
ta in prepotenza: — * ciò che per altro suole aTvenirQ facilmente. Era 
quella una manifestazione ofilciale che '1 governo locale operava ba- 
lordamente, calpestava la costituzione dello stalo , i diritti sociali , 
le leg^'i della rappresentanza nazionale, per sobbarcarsi ailesigenze 
d'alquanti impiccatoi. E cosi dichiarava che eran cpiesli i capi del pae- 
se che usurpavano di fatto ì poteri destinati a tutelare gli onesti cit- 
tadini. Duolmi, conchiusì, che la storia imparziale ne farà incancel- 
labile moeonto, contrapponendo al eompianto pei Iraviati r ammira- 
zione per gli animi generosi; perchè la storia sola sappiate è quel- 
la che ristabilisce i fiittl, svela le menzogne, sperde le calunnie , 
sposta glorie ed ignominie, reintegra nomi (2). 

) giornali adontati del nissun successo della misura provocata 
urlarono, nel giorno flesso — e diceano voler fare una ecatom- 
be air ombre generose dei martiri loro (3) ; vituperando il que- 
store che non facesse il debito suo c non ischiacciasse le teste dei 
retrivi! Ala poiché furun diiTamati pel loro spudorainenlo da quel 
giornale che essi voleano far passare per borbonico clericale (4) Io 
fteero bruciare eon grande baccano da una folla briaca di sedizio- 
ne, nella pubblica piazza a mezzo giorno, sotto gli occhi del cara- 
binieri e del nuOooMt i quali assistettero serii quasi ad opera civile 
e degna di terra retta a libertà a tanta insolente braverìa (5). — 
gi sparse voqe di poi che i retrivi dovesscr pugnalarsi; sicché molti 

(1) MànnoMi, 

(2) RAVfiTTi^ lkU« recenti arrenlure dlinlìa, t. i. Prucmio pag. 10. 

(3) Il /Vccurtorv, del 21 gcnnaro 1865, n. 18. 
(i) Unità 9 Ukmà del 19 grniitiro 1863, d. 8. 
(5) n treatnon del 19 genotr» n. 19. 
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Uggirono atterriti , vedendo che anco alquante slgiune guaste dal 
lomanzi dì Sue, di Soulió, di Pyat, di Balzac, e dalle monotone ele- 
gie di Giorgio Sand non si sarebbero ricusalo a farla da liojesso; tan- 
to erano innnmonite del prolctarisnio e dei suoi appetiti grossoinni. 
E studenti bruciarono l'enciclica con istraordinaric grida ncll" u- 
niversilii reale dogli sludi. — Cosi preparata la campagna fu dif- 
ferito il meeting pel giorno 22 nell' università suddetta, ove dovea 
strombaziaisi la morte asaolma di tutti i corpi ecclesiaatici, a grao- 
de scorno della rèUgione dello stalo» che buccinami doveaseai schian- 
tare come impeditrke del pensiero — mentre impedisce il pensiero, 
ha detto Thiers (I), solo a coloro che per pensare non son fatti. Bi* 
manendosi invece contenti di far parlare le tavole e i cappelli — e 
con battute ed incredibili bajate spiegar l'ignoto, il lontano e l'avve- 
nire: con che si è tenuta occupata ogni maniera di gonzi e di astuti. 
I (luali non credono al vangelo ma credono a tavole e cappelli pro- 
fetanti che fanno ridere il volgo, ma die fanno inarcar le ciglia a 
coloro che vogliono ad ogni modo passare per saputi. A costo adun- 
que d'eccitare un tumulto, ansi eolla probatHlità di cadere in a- 
narchla si toUo far eseguire il meeting per r abolizione dei con- 
venti. Pria si fece precedere la sera antecedente une dimostrazio- 
ne fragorosa al teatro di musica, gridandosi abbasso i bùrbontei ed 
i clericali — indi abbasso U paporre — poi abbasso le corpora- 
zioni religiose e i reazionari d'ogni risma (2). Indi all'alba del 
giorno 22 (gennaio) avvertissi un frastuono, un via vai, un'incer- 
tezza, uno S[)avcnlo. Funesti presagi correano per dovunque.... op- 
però ardirono taluni quantunque trepidanti (perchè in onta al voto 
e agl'interessi del paese), salire la bigoncia e perorare. Com'era na- 
turale furono i mal capitati oratori accolti con un diluvio di fi- 
schi, d'urli, d'inrettlre, di Tituperi, di minacce; e furon chiamati 
traditori, e furon segnati al pubblico dispetto con parole altosonanti 
e Tergognose. Dimanierachè i promotori del subbuglio, vista la pie- 
na, e stimatisi mal sicuri io luogo chiuso, pensarono di svignarsela 

(1) Diacourt sur Ut qnegtion ffMMrfiM pwmcéé ki 13 et iS wU am 
eorjii legislatif, Varis 18G5, 

(2) V. il Corrière $ieÌUano del 22 geonaro, n. 19. 
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più che di ffótta por anditi e reconditi sentieri ; e cosi riuscirono 
)n piazza a perorare allo scoperto, protetti d:i una turba di bravi 
prenolati. Ingiigsiossi per tal modo una lotta iniprudcnte di con- 
tumelie e di lordure — lanciaronsi a vicenda ingiurie svilenti — 
s'indicò di volersi venire alle sassate.... ma la mano della Provvi- 
denza s" interpose e l' ire calmaronsi ad un trailo e si sciolsero i 
convegni di repente. Crucciati 1 promotori del fiteeflimr ricorsero 
perchè fosswo puniti coloro che s'erano mostrati fra gli avversi. — E 
puniti nientemeno che come pertarbatorì dell* ordine pubblico; men- 
tre essi i promotori del meeting erano quelli che avcano messo 
In tanta perturbaxione e a bersaglio questa città principale. Nè eb- 
bero rossore di soscrivere eoi nomi loro le dimando e le querele 
contro diversi cittadini, fra' quali compresero, centrassero o no, ta- 
luni de' più ardenti fe.ste^r^natori del triduo della già sarra f(>.sla de- 
cennale. E le autorità carcerarono senza processo, infierirono senza 
contegno, come se si fosse trattalo di ladri colli allor allor nella fla- 
granza , comprendendo nella mischia anche taluni che erano stati 
martiri del progresso e non die avversi al religiosi, ma alla chiese 
e a Gesù Cristo: e Immersero il paese in un pelago di guai (1), la 
quel che fu chiamato da loro stesai un bel cattivo giamo (2). — 
Giorno veramente neftato per taluno cui colpi immeritata, ìmpreve- 
dula sventura. — Ma cosi va il mondo. In esso oltre delle afllizio- 
ni ordinarie e comuni, nelle quali la ragione basta a sostenerci, ne 
occorrono, dice Baudrand (3), talvolta delle così straordinarie che 
fa mestieri di tutu la religione a nua soccomberci 

(f) r. Corriere Siciliano, tk gennar» IBO'j, n. 20. 

(2) f. #1 Preenr$or« del 23 gfnnnro, k. IO. 

(3) Optn, ediuone di «ìI«m 1832^ t. fl, pug. 218. 
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Quanto fa fatto dalle associazioni politiche (che sono di molto pe- 
ricolo alla tranquillità pubblica (1)) pdr preparare il meetifngt e dò 
che segoiane, (2) ararétilie l'ire a dismistira, i rancori, il eroccio, lo 
rampogne, 0*in8ulti. TUuni non si stancaTano di ripetere che la sop- 
pressione dei monasteri ssrélilte ima legge aiDiggente che sanzione- 
r^be un sagrilego latrocinio. Tal' altri non si stancavano di grida- 
re contro i monaci ed i preti; perchè unico mezzo di affrancar l llalia 
diccano essere il sottrarla alla tirannide clericale, alla supcrsti/.iono, 
all osciiranlismo: e astutamente bandivano chel lmpolcnza e che la po- 
vertà dovevano fare novellamente purissima la chiesa e viva la sua fe- , 
de. — Fede che intanto studiavansi di pervertir coU'eresia, autorizzando 
Istrosione e eolio protestante; sull'antica speranza dei rifbimalori' (3) 
die siccome la peste è più violenta in Italia die in Germania, atteso n 
più intenso calore del dima, cosi il protestantedmo attese le menti 
italiane più ardenti e più Tivad avrdlibe con maggior impeto e vio- 
lenza infuriato. Fede che procoravano di distrarre colTateismo , di- 
ci) NàrouonE in, Vie de Ce$ar, I. S. eh« v, a. vi, p«g« IM. 
(4) ». Vespa di Firenze 1805, n. J5!. 

^) Maccmie, /«torte del progretèo e deWeUinxione delta riforma in Italia 
nd mOt HikiÈkKé Moni M'ingìeie, GenoTS 18S8, cap. 2, pog. 80. 

is 
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mostrando piena indifiìerenza per la Terità e per Terron; — di diso- 
norar coli* ignominia convertendo i tempi in caserme* spregiando i 
riti sacri e deridendone i ministri; — di annichilar colla miseria sot- 
traendo l'entrate dei sodalizi e aggravandoli di speciali imposte, la cui 
Stessa parola sa di conquista. Imperocché fra popoli liberi non si do- 
vrebbe parlare ù' imposte ma di contribuzioni — o se pur si voglia di 
tributi secondo il vocabolo di uso nei primi tempi della repubblica ro- 
mana. Eppure questa fede quando avemmo i i3arbari alle porte e l'im- 
pero di Costantino era per crollare a?ea salvato la società e cangiato 
l'aspetto del mondo (1), e resasi guarentigia suprema dei consoni 
eivili*. Amgnadiocbè rorganiiiaxione cattolica è la sola che assicura 
la indipendenza della società spiritnale ed impedisce che si confon- 
da con la temporale o fosse subordinata ad essa. È pél suo capo, è 
per la sua gerarchia che la chiesa cattolica forma un corpo visibi- 
le che le dà l'esistenza sociale di fronte ai poteri temporali. Toglie- 
te questo capo, diceva Otl (2), e questa gerarchia, e non resteranno 
che individui, i quali nò anche potranno constatare che fossero uniti 
realmente dalla credenza. — Il gran principio che serve di base alla 
costituzione della chiesa romana è la infolUbilità e la indipendensa 
del suo potere supremo! 

Or non travagliandosi aflhtto a calmare il mal umore crescente, stir 
mavasi politica avveduta irritare viepeggio, perseguitando senza po- 
sa, e suddividendo la città in fSzioni; e fazioni pronte a scannarsi fra 
loro da disperale. Dal che ne nasceva, come avea una volta vaticinato 
Machiavelli (3), che da ogni parte ne sorgesse odio; dall'odio si pas- 
. sasse alla divisione; dalla divisione alle sette; dalle sette alla rovina. 
In lai momento elevavasi a capo oppositore un tal Giuseppe Badia, 
giovane che diceano onesto, di cuore e di animo bollente, il quale OC- 
eorso fra' primi neHa rivolta del 1860 seguendo Garibsldi en stato 
colonnello di sua gente; e ora si dava anima e eoipo contro i swA 

* 

(\) De CnrKniEit, Storia della lolla dei papi e dcgl'impcralori della caaa 
di Stetiay dello sue caute e dei «uoi effeUÙ Palermo 1B62, t. 1. InlroduKiooe 
p. P. (Mg. 19. 

(2) Ofeltamalrv éu adeiieei poUUqun et tocUkt, Psris ISSI, 1 1, p. 

(3) Dfaeoni, lib. I, rnp. rni. 
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compagni. Ei non borbonico, non clericale, tuttavia troTava simpatie 
e seguaci in mezzo dei depressi, i quali gridavano ardentemente al Si- 
gnore: 

Sorgi, vendica I»; siringi il f^enenla 

Di glustilìa flage): snppÌH che irato 

Ti trova allia cbi non U vuol clemente (1). 

Gr imbecilli fur molti, e ve n'ebber di tali cbe già senza pugnare si 
cedettero vincitori; supponendo essere nelle mani loro il sovvertire lo 
stato, rovesciare U potere, produne un mutamento radicale con mo- 
Ài sicuri abbenchè In apparenza arrisicati e violenti. — Ciò ansi cre^ 

.derano amor di patria, eh' è sentimento nobile, generoso e santo; el 
confondeano colla nequizia e con la fellonìa. Perciò il governo accrebbe 
i suoi rigori, fece appello al braccio cittadino, disse trovarsi fra noi 
briganti e masnadieri; de' quali dichiiuù condottiero il Badia, cnpi-po- 
litici tal altri. E concepì il pensiero alla prima di raccurre un'accozza- 
glia di genie da tallcrugii prezzolala, clic poi doveva fare le viste di 
guardia mobile cittadina, cui dovea mettersi alia testa uno degli antìctii 
compagni di Badia, che si prometteva arrestar costui colle sue mani. 
Era a capo delle forze militari e da lui s*emanavan le misuro un cer- 
.to Medici , quel desso che venne nel 1860 a rinforzare coi suoi se- 
guaci Garibaldi. Egli era spedito poscia per comandante della guar- 
dia nazionale di Palermo; e arringandola il 3 di luglio quando si gri- 
dava Roma 0 morte le diceva essere slato indivisihil compagno a Ga- 
ribaldi, e aver pugnato insieme a lui, e guai a chi tenta òcparar Ga- 
rihaìdi dal monarca (2). Ora trovandosi comandante delle armi, era 
deciso a calmare le apprensioni del paese, a sedarne i disturbi eoa 
impassibile energia, e pronto so occorresse a far man bassa sovra tutti 
Steno reazionari sien garibaldini: — ch*ei cosi intendea la Polizia, 
ITel che mi pare s*ingannava; imperciocché nell'ultimo secolo la po- 
lizia s'intendeva un poco meglio. Ricordo infatti d'aver Ietto che il 
primo presidente di Harlay ricevendo M. d' Argenson alla carica di 
luogotenente generale di polizia gli aveva detto; il re, signore, vi do> 

(1) J/o.vn. 

(2) V. Giornate offciak di SidUa dil 6 lugliu im. 
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manda tùrtli, pnpriètét Ummarthi; — e In etò conipraidflt la poli- 
zta iroXiri», ovTero il gomno di etttà. 

Era pertanto quella posizione angostiante per chi amava la vita 
tranquilla e ritirata, per chi sapeva che non bisogna mai illudersi in 
politica ma ragionare sempre sopra i fatti 5 per chi non ignorava in 
somma che le dolorose sperienze illuminare debbono le menti, miglio- 
rare e correggere di molto la ragione. — Dimanierachè pareami un 
bel fatto imprendere un viaggio di diporto, onde respirare aure serene 
lungi daUe nudeatfe loferehlaotl e dal iliieaho di perseeoiioiit e di ao- 
pnial, 1 qnali poi seppi che 8*accrebbero davvero (I) indi alle rfeèto- 
xbml di Badia (2) — all*ironica riapoB|a diretta al gg/oemo ed al pae- 
se (3) — all'ingiuriosa contforeplica del 31 maggio intitolata JSirrafa- 
eorrige (4) — e all'insolente racconto che si sparse coll'indicazione di 
Succcsi^o di Sicilia (5). Pertanto un dispaccio intempestivo mi reca- 
va notizia che turbava l'intera mia famiglia. Jli si annunziava in bre- 
ve il 26 di aprile che mia suocera era stata tocca di apoplessia, e 
che desiderava allislante tutti i figli. Condussi quindi il domani in \a- 
poli mi^ moglie a consolare la sua madre, il cui malore passò tosto 
•1 eronieo dòpo essere stato per poco nell'aento: onde dopo alquanti 
giorni ee ne tomavanio il IQ maggio. Però erano glpnU il giorno pri- 
ma taluni <|ua8Ì fkiggitt a corsa da Palermo, trepidanti d'un immi- 
nente parapiglifi, i quali dominati da quella inesorabile assassina della 
verità — la paura (6), mentivan nel racconto. Arrivato in Palermo 
compresi che non era dilTicilc un gravissimo scompiglio: ed io che ho 
un'avversione profonda al disordine ed alle iniquità sregolate, che le 

(I) f. Il Corriere Siciliano del 28 maggio 1865 0. 127, e la Tromba colto* 
Ufim di RdiNili del 3p iM|tgio n. SI. 

(t) tWosfoiiI « ehmippé Mfo ea-Mfomietlo GmriboUkiù, HWtmù slam* 
prria H«>|iidia 1865. 

(3) Al governo tal pome W«etoimi< impotlamH di fAS8i v Loecv Palcrno^ 

TipugniUa Meli. 

(4) Hmua-Corrlgé a Taaai a locco, otterp • PmoDi Paladini e dettili! 
81 Maggio 186S. 

(.7) Sucemo di Sicilia C. S. Tipografia del popolo. 
(6) Ràrvint, ÙeUe rtceuU acoenlure «T italia, Veaciia 1865 L I, Prucnio 
pag. 11. 
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INurti popolari ricnoprono di lieiie promesse, profittai dèi rltomo del 
vapore: e giunto a Napoli, ove si vive sicuro protetto dalla pubblica in- 
dilSBreoia, mi richiamai la mia famiglia (1), la quale colla prontezza 
del cane di Santippo che 1 segui a nuoto da Atene a Salamina mi 
avrebbe seguito sin dal primo istante. Quand'essa pervenne giungeva 
poco appresso a prendere stanza nello stesso albergo (2) il sosteni- 
tore dell'assedio di Silistria (3), il valoroso generalissimo Omer ba- 
scià , la cui fama ne invitava a riconoscerlo da presso. E infatti il 
vedemmo in rieca divisa orientale con piglio veramente guerresco 
soffermarsi eortesemente alla mia porta. Riguardandolo mi. credei 
trasportato nella Taurlde e spettatore ,dell%«8anguinosa guerra d*o- 
ricnto. Pareaml senza meno ch'egli in quel momento partisse per Ut 
visita alle armate alleate (4) dopo avere dettato dal quartiere gene* 
relè di Sciumla )a lettera diretta il 2G settembre del 1853 al prin- 
cipe Gorscìakoff con cui gì' ingiungeva sgombrasse i danubiani prin- 
cipati. — E ben mi risovvenni dell'odio russo contro la Sardcrgna im- 
presso nel dispaccio del conte di IVesselrodc agli arabasciatorit^impe- 
riftli, relativo all'alleanza fatta da' Sardi colle potenze occidentali I Di> 
apaepio di riaentito profondissimo porUoglio, con cui sirrimproverava 
pi pIemoi)te aver 4ato Iji mila iiomini sotto il comando degl'Inglesi 
onde invader la Crimea attaccando i Moscoviti, i quali erano discesi 
dall'4Ipi tempo addietro non per invadere ma per difendere il Pie- 
monte (5). —T Ciò che stnltìli un tristo precedente fra la oortejrossa 
e quella sarda : — e non n' è ancora saldata la partita. 

Era pertanto questa l'oliava volta ch'io facessi in Napoli dimora. 
— A chi vede Napoli $i parano innanzi vasti ediflzii, cricchi empo 
rii: vi si vedono le vie corse da splendide carrozze, vi si osservano 
giardini pubblici ^meni, rltruovi sollazzevoli, concerti uuisicali. Sem- 
ina in tutti 1 volti osservarsi, tal ealma e tanta gioja, che diresti la 

i\) Vi pervenne il giorno 28. 
(2) Uólel Washinglon, 
• QÌ) Bi parli por Romii II S giagno. 

(I) V. Db BAtàKcovMT, La ipedmon« di Crimea^ I. I, pag. 140. 

(5) V. La qmeMuM. éOrtmUf» Itmmai fEunpa cec. MiImo I8S4, Parie ii, 

I UJUUlVUt. 
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Città abitua da un popolo feUeOp fl quale nuota fra gli agi e in meno 

alle ricchezze. Ma abbandonando per poco le vìe grandi c 1 palagi son- 
tuosi non sì discopre che miseria, squallore e luridezza. E s'avverte 
che la città sia frodata d'ojmi vanto c soqquadrata da capo a fondo; 
senza che però vi sia il pericolo di efficaci turbamenti o di rivolte, 
perchè in fatto Napoli tuttoché non manchi di molta gente imbe- 
stiata nell'ignoranza, cui la povertii è consigliera di delitti, è un pae- 
se tranquillo, un paese difficilmente battagliero : è il paese delle ri- 
volusioni impotenti (1). — Riviaitanaooe le belleue principali mi con- 
vinsi che esso fosae indietreggialo , e noi trovai giardino d* Italia 
propriamente per altro che pel dima. Non già cti'easo fosse divenu- 
to una spelonca — chò a far di una città grandissima le solitudini 
di Siracusa o di Toledo ci voglion dei secoli, grandi catastrofi, o la 
spada d'Attila flagello di Dio. Quanto poi np:li studi e alla difTusion 
della coltura, ragionando con gli uomini più cospicui dei paese, ebbi 
a dofilorare l'odierna letteraria decadenza. Dappoiché nò le lettere in- 
grandirono nò la coltura si diffuse neil agitazione incessante dei pre- 
senti tempi, ove tulio si vuole insegnare quasi che il sapere si tra- 
vasasse da mente a mente, come ai versano i li([uori di vaso in va- 
so (2). Siccbè generalmente parlando gli alti studi che richiedono 
molto travaglio e molto tempo sono abbandonati, le opere serie sono 
rare» e queste spesso portan l'impronta della più strana leggereiza. 
Ond' è che i torchi non gemono che per allagarci di fogliacci po- 
sti al servizio delle passioni della folla , di libercoli stolti , ridicoli 
ed empiamente beffardi, che il pubblico accoglie o perlomeno tol- 
lera con indifferenza. Imperciocché quando la ragione di un paese 
è perduta si può scrivere lutto, e fìnanco proclamare come fece Pru- 
dhon che la proprielù è un furto, e Dio una menzogna. 

Io poi non ne conoseo H motivo, ma eerto è che il soggiorno di Na- 
poli non è propizio alla mia salute. Tormentato dalla gotta io non 
vedeva ornai l'ora di rìpatriare, e tutti i progetti che mi si presenta- 
vano, da me s'assaporavano appena ed erano scartati; perchè non 

(1) T. Archivio sloricn-ìtnUnìtn, N. S. tomo xm, p. 2, ix, pn;;. 29. n. 17. 

(2) LàMBHiscuixt, Elogio ili Giampielro Yicusseux. Firenze pag. 16. 
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avea Asso in mente che '1 ritorno. E ritornarono a mollncuore i 
miei figliuoli desiderosi di prolitlarc della stagione asciutta per per- ' 
comxe Imona parte della penisola nostra. Ma fra gli altri ostacoli mi 
ai era presentato gigante il cbolera, flagello tremendo che avanza- 
vasi a gran passi, e die infondeva negli animi lo scoraggiamento 
col solo sentirlo annunziare. » E lo scoraggiamento è malattia terri- 
bile che amnìBiBS a poco a poco, e rende Y aomo impotente a tutto 
ed incapace, senza che in medicina si trovi per essa alcun rimedio 
radicale. Cosi messa da banda qualunque titubanza, che per evitare 
gli scogli di Scilla m'avrebbe fatto incorrere nelle sinuosità di Ca» 
riddi un tempo oggetto di spavento a' più coraggiosi nocchieri 

Itene fft CftoryMiA ignaro$ tinw 
huMtn, m emiefM oòiorftMtf (1), 

presi commiato e fui di nuovo dentro le mie mura (2). 



(1) Apollonio, Argm, lib. if. 

(2) A 20 giugno. 
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CAPO XXXVIII> 



Ritornando da Napoli ritornava compreso di spavento per lo sta- 
to delle finanze italiane, sulle quali aveva familiarmente ragionato 
colle capacità le meglio riputate. — E poiché la verità è utile a co- 
loro eoi si diee , serlTevi Pascal (1) , abbeoehè svantaggiosa a chi 
la dice, eccomi a dirla interamente: — essa è che allo stato in cui . 
erano le cose pel regno d'Italia la qoistion delle flnanse era quisUo- 
ne di vita o pur di morte; ma di morte sicura se spensienti si fos- 
se continuato nel sistema con cui si era per dnque anni proceduto. 
Questa piaga peggiore della guerra, pef^pore dell'arte inflngevole 
della diplomazia, avrebbe flnanco reso i soldati nemici invece di cu- 
stodi: e allora quai soldati vigilerebbero i soldati, aveva detto Giovena- 
le? (2). Nè bastava a conforto citar l'esempio di Francia, la quale il 9 
termidoro aveva emesso 32 miliardi di carta moneta, che esprimeva- 
no un valore doppio del territorio francese (3), eppure divenne in po- 
co tempo ricca ed opulenta. Perchè Frauda è Francia, e Italia è I- 
talia. Francia ebbe la spada del più grande guerriero dei tempi qo-.. 

(1) Dire la verilé esl utile à qui on la diti mai* désaioaniageux à ceux, 
qui la di$<mt. Pascal, Pensées, 

(3) Ciwfovff, rAnvp« pendoni te rèsekUSo» /VaafaiM, toa. in, cb.*iv, 
pag* 100. 

10 
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stri, che dobellò TEuropa, c colle spoglie opime dei tinti riempi te 
casse vuote della grande nazione. Italia, se pur covasse in seno un 
guerriero pari n Uon;)p;iri(>, non avrcbbo SU di Obi esercitare la con- 
quista per mcUersi in assetto. 

Causi' inipertanto principali del dissesto italiano ve n'erano parec- 
chie. Pria di tutto la mancanza d'un bilancio regolare, la cui formazio- 
ne è il tarerò più proficuo d! qualsivoglia parlnneolo, perdiè esso è 
la sintesi ridotta a cifre del modo di essere di uno stato o d'una nazio- 
ne (1). Lo inescusablle abuso di bilanci prowisorii succeduti aproo- 
visorii bilanci, mostra che l'amministrasione è corta alla Tentura» e 
consegnata a mani dell'arbitrto de* ministri! I quali altronde colla fa- 
coltà di spese nmve e spese maggiori han potuto eludere ogni 
prescrizione del bilancio, e invertire a loro volontà gl'introiti dello 
stato. .Molto più a\ inulti avuto l'agio di emettere m'indali provvi^^orii 
i)an che s'è resa confusa ed intralciata radicalmente la situazione del 
tesoro , perchè non regolarizzali a tempo debito , e per giunta resi 
preda delle fiamme. 

Altra causa stragrande di rovina ò stata la spesa enorme dèir ec- 
cedente armata. Dappoiché l'Italia alcerto mal a proposito invoche- 
rebbe Taforismo di Yegezio (2), qui desiderai pocem praeparet UH- 
lum ; non potendo assolutamente da sè sola Imprendere alcuna guer- 
ra offensiva, dò lo stato politico attuale d'Europa e la non disinte- 
ressata alleanza della Francia avendole dato pericolo d'essere assalita. 
Onde lo sperpero è stato a piene mani, a parte del malcontento per 
leve esagerate, e a parte del danno economico prodollo dall'im- 
menso numero di braccia strappate alle campagne, con che si è con- ^ 
trìbuito al maggior caro di tutte le derrate. Né minor causa è stata 
la marina ove rinchiesta risoluta fii pruova di come si fosse scialac- 
quato. Causa del pari le lussuose erogasioni per pubblici hivori, che 
air enorme spesa hanno poi aggiunto un annuo considerevole pas- 
sivo per l'improvvida vendita delle strade ferrate. Causa la trascu- 
rata amministrazione generale che facendo assoluto dissipamento delle 

(1) L, Gaieotti, La prima leijislaiwra del regno d*/faito, tMUeHtùfdim 
r«reny.o 186.), cap. xxif, paij. 139. 

(2) Lib. Ili, 1. 
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pubbliche spnse non ha fallo allingcrc rinlegrilà iIcH" miralo. Causa 
inlinn pur essa la mancanza d'organizzaziono tiillniiiiva tli'llc varii; 
iifllcinc dello sialo rimoscolatc a talento dei ministri, e ora rifalUi 
con un sislema or con un allro, ma sempre con sacrilìci desolanti. 

E da tante cause non si può scompagnare Io intollerabile nieloilo di 
tasse, taluna delle quali 6 raddoppiamento d'imposta sulla cosa stes- 
sa (1), è torturazione fiscale ideata a suo tempo inutilmente da Gate* 
ne (2) per reprimere il lusso; e oggi stabilita come arbitrarlo testatico 
col nomo di tassa ìnohiUarc. Tal' altra (ed è quella delle successioni) 
fu chiamata da' Romani tassa di sangue, e per averla imposta ma- 
ledissero Augusto, — e per averla abolita Adriano suo successore fu 
annoveralo tra gli Dei (3). Nè minor male è sialo labuso del credilo 
fatto in proporzioni colo'ssali, senza considerare che "1 creililo n{)ii crea 
il capitale, ma che più il credilo si sviluppa più è mestieri di fondar 
la circolazione sulla realtà del metallo prezioso e non già sulla flii- 
sion fiduciaria (i): giacché col metalli si paga, e eolie carte non si 
fe che promessa di pagare. 

Vero egli è che i diversi gabinetti promisero sempre innovare si- 
stemi e si vantarono di procurare economie; ma è aréivero non aver 
innovato che cifre e che persone, e le economie essere slate un de- 
fìcil crescente e una grandiosità di tasse ch'ò la sola cosji veramente 
grande la quale si sia vista addi nostri, secondo il parere di taluni ("iK 
— Economia un primo prestilo che promisero sarebbe stato il solo; 
poi un secondo t he dissero sarebbe stalo 1' ultimo; ed ora ne niinc- 
ciano un ter«o, ma non sappiamo come sarà qualificato: — certo si 
dirà miracoloso, Con miracolo eh' è però comune a tutto il mondo (6). 

(!) hi CI lìiDOLFi , Coìuidi'razioni inforno allu stallile onUiiamontn di-ld- 
imiwilc iliielle in ilalia, v. RundicoiUi ddie adunanze deila U. Actadanm 
ecùmuttieo-agraria dei georgofiU di Finme, giugno 
. (2) PteTABCO, 

(H) Plisio, 

(i) YoLOMSKi, Les miUaux précieux et la eirculaiiou fiduciaire c. Jmrmi 
4«$ écouomisles. Hov. 18Cj, pag. 162. 

(5) V. Armonia^ anno xiv, 20 ilkeinbre 1861, n. 208. 

(6) nriM», biteuun ntr fo qveitìon romaine, eie. ipriti 1803, pag. 21. 
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NelVenumerare le quai cose si stringe U cuore, coQBidwando éhe I 
disastri rivoltosi han sempre avato origine e spinta da simili vizi esi- 
stenti nelle amministrasioni degli slatt. Son questi che banno fra disin* 
gannì, ingiustisie e sangue reso vittime d'immense sdaguro 1 popoli 
di tanti governi, l quali son disparsi. Furono infatti le contribuzioni 
eccessive che dieron la spinta alle convulsioni della Svizzera ; che 
scossa il giogo di Filippo secondo negli Stali Uniti delle Provincie 
olandesi; che condussero in IniThillcrra sul palco Carlo primo ; che 
fecero insorf^ere gli Stali Uniti d' America per liberarsi dal dominio 
britlanno; e che nel secolo caduto cagionarono la rivoluzione furen- 
te deliottaotanove, l'assassinio del re Luigi, e le «npietà degli avven- 
tali conwnzianfaH bandite nel Tribm du peuple nel 1795 da quel Ba- 
beuf che avea l'orgoglio di firmarsi Caio Gfmcco/— Né può afifalto av- 
venir diversamente sundo alla inesorabile logica dei fatti. Imperocché 
l'amministrazione pubblica allora si rende dissennata e sovrabbonda 
di balzelli quando un governo cammina senza un principio stabile, 
senza un punto di vista permanente ; quando lo slato vien regolato 
all'azzardo; quando oggi distrudesi ciò che jcri si propose. Da ciò de- 
riva che non sapendosi resistere agli ostacoli si violano le leggi 
le più sacre, le più universalmente ricevute; si disturba la sorte, 
1 industria, la proprietà dei cittadini; si sovverte il (}ìpiltQ delle geqtl 
ch ò l insieuiii delle regole giuridiche, le quali s'applicano ai rapporti 
delle nazioni fra loro, e ohe perciò diritto internazionale si addimanda, 
loflne si cammina tn Relitti, la.ooi via ancorché sparsa talvolta di efi- 
meri trionfi conduce all'abisso (1); e difilato porta al dispotismo ed alla 
tiraonia col soprasscllo d'un' infamia senza scusa e di una servitù senza 
compianto. É la chimerica importanza di talune spese che non fa pro- 
porzionar queste alle facoltà del proprio stato. Non volendo calcolare 
ciò (ii<; il [>o[)olo può dare ma ciò che deve dare le nazioni si S|>ussano 
e in poco tempo stramazzano snervale. — In somma la creazione di 
nuovi bisogni d immensa portala ha distrullo il presente e compro- 
messo l'avvenire. — Si vuole ad ógni costo dispone del risparmio 



(1) C. C. SuASo XAMAàitA, Vwmo diUHt^t voi. I, lib. I,fitp.f|« 
a. zn, pag. 11, 
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possibile di qualunque cittadino, rìs|>armio che si ha la stoltezza di 
supporre ercscente con costanza c senza pericolo di perdite ìniprc* 
viste. Noi non sappiamo diceva Alfonso Coiirtois (1) se questa possa 
chiamarsi buona politica: certo è che essa è contraria alla scienza 
ed airesperienza ^el passato; e che basta il semplice buon senso a 
condannare condotta cosiiTatta. — Ha in questi tempi si stima relìce 
ritrovato chiudere gli occhi a tutto ciò che accade ; perchè gli uo- 
mìni si prostrano più facilmcntr, innanzi a ciò che Icinono cIk! in- 
panzi a ciò che. umano. — Però chiudenì gli occhi per non vedere 
non è cortamente governare (2) ; a mcndchè si dovesse ciecamente 
credere che altro non sia da farsi in questo mondo che pagare, pagar 
re, cpoi pagare, come s'espresse quel conto di Cavour, il quale non 
area mai ad altro creduto jBbeall^ sua ^p,aellà ed alla sua fortuna. E 
ciò per ripetere sod4lsfiitU leqna^ magiche parole, nfuionalità (os- 
ala smembramento di tutti gli stati dell'Europa (3)), suffragio popolare, 
fttti compiuti* non intervento, Io quali, messe in circolaz'one da clii 
(Comanda a mezzo milione di valorose baionette, hanno fatto il giro 
.del mondo esaltando i cervelli dei popoli, pei quali quantunque tar- 
divo, quantun(jue penoso, purlutlavia sarà serio e sincero il ritorno 
al buon senso. Avvcgnadiò Dio fece curabili le nazioni della terra (4); 
e quand' egli lo vuole le dilllcollà spariscono, uomini cessano di 
fometicare, s'avvi van le scintille del fuoco sacro della verità che sem- 
brano spegner^ dovunque, e la giustizia in sua pieQejua risorge e 
frionfkl 



(1) r. /mrital dt$ «MwwilKflf. luillel f8«.t, ftg» 131. 

(2) CAPEPicrE, La »oeMà « i fMMrni 4eir£iiratia eee. U f , p^g. 14. 

(3) Thieks, loc. cil. 

(4) Swtabile» feeil nqlione* orbié lernu-iun, Sup. 1. If . 



CAPff XXXIX. 



Due sessioni aveva avuto In Torino la prima legislatura italiana: 
runa dal 18 febbraro 1861 al 21 di maggio del 1863 — c l allra dal 
detto 21 maggio a tutto l'aprile del 1803. — Fare l'Italia ad ogni 
costo era stato il programma della grande maggioranza (1) di questo 
che si rese ad un tempo coslilucnle e legislativo parlamento (2), e 
che aveva accolto ia sè le più grandi illusti azioni del paese, come 
per iperboleggiameoto asserì il deputato GaleoUi (3), gran fàccen- 
dier e della rlvoliuìone (4); e fra le «piali illustrazioni comprese seoza 
meno 1 quarantotto onorevoli che per la Sicilia facean parte dei 443 
deputati delle 59 provinole, le quali oomponeano una popolazione 
di 21,777.331 anime (5). 

Compiuto adunque il suo periodo in Torino questa prima legisla- 
tura, l'opinione pubblica cominoveasi fortemente per le novelle ele- 
zioni della Camera trasferita a Firenze, dopo scoronata la città pri- 

(1) L. GAiEOTTt, La prima tegièlaiwra <M rtgno Italia ttìiOi • Hc«rd<. 
Fircnie 1865, cap. i, pag. 6. 

(2) (r4tcorrx, loc. di, cap. vi, pag. 25. 
(S) Zoe. cft. eap. n. pag. 

(t) Aimm, Delfo reeenli areeMfiire d'/Mlto, fol. n, rapo m. pag M. 
(à) Guioiff, lee. efi. cap. 49. 
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maria dd Plornonte, cui 11 ministro Cavoar vren promesso (i) che 
nissuna città d'iutia sarebbe stata capitale se noo Roma sola. — Gii, * 
se stesse io me, non Torrei quinquennali i deputati, c li vorrei con 
censo rilevante, o mantenuti da' collegi; prescelti ogni anno, e sema 
balìollaggio, ma la seconda volta in caso nominati a maggioranza rela- 
tiva: in ciò troverei meno probabilità di corruzione e libertà maggiore. 
— Ma non parliamo di ulupic e seguitiamo il nostro esegetico racconto. 

Si era oramai stufi di salTrire tanti ciondoloni che avevano mes- 
so in soqquadro le finanze e rovisliato lutto il regno e prodotta la 
numerosa iliade di mali dei quali abbìam fiitto memoria nel capa 
precedente. Si era quindi ayvolontati d'aver gente nuova— gente da 
corrispondere al mandalo d'assestare lo stato esattamente.'J&ttitudine, 
onestà, costania ed energia eran le doti da tutti ricercate; — e la Si- 
cilia paese di proprietà, d'ordine, dt moderazione e di famiglia, se 
fosse stata lealmente e sinceramente consultata avrebbe saputo fare 
buona scolta. Avvegnaché universalmente si capiva che allora il par- 
lamento poteva essere l'espressione del volere nazionale e'I baluar- 
do contro il dispotismo, quando la libertà non fusse rimasta esclusi- 
va per quei che trovavansi al potere: in altro modo quando coiilro 
la volontà generale non fosse prevalsa quella degli addetti (2). dò 
che potevasi ottenere facendo sosia alla furibonda tempesta d'una ml^ 
rìade di leggi che son segnale di stato assai corrotto (3) je che fa- 
ron talvolta attentatorie dello statuto, al precipitato cambiamento degli 
usi e del coatnmi speciali, alle smanie di guerre e di conquiste che 
ci avrebbero continuato ad avviluppare nel gineprajo delle irrilevanze 
rivoltose; e che i consorticri non volevano immutare (4). — Tur pri- 
mi i giornali cattolici ad ingaggiare la battaglia: e tutti a coro con- 
sigliavan di v{i!;ire, meno la cervellata Unità cattolica ed il yivace 
Concitidture rlie ilissero non lecere; abbenchc a questi due, non 
si capisàc, perche mai non attalentasse. Dappoiché il ComilicUore di- 

(t) A 25 mnrzo 1KGI. 

(2; C, C, SoLAito DKLLA JUacAHiTA, L'uomo di italo, voi. ii, lib. ni, cap. n, 
R. tu. 

(rt) Cnrrmptiièimt mpìAUea plnrimnc Ifgn, r4CfT0, Ann» lib. ui. 
(i) r. 64tc»iTf, Ute. eil. r»p. lxit. pag. 384. 
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cera (1) agli elettori di escludere senza esame i consorliori puri c 
i consorlieri mascherali a repubblirani; gl'immorali, i disoncsli ed 
i servili: — ma Io diceva ai cattivi che non avrebbero seguito il suo 
consiglio; perchè ai buoni aveva sconsigliato di Totare. B VìhiUà Ca^ 
toUca sgridava il pi^o, eoi chiamava erba e fieno (2), e lo sgrida- 
va a non lamentare di chi lo conculca e mangia vivo» perchè tu sei 
(gli rinbcciava) ch'eleggi costoro, tu sei che ti chiuni addosso le 
imposte, i debiti, gli scialacqui; tu sei l'unico autore dei tuoi ma- 
li e avrai il governo e i governanti cho li meriti: — mentre al 

vero popolo, al popolo della gran maggioranza, al popolo cattolico 
aveva detto e ridetto non votare — e si ubbidiva csallamente. 

Tutlaltri cattolici giornali adunque delle varie citlà ilaUane fecer 
manifesto, come lo fecero molti scrittori di bella fama Tomaso ab. 
Seggio (3), Cesare Gantù (i), l'arciprete Lucido (5), e queir ardito 
guastafeste di Steliino San Poi (6), che la massima né eleffi nè a- 
lettori aveva fatto il tempo suo e più non s'attagUava alle circostan- 
ze del momento. E poiché in Sicilia i giornali cattolici non potevano 
allignare, una vera o fittizia Società di veri patriot pensò ristam- 
pare un articolo di fondo della Tromba callolica di Napoli — giorna- 
le dei più spinti contro dell'astensione, che riputava una rovina (7). 
Essi vi premisero per titolo All'urna all'urna e v'aggiunsero una lista 
di sessanta cilladini come candidali che ricordavansi a" volanti, fra 
le capacità dei diversi screzii dei politici colori. E indi comparve 
un'altra stampa intitolata 0 elettori o traditori. 

Sifliutti scritti ardenti mosser la tempesta. Con irsuzia smodata, no- 
vello Archimede, gridava quel giomalfliflroddur^o che appellasi R Cor- 
fiere (8) aver finalmente capitato H terriUIe proclama clericale, imeni 

(1) a. 259. — IS Mltenbre IMS. 

(2) n. 243 . — 19 ottobre. 

(3) Lettera al cav. C. Cantit sulla pttrieeipaiiùM dei eaUaliei aUe efesioni 
politiche in Italia, Genova 1865. 

(4) DH dovere degli onetf uomini nelle elezioni, Genova 18G3. 
(lÓ ^ titfiMl pottUch» e *l partaamlù {fatfoM, Patarmo I86S. 

(•) Agli lettori eatlolici e eoMervatort ^tlàUa, Lettera — Firea» 18GS. 

(7) n. 134. — 13 seltpmhro 1863. 

(8) n. 203. — 29 agosto Ì8CS. 

41 
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invcìii, 1 opera dèlia stampa clandestina (1), clic altri (2) pur disse 
famoso anonimQ reirfeo, e taluni più maligni (3) credetter foggiaio 
n^infiemal fìicina dei reCrM coalizzaci. Esso era totanto applau- 
dito da quel giornale (i) ehe avealo appostatamente compilato (5), e 
che puUdieava (6) una spreta circolare d'un ^etto dei pp. Filippini 
che si firmava presidwte e die scriveva interessare spedalmente a 
noi Siciliani che la cancrena del monachismo (ed ej,di era smonacato) 
fosse presto recisa, e che s'avesser deputali aJalti a lanlo scopo... Ahi 
(jnnnlo addolorava veder sacerdoti di disio nella schiera dei persc- 
cuturi dulia chiesa, la quale rivolta al suo sposo dolente gli dice: 

...... vedi. Signor, clie inf«ne iiiem 

Mi <l& una Moltn e furmidala genio 

Che spram la pìttk che 'a te ai aem! (7) 

— Son essi che han contribuito a far cadere in disprezzo sé stessi 
e i lor compagni; giacché né moltitudine, né povertà, né bassezza 
di natali diminuisce la stima del carattere e dell' onor dovuto agli 
unti del Signoie. La mancanza di rispetto di non pochi proviene ap- 
punto dalla nìuna stima che di lor medesimi hanno diversi sacer^ 
doti : — e i laici lor perdono il concetto e sen' è diminuita la stima 
presso loro. 

Cosi si venne in campo e ballagliossi all'aperto. Tulle le parti poli- 
tiche si trovarono a fronte a fronte; tutti i prelcnsori ruppero una lan- 
cia. Audacia e menzogna furono le armi più coinnni colle quali infon- 
deasi coraggio agli amici, timore ai nemici, ^'è rimase in tutto ciò e- 
straneo l'artigiano, esaltato nelle sue convinzioni, pronto a far le barri* 
cate come ai tempi della Lega e della Fronda, reso indiiforente alla reli- 
gione che avea nel medioevo saputo ben risolvere il problema del trava- 

(1) /I Corrien tteOÌMo, 90 agoala SM. 

(2) L'aadeù del popoh 1 aattenlire n. 203. 

(3) La posta eMtorale 7 sencmbrr» n, It. 

(i) V. La tromba caltolica di flapoli 30 agosto n. 

(5) A G maggio del 1865. 

(6) V. U inmba eofrolìMO sellembra n. 190. 

(7) Mom» 
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gUo come quello del pauperismo (i). — n partito d*azÌODe raitava 
contro i modèrati, ed era in izza aperta contro i clericali, che in- 
vece di mandarli in parlamento consigliara si coprisser d'un sa^o e 
si mandasser ne' con?enti (2). Ognuno poi di coloro che pretendean 

sedere in parlamento serìveano di per sft stessi o si faceano scrivere 
le lor biografìe, spacciandosi per giurcconsiillissirni o per miracolai; c 
sempre per fìleliuleri costanti: — inentre pli avversatori dicevaooQon 
•valessero un ette e li dichiaravan per guidoni. 

Quando poi proferivasi il nome di taluno che non avea parte nelle 
ericelie al atlorneggìaTano le numerose fàlangi di tanti infarinatucoli 
di fresca data, e negli organi dei Tarli partiti (fra* quali esorabile nissu- 
no) lo dilaniavano ad una Toce ne' modi più insolenti (3), senza dar 
campo alla difesa che al di là del nostro faro concede?asl a cbion- 
quo (4). Dappoiché ponendo da canto ogni dissenso, facevano lega fra 
di loro per alibatterc come dicevano i nemici comuni. Lunjja sarebbe 
la narrazione minuta di tulio (juello ohe occorse per le elezioni di che 
è verbo. Alla satira più puiiireule, all'epigramma più festoso si tro- 
verebbe ampia lualeria se si volasse iuvcrlire in farsa il dramma 
serio della nazione. Ma resteranno ({uai documenti di vergogna i l'alti 
occorsi in moUìssinii pollegi , fra' quali non saranno ullbni quei di 
HòrrcDle (5). Quanto ai collegi di Palermo, ruma, fu detto, che a- 
vesse emesso un sibilo stridente e velenoso (6). Ivi gli estremi con- 
fessarono la 8C(mfUkt loro (1), e i moderati si dichiararono dlsfaUi (8), 
sicché al passo languido , al viso smorto, all' occhio fisso e talvolta 
natiintc, alla bocca semiaperta presentarono per più giorni la iisonu- 
mia infelice degli scoraggiati. 

Era falalllà cbo anche il mio povero uome corresse fra gli altri 

(1) CtMrioirt, L'Europe penduM la réet^uUnn franfiiue, Varià I8i3, li>m. i, 
piift. 310. 

(2) V. Il Precursore 9 ottobre n. 23!). 

(3) V. La nipprrsenUiiizu ilaliam «lei 26 utlubre n. 

(4) V. Iai tromba callolica ilei 2i luivtiuiltie n. lUi, 
(3) V. La PoM EkttanOe 3 llovembro », 38. 

(6) V. La rappmtMama italiana, n. 25 ti ollolm, 

(7) f . // l'rvrHrmrc n. Ttl . ;10 oUol>r.-. 

(8) T. H Coirkic UkUiaiuj -u. l'd'J» òl wllubri*. 
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balestrali in questo ed in quel punto, essendosene oronpatl i colle- 
gi di Palermo, di Galataflmi (1), di Partinico, di TerranoTa (2), 
a preferenza; sostenendosi da un eanlo fieramente e fieramente da un 
allro avversandosi — senza che già in me si fosse eccitalo un fremito 
qualunque sia di dispetto sia di compiacenza. Si angustiò prima fra 
tutti La Posta rìfttorale (3) percliè a me si pensasse in un collegio 
di Palermo. 3Ia fuvvi chi conforlavala perchè di me non occorresse 
di parlare essendo io 1* opera dei preti (i); tottodiè enumerandosi* 
dal Correre siciliano (5) i molti candidati dei vari partiti di Palermo 
pei clericali diceva immarmorato: finora Mortillaro! Si angustiavi^ il 
Preeunwe (6) chela lotta sarebbe stata forte fHi n candidalo liberale 
Micci! ed il clericale Mortillaro nel collegio di Caintafimi, e dicea ch'io 
ne potessi andar sufiorbo (7): ma non cV» Cristo cho ionga (scrive- 
vano da Vita (8)) chr 1 deputato deb!)' essere Micoli; dichi;iran<louii 
merce sfruttata al pari d Ondes e Cantù (9) avanzi di antichità, ci- 
melii' Si disperava e protestava un Gaetano Navarra (10) pcrcliè si 
preconizzasse me prohabil candidato nel collegio di Terranova. Mo- 
slravasi poi essilarato il Precursore (11) che nel ballottaggio fattosi tra 
me e Gestiglia nel collegio di Partinico, ballotluggio che aveva su- 
scitato Il crocidiamo agli scrittori della rappresentanza italtona (12) 
il mio nome /brtuiui(aine?tle non usd vittorioso dall'uriia. Però VA- 
iMeo del popolo (13) ingenuamente aveva confessato che se MortiUaib 



(I) /I Prffwtun del 2S oltobra i^.*SS3. 

(t) ». Ln Irnmhn rntlnlica. Il oUol)rc n. 137. 

(3) V. >. !. IG Inolio 186.1, n. 2. 20 lii>:llo, n. 5. .10 luglio. 

(4) t. Ln tappresfiilanza Ualiana 10 uliobre n. 13. 

(5) N. 211. 10 Mlobm. 
(fi) 2 bn- ISC3 n. 233. 

(7) 27 ouniiii' ti. 2:;:;. 

(H) X. La roppri-senlanza ilaliann n. 12. — S oUobre. 
(9) V. La rappretenlattza ilaliuna «lei 5 uUnbrc u. 9. 
<fO) Vmmlto M popolo 12 oitobre n. 232. 

(ti) Del 2i (.Uobre n, 2.';2. 
(12; i)<ì 20 ..Uni,.-., ti. 27. 
(13; Ufi 27 oUubii- II. 2(.>. 
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non riusci dello a maggioranza lo si fu pordiè motti lavori e motti 
aeeordA vemugro in buon punto. Riferì arral>bialo il Precursore (1) 

che in Palermo, Morlillaro e Perez furono portati in sugli scudi dai 
loro assedi: ciò che per rapporto a Mortìllaro strabiliava a oltranza 
qualche cuccioloUo (2). E traendo un profondo sospiro dall' imo del 
cuore e cantando il tcdoo , maìico mdU' f)r()rui»]tG din non ohhv a 
riuscire il tanto appoijgiato a lanto combnilMio mnìx-hcsp. di VU- 
larena o barone di Morlillaro: — oppure io andava notalo in ballot- 
taggio nel Giornq.le officiale della sera (3), che si credè correggere ri- 
alampandosl la nolte. ÌS ancor si suscitan timori (4) ora che l'elezione 
del Perez, tanto ingiuriato dalla Rappresentanza UaUana (5), è stala 
dlfflnitìTamente rigettata I — Io solo non Immagriva e fra tutti mi ri- 
manetra impassibile, perchè io solo era estraneo alla mia candidatura, 
jChe non avea promossa né con linguaggio comune né con jonadatUco 
linguaggio; giacché scevro di passione non concepiva speranza nò ti- 
mori: eppcrò non avrà motivo di fare prit^'ramini o pmlcstc ciiinc ia- 
cevano taluni (fi). ìh'n conscio per altro di non doveri' rendere, cunlo 
di'l mio piMi^icro a cliiccliessia meno a (pie! IJio cui molti arcimatti al'- 
fellauo di non credere in vita, ma che riconoscono in morte. La nenia 
dei MortUlar^ che si motteggiava non era che arzigogolo di vciuluU 
fogliettisti (1). Io in somma non restava assorto come sempre che dai 
miei studi e dalla mia famiglia, ma forse perchè non avea paura focea 
paura, secondo il detto del generale Garil)aldi; imperocché i partiti 
Ti d fanno tanto più nemici quanto più vi credono pericoloso. Nò 
m'occupava proprio in (piel tempo che dei miei fì'liuoli, ai quali 
ricordava gli ammonimenti dell iUuslru Murmualcl (8); di apprendere 

(1) pel 2.Ì oltobrc n. 2:il. 

(2) V. Lamico del popuUt 2a ullubrc ii. 2i3. 
9. m dd 23 olbilire. 

(4) f. tt Corriere éietUmtn del ft e SI dicpmbn*, n. 2:i0 e 302. 

(3) Di ! 'M) scnonibrc, n. 5. 

(6) H l'icairsore dol 20 MMIi'i»l»rp, n. Ì-2\. 

(1) V. il l'rGcursore dui 2^ uUubre, a. loò; e (a liiipprusmlaiizn tlalinna 
del 24 ollwbre n. 2S. 

(8) Miglioriti Millii vit.i dei «>ìft, FniiieO!>co N>irinoHli^l M'riUi* da lui iii<'di;>iiiiu 
V«rAÌwuc Util fi<tuc«ae «leiravv. Ga«uiliw Ct<éii4iu. ìIUm l.b. i, p. 3. 
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doò a non disperare ginmmni di sé stessi benst a diffidarne sem- 
pre, a temere gli scogli della prosperità e a cora^rgiosamonlc supe- 
rara le anf^iistie della cattiva sorte: alla quale è sapienza, insej^nava 
Seneca (1), il peasara con aiieazione allora appunto che vivcsi in ot- 
tima fortuna. 

(1) Stipiem tmie maxime fun^trtalm «editafur, cim to mtdih 4bHik* 
Suscst Dt vii. e. 
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CtfNCHIUSIONE 



Nato in luglio del 1800 ho scritto per sommi capi i jniei ricordi 
sino ai primi giorni di dicembre del 18611. — Oli quante dolci ed 
amare rimembranze!... oh quante vicende!... oh quante sciagure I... 
e insieme oh quanti unmaestiamenti subUmit 

n 1806, il 1812, tt 1815, U 1820, il 1830, il 1837, a 1848, 
il 1860 son son periodi, son punti di scena, dei quali baste- 
rebbe un solo a fissare Y attenzione sopra un secolo intero. Eppure 
s'è visto che tutti riuniti non comprendono ancora che l'intreccio di 
un dramma, il quale lascia confuso le mpnti su! suo possibile scio- 
glimento. Abbiamo in tanti anni assistito appena alia protasi ed alla 
catastasi, ma nissuno, nissuno sa indicare la catastrofe, cioè il quando 
e '1 come dello sviluppo finale. — Potenza divina! ed umana stoltezza! 

Gli uomini non fanno che formolo e progetti, distruggono e ten- 
tano di edificare, osano prescrivere ed autorizzare dò che fti con- 
dannato da Dio. Essi s'avvolgono in un materiallsino sterile in'sè 
stesso, e inventano complicate teorie con che battagliano, si scan- 
nano, si appaciano, molliplicansi, e eonglungendo k viltà e Thica- 
padtà col tradimento che frutta tradimenti (1), sragionando rimpiaz- 
zar presumono il soprannaturale con l'accidentale, i principi! con 
una specie di iatalc meccanismo. £ per quel punto di fallo o di dot- 

(1) Il Iradimctilo Iradimcn lo ftulli. — Mmrt, 
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trina eh' è di moda o clic fa il loro capriccio o, 1 loro iimoro. {Giun- 
gono là ove non immaginavan porvonirc e s;)psso sposso dove non 
vol(!vano arrivare. Conciossiachè la Provvidenza è quella che ve^dian- 
do sui cainuiiiio dei nostri destini traccia le vie sociali, le quali per- 
chè coverte di mistero, alla nostra Ignoranza si manifeslano tardive^ 
avvegnaché 

Sempre II ra deiralto ifera 

Non fnvciln ia chiari acccnli 
Cunic nllor elio in mexzo ai veoU 
E Ira' fol|;ori parlò (1). 

Essa conduce al suoi reconditi fini, e iÌKendo germogliare dal seno 

stesso della corruzione il germe di una vita novella, e uscendo sempre 
vittoriosa della prova, di cui gl'ignoranti si spaventano, attinge la glo- 
ria del supremo cri^alori^, innanzi al (jualc lutto il creato è polvere, 
è ombra, è fumo elie sorvolando nell" atmosfera si dilegua e sparisce. 
Essa è clic gli empii priva di ogm' hice, e stritola (jualuncjuc brac- 
cio dei potenti (2); — e anco quando eslolle taluni personaggi, fa ri- 
splendere la loro fragilità a fianco della loro gtandeiBi perchè Ytm 
grande non t' è cbe DIO solo. 



(1) !Hf.t.ìstìsio . 

(2) Auferelur ab impiis iux et brachium excelaum eoi^rigeiur. Giobbe, 
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